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GRAMMATICA DEL DIALETTO 
TIBURTINO 
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arabo fr. francese perso personale 
antico franco francone plur. plurale 
confronta fut. futuro preso presente 
classico germ. germanico pross. prossimo 
composto gr. greco provenz. provenzale 
condizionale imperf. imperfetto remo remoto 
congiuntivo indico indicativo sing. singolare 
coniugazione lat. latino trapasso trapassato 
denominalc loc. locuzione varo variazione 
derivato longob. longobardo vc. vocc 
devcrbalc m. maschile vd. vedi 
diminutivo mediev. medievalc volg. volgare 
dialetlale I1t. neutro vs versus 
ccci esi aSlico parI. parlato 
femminile pasSo passato 

Tavole dei fonemi dell'italiano riprodotti secondo 
l'alfabeto fOlletico internazionale (IPA) 

Vocali e sem;cOllsOllal1f; 

Trascriz. e sign.to Semiconsonanti Trascriz. e sign.to 
[ka:nc] 'canc' [j ] [pjE:de]'piedc' 
fbe:vil 'bevi' [w] r rw::>:ta l 'ruota' 
[E:ra] 'era' 
[vi:la] 'vita' 
[so:le] 'solc' 
fm::>:dol 'modo' 
[u:va] 'uva' 
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COllsollanti 

Consonanti Trascriz. e sign.to Consonanti Trascriz. e si2n.to 
[p] [pallal 'palla' [dz] ldze:roJ 'zero' 
[h] [be:ne] 'bene' [tIl [lJe:ra] 'cera', 

rtJ::>kkal 'ciocca' 
[m] [ma:re] 'mare' [d3] [d3i:ro] 'giro', 

r d:)akka l '2iacca' 
[DJ] [i 11) ve:tJe l'invece' [fJ [fa:re l 'fare' 
[t] [te:la] 'tela' [v) [ve:do l 'vedo' 
[d] [do:no] 'dono' [8 [se:ra] 'sera' 
[n] rne:ro] 'nero' [z [zmontol 'smonto' 
[]l] [n::>:mo] 'gnomo' [Sl [JE:na] 'scena', 

[Ja:me] 'sciame' 
bi] r al)ko:ra] 'ancora' [r] [ra:na] 'rana' 
[k] [ka:sa] 'casa', [1] [lu:na] 'luna' 

[ki:lo] 'chilo', 
[kwa:dro] 'quadro' 

[g] [gatto] 'gatto', [A] [Ai] 'gli', 
r ~i:ro l '2hiro' 

[t8] [lsi:o] 'zio' 

Seglli soprasegmellfali utilizzati 

[I] accento primario; [I] lunghezza dcI simbolo fonetico; [_ ] lega­
mento (assenza di con ti ne). 

Seglli diacritici utilizzati 

[..., ] sonoro; [. ] sordo. 



GRAMMATICA DEL DIALETro TIDURTINO 

1. n dialetto tiburtino nel quadro dei dialetti mediani 

1.1. Tivoli ilei quadro linguistico dell'Italia «mediana» 

9 

Il dialetto tiburtino si inserisce nel quadro dialettale di 
quell' area che dal Migliorini è stata definita «Italia mediana» I. 

Questo territorio comprende tutta l'area orientale e centro­
meridionale delle Marche, dell'Umbria e del Lazio (con l'ag­
giunta dell' Abruzzo aquilano dialettologicamente sabino e quel­
lo palentino-carseolano)2 e presenta come confine estremo ad 
occidente (e a Nord) quella convergenza o «fascio» di isoglosse 
che è stata denominata «Linea Roma-Ancona»? «Una linea 
"che, serpeggiando a forma di S attraverso la Marche, l'Umbria 
- la valle del Chiascio, Perugia e poi la val Tiberina [ovvia­
mente, medio-inferiore] - e il Lazio" (seguendo cioè pratica­
mente tutto il corso del Tevere da Perugia a Roma) (Vignuzzi 
1981: 63), incide profondamente nel tessuto dialettale delle re­
gioni dell'Italia centrale, anzi peninsulare: da un lato, ad Ovest e 
a Nord, la Toscana e i dialetti centrali con influssi toscani elo 
settentrionali (come a Perugia, ad Ancona o anche ad Urbino e a 
Pesaro); dall'altro, tutto il blocco dei dialetti centro-meridionali 
italiani, quelli mediani e quelli più propriamente meridionali».4 

Il Lazio dal punto di vista dialettale può essere suddiviso in 
diverse aree e, di importantissimo rilievo sono le tre ipotizzate 
da Vignuzzi: una a Nord-Ovest (comprendente la Tuscia viter­
bese), un'altra gravitante intorno a Roma (e che si prolunga oggi 
verso Sud parallelamente alla costa fino circa al Circeo) ed infi­
ne l'ultima ad Est e Sud-Est con la Sabina e la Ciociaria.5 

I Cfr. M IGLIORINI (1963: 177). 

2 Cfr. GIAMMARCO (1973a.: 21-22). 
J Cfr. VIGNUZZI (1988: 607). 
"' Vd. VIGNUZZI (1988: 607). 
5 Vd. VtGNUZZI (1988: 614). La «Linea Roma-Ancona»cosliluisce un nel­

to discrimine come limite settentrionale ed occidentale dell'area più propria­
mente «mediana»; ulteriori suddivisioni, dato lo stuto delle conoscenze, si pos­
sono rilevare solo sporadicamente. Vignuzzi distingue ad esempio in base alti­
po metafonetico, un'area sabina (Rieti, fino a Preta, verso Amatrice, con An­
trodoco, c poi le Valli del Turano c del Salto e la Bassa Sabina, almeno lino il 
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Moltissimi dei fenomeni caratteristici dei dialetti della Val­
le dell' Aniene rientrano pienamente in quello che è stato definito 
il tipo dialettale «mediano»5. Essi sono: 

I) sistema vocalico tonico a sette vocali a tre timbri e a 
quattro gradi di apertura; 

2) rifiuto, caratteristico anche della Toscana e dell'area me­
ridionale tirrenica, dei processi di frangi mento e delle vocali 
«miste» o «turbate»; 

3) presenza della metafonesi in genere per -I e per -U che 
coinvolge sia le vocali toniche medio-alte, in cui si assiste ad un 
innalzamento di grado, che le toniche medio-basse, che evolvo­
no in due esiti distinti: (l) chiusura di un grado (metafonesi «sa­
bina» o «ciociaresca»); (2) dittongo, indipendente dall'apertura 
della sillaba, a elemento vocalico di norma chiuso (dittongamen­
to «condizionato» o «napoletano»); 

4) conservazione del vocalismo atono romanzo, pentavoca­
lico a tre gradi di apertura; 

5) distinzione, a differenza della Toscana, alla finale tra -U 
ed -o latine (e quindi diversamente dall'Italia meridionale non si 

Poggio Mirteto e Palombara Sabina) cd una ciociara (Anagni. Alatri. Fcrcnti­
no, Frosinone, Veroli, tino a Sora e poi «in dirczione della costa, al di là dei 
Lepini. [ ... 1 Cori, Segni, Montelànico, Carpineto. Sezzc. Sonnino e Amaseno 
r .. ·1. con le propaggini di Ausonia c di Minturno»); l'intera valle dell' Aniene. 
da Carsoli c Subiaco a Tivoli (e Montecclio), e più a Sud il territorio di Pale­
strina (con Zagarolo) costituiscono una «cerniera di collegamento tra l'area 
sabina e la ciociara». E poi: «ad est della linea Sora-Arpino-Castro dei Volsci­
Gaeta (con propaggini a Poli e a Frosinonc) vigono condizioni di tipo campano 
e meridionale in genere»; «nella valle dell' Aniene, da Vicovaro e Mandela fino 
a Carsoli e Arcinazzo e Vallepietra (ma non ad Arlile, Trevi e Filettino dove si 
ha solo -o), l'csito di -U laL (distinta da -O) subisce una specic di armonizza­
zione della vocalc tonica per cui, dati -ì-, -lÌ- e -il- si ha alla linale -li, ma con le 
vocali medie toniche -o: isslI. /lIl1l1. bbra\'11 contro /émpo c,{tko»; nell'alta Tu­
scia (Acquapendente e lungo il confine con la Toscana e l'Umbria, Montelia­
scone, Tarquinia, e secondo Rohlfs intorno a Viterbo) si ha il passaggio «um­
bro» di -i linale ad -e; e così via: ma si tratta in ogni caso di fenomeni singoli. 
per di più attestati in genere da ricerche desultorie, che vanno valutati 
senz'altro nel quadro dei rapporti fenomenologici ben piil ampi. In merito vd. 
VIGNUZZI (1988: 614). 

5 Pcr quanto riguarda Ic caratteristiche dei dialetti «mediani» cfr. prin­
cipalmente le esaurientissime descrizioni di VIGNUZZI in VIGNUZZI (1988: 615-
616); VIGNUZZI (1997: 311-320) e quella di AVallO in AVallO (1995: 33-74), 
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assiste alla confusione nel vocalismo atono, in particolare alla 
finale); 

6) assenza, in generale, della sonorizzazione delle conso­
nanti sorde scempie intervocaliche (pur con diversi .prad i di «Ie­
nizione» di tipo per l' appunto «centro-meridionale»); 

7) presenza del betacismo (tipico dei dialetti dell 'Italia cen­
tro-meridionale al di sotto dell' isoglossa Roma-Ancona)8, feno­
meno per cui non si fa distinzione tra B e V, ma si pronuncia in 
posizione debole (cioè intervocalica) una costrittiva labiodentale 
ed in posizione forte una occlusiva bilabiale;9 

8) tendenza alla lenizione e, secondariamente, alla sonoriz­
zazione, ma sempre con un grado inferiore a quello raggiunto 
dall'Italia meridionale, delle consonanti sorde postnasali e dopo 
III (la sibilante Isl tende prima ad affricarsi passando a Itsl e poi 
a sonorizzarsi in IdzJ); 

9) presenza delle assimilazioni progressive di -ND- > -/nn/­
-MB- > -/mm/- (ed anche -LD- > -/11/-); IO 

lO) sviluppo del processo di assimilazione regressiva dei 
gruppi di consonanti occlusive; 

Il) conservazione e sviluppo dei processi di palatalizza­
zione di occlusiva (ed F) + L;" 

12) conservazione di J (anche da DJ e da G + vocale palata­
le) in genere intensa - per quanto riguarda i nessi di consonante 
+ J gli esiti oscillano tra quelli toscani e quelli meridionali _; 12 

13) presenza dell'epitesi di -/ne/; 
14) apocope degli infiniti verbali riguardante tutte a quattro 

le coniugazioni; 

7 Questo fenomeno è presente anche in Toscana e nell'Italia meridionale. 
In merito cfr. VIGNUZZI (1988: 615). 

Il Cfr. VIGNUZZI (1994: 344). 
I) Cfr. VIGNUZZI (1997: 314). 
III Vd. VIGNUZZI (1997: 314). 
Il Questo fenomeno particolare non è presente nel dialetto di Tivoli. 
12 Nel dialello tiburtino J-, OJ- e G + E, I iniziali non si urrestuno al pas­

saggio a /j/- ma evolvono in un'occJusiva palatale sonora Itj/- (cfr. iv; 
3.1.2.13.). Tuttavia questo non è l'unico esito; si può veriticare anche il pas­
saggio di J-, OJ- e G + E, I iniziali all'affricata prepalatale sonora IddY-. In 
posizione intervocalica -J- e -OJ- danno vita agli stessi due esiti -/ddy- e -/jJ/-; 
G + E, I passa unicamente a -/ddy-, arrivando, alcune volte, al dileguo (cfr. iv; 
3.1.2.13.). 



12 VERONICA PETRUCCI 

15) metatesi di /r/; 
16) raddoppiamento fonosintattico; 
17) preferenza, d'accordo con l'Italia meridionale, per il ti­

po esso come pronome personale soggetto di 33 pers.; 
18) distinzione, contro la Toscana ed in linea con larga par­

te dell'Italia meridionale (sino alla linea Napoli-Bari-Matera)13 
tra un maschile «singolativo» contro un neutro «collettivo» (o 
meglio «astratto» elo «indeterminato»)14 denominato usualmente 
"neutro di materia"15; 

19) ènclisi dell'aggettivo possessivo con sostantivi marcati 
«affettivamente»; 

20) presenza della tripartizione degli aggettivi e pronomi 
dimostrativi e parallelamente degli avverbi dimostrativi; 16 

21) presenza del condizionale presente in -ìa (tipo canta­
da), forma in uso anche nell'Italia meridionale e settentrionale, 
(mentre nel Lazio meridionale è diffusa la forma ca Il tà ra, avèra, 
tipica dei dialetti del Mezzogiorno); 

22) utilizzo di avere come ausiliare degli intransitivi (oggi 
soprattutto di moto e di stato) ed essere come ausiliare dei 
transitivi, ma solo alla ]3 e alla 23 perso (di contro ad avere per la 
33 pers.; il fenomeno è caratteristico delle zone sabine, «picene» 
e laziali meridionali, mentre in Abruzzo le condizioni variano da 
zona a zona e nel resto dell'Italia meridionale si ha l'ausiliare 
avere) 17; 

23) impopolarità del futuro indicativo, sostituito spesso con 
il presente indicativo. 

1.1 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 419). 
1-1 Cfr. MERLO (1906-1907: 438). 
15 Cfr. AvoLI o (1995: 50) e VIGNUZZI (1997: 314). 
IC. Stessa situazione si verifica nell'Italia meridionale. In merito cf ... VI­

GNUZZI (1988: 616). 
17 Cfr. ROHLFS (1966-1969: §§ 729-730). Nel dialetto tiburtino l'ausiliare 

'essere' si utilizza per la costruzione dei tempi composti sia con i verbi intran­
sitivi che con i verbi transitivi; quest'ultimi, però, presentano alla III perso del 
passo prosS. indie. l'ausiliare 'avere'. 
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2. I dialetti della Valle dell' Aniene: stato delle conoscenze 

2.1. Studi sui dialetti della Valle dell'Allielle 

13 

I dialetti della Valle dell' Aniene hanno ricoperto un posto 
di grande rilevanza all'interno dell'ampio e diversificato pano­
rama degli studi sui dialetti laziaIi fin dagli albori della scienza 
dialettologica. 18 

Questi dialetti sono stati oggetto di studio sia di alcuni im­
portanti saggi linguistici che di molte opere di "appassionati", 
quest'ultime sorte, in grande quantità, soprattutto a partire dagli 
anni Ottanta e Novanta del Novecento. 

2.1.I.Studi scientifici 

Tra gli studi scientifici dedicati ai dialetti della Valle 
dell' Aniene molto interessante risulta il saggio di Anton Lin­
dsstrom, Il Vernacolo di Slibiaco, Unione Tipografica Coopera­
tiva, pubblicato nel 1907 a Perugia. Il lavoro comprende tutto 
ciò che del parlare sublacense lo studioso poté raccogliere du­
rante un soggiorno di diversi mesi a Subiaco e che gli parve di 
grande interesse per chi avesse voluto studiare i dialetti laziali. 
Contiene infatti voci popolari, parole italiane ma che hanno ri­
cevuto un'impronta dialettale, vocaboli "italianeggianti", defini­
zione che Lindsstrom riserva a tutti i casi di natura semidialetta­
le. L'opera consta di tre parti: (I) Slioni; (2) Forme; (3) Lessico. 
La prima parte consiste in una dettagliata analisi fonologica del 
dialetto di Subiaco; nella seconda parte viene trattata la morfo­
logia; il Lessico contiene un vocabolario del dialetto sublacense. 

Tra i più insigni linguisti che hanno dedicato a questi dia­
letti saggi scientifici, primeggia la figura di Clemente Merlo. 
Magistrale, infatti, fu la sua indagine sulla Fonologia del dialet­
to della Cervara in provincia di Roma, pubblicato-a Roma dalla 
Società Filologica Romana nel ] 922 e che ancora oggi costitu i­
sce «un vero e proprio "pilastro" nelle nostre conoscenze dialet­
tologiche dell' intera Italia centro-meridionale» 19. Particolarmen­
te curata e dettagliata è l'analisi del vocalismo sia tonico che (1-

IX Cfr. PreSelllaZ;0I1e di VIGNUZZI in LJBEI~ATI (1991: XI). 
I~ Vd. Preselllaz;olledi VIGNUZZI in LIBERATI (1991: IX). 
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tono, ma di notevole interesse risulta essere anche la parte relati­
va al consonantismo. 

Merlo fu autore anche di una raccolta di testi dialettali (che 
fino ad ora rimane unica): La Dama di Guascogna e il re di Ci­
pro, novella di Giovanni Boccaccio [Decamerone I, 9] tradotta 
nei parlari del Lazio, I: Valle del!'Aniene, trascrizioni fonetiche 
con commento linguistico di Clemente Merlo. L'opera venne 
pubblicata nel 1930 a Roma dalla Società Filologica Romana e 
presenta diverse versioni della novella boccacciana trascritte fo­
neticamente nei vari dialetti della Valle dell' Aniene e corredate 
da un ricchissimo commento linguistico. I dialetti sono rag­
gruppati in due grandi parti e la divisione si basa sulla posizione 
geografica delle varie località prese in considerazione, collocate 
rispettivamente sulla (I) riva destra o sulla (2) riva sinistra del 
fiume Aniene. AI primo gruppo afferiscono: Montecelio, Pa­
lombara Sabina, Marcellina, Vicovaro, Roccagiovine, Licenza, 
Mandela, Cineto Romano, Roviano, Àrsoli, Riofreddo, Oricola, 
Rocca di Botte, Camerata, Subiaco, Jenne, Trevi, Vallepietra e 
Filettino. Sulla riva sinistra de II' Aniene si collocano invece: Ar­
cinazzo (-già Ponza), Affile, Canterano, Rocca Canterano, Roc­
ca di Mezzo, Anticoli Corrado, Ciciliano, Castel Madama e Ti­
voli. Il lavoro del Merlo si divide in tre sezioni: (I) Note foneti­
che; (2) Note l1lol.fologiche; (3) Lessico. 

Un altro scritto scientifico di grande valore risulta essere la 
tesi di laurea di Giovanna Mastrecchia, /I dialetto di Cerreto La­
ziale ilei quadro dei dialetti della Valle del! 'Anielle, (anno acca­
demico 1995-1996). Il lavoro consta di cinque capitoli con 
l'aggiunta di quattro appendici. Dopo un primo capitolo intro­
duttivo su Cerreto Laziale, seguono numerosi etnotesti che de­
scrivono tradizioni popolari, ricette paesane, giochi d'infanzia ed 
altro ancora. Il terzo capitolo è dedicato agli studi dialettologici 
sulla Valle dell' Aniene, mentre nel quarto capitolo vengono 
messi in evidenza i metodi utilizzati nelle varie inchieste, gli in­
formatori, il tipo di trascrizione usato ed infine si descrive il 
"corpus" costituito da diverse registrazioni su cassette audio. Il 
quinto capitolo è dedicato ad un'ampia e dettagliata analisi fono­
logica e morfologica del dialetto cerretano. Di particolare inte­
resse risultano essere le "Co/lclusioni" in cui l'autrice riporta un 
insieme di caratteristiche più o meno comuni a tutti i dialetti del­
la Valle dell' Aniene. Infine le quattro appendici contengono ri-
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spettivamente: I Glossario; II Proverbi e modi di dire; III Let­
teratura dialellale cerretana; IV Documentazionefotogrq/ica. 

2.1.2. Studi di "appassionati" 

Il termine "appassionati" venne introdotto da Vignuzzi una 
ventina di anni fa circa e si riferisce a «persone che per la loro 
passione si sono sottoposte a un lavoro spesso nei fatti duro, 
noioso, e talora senza prospettive immediate di gratificazione: 
trovando proprio in tale passione per il proprio dialetto, le pro­
prie tradizioni, la propria "piccola patria", la molla e la giustifi­
cazione per realizzare contributi che magari non avranno sempre 
tutti i crismi della scientificità, ma che sempre (o almeno nella 
stragrande maggioranza dei casi) forniscono anche agli studiosi 
professionisti materiali e informazioni autentici e di prima ma­
no»20. 

Tra gli studi di "appassionati" ricordiamo in primo luogo 
quello del maestro elementare Oscar Norreri, A vviamelllo allo 
studio dell 'italiano nel comune di Castel Madama, (Perugia, U­
nione Tipografica Cooperativa), pubblicato nel 1905. Il lavoro, 
conciso ma condotto con rigore scientifico, prende l'avvio da 
un'idea espressa dall'insigne linguista Ernesto Monaci, secondo 
la quale i maestri di scuola elementare avrebbero dovuto cono­
scere il dialetto del paese nel quale si trovano ad operare per po­
ter insegnare bene la lingua italiana. A questo scopo Non'eri de­
cise di comporre questo lavoro e di darlo alle stampe affinché 
risultasse utile agli scolari di Castel Madama. Il testo consta di 
tre parti: (I) Note grammaticali; (2) Frasario; (3) Vocabolario. 
Nella prima parte l'autore inizia col mettere subito in evidenza 
le differenze di pronuncia tra il castellano e l'italiano. Seguono 
poi descrizioni fonologiche, morfologiche e sintattiche. La se­
conda parte contiene una serie di proverbi, indovinelli e motti 
caratteristici in dialetto castellano. Infine nel Vocabolario sono 
riportate diverse parole tipicamente dialettali con accanto il 
rispettivo significato. 

Dopo un periodo di apparente stasi (dagli anni della guerra 
alla ricostruzione circa) nel 1972 venne pubblicato da Walter 
Pulcini un interessante studio, 1/ dialetto di Àrsoli, (Tivoli, Ti­
pografia Ripoli). Il lavoro comprende una Grammatica, un'AI1-

211 Vel. PreSl'llfm.iolll' di VIGNUZZI in TACCHI/\ ( J 996). 
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tologia (contenente stornellate, proverbi, quadretti di vita quoti­
diana ed altro) ed un Vocabolario, a cui segue un elenco di nomi 
propri e di soprannomi dialettali. 

Il dialetto di Riofreddo fu oggetto di esame da parte di Re­
mo Caffari che nel 1979 diede alla stampe il suo lavoro, Appullti 
sul dialetto di Riofreddo (Roma) e Vocabolario Riofreddallo-Ita­
liallo (Roma, Tipografia Caravaggio). 

Tra i numerosi "appassionati" cultori dei dialetti della Valle 
dell' Aniene merita ampio spazio Mons. Giacomo Orlandi, auto­
re di due importanti testi, l'uno sul dialetto di Roiate e l'altro 
sulle diversità etimologiche dei vocaboli dialettali della Valle 
dell' Aniene. Il dialetto di Roiate, pubblicato per la prima volta 
nel 1980/81, poi di nuovo nel ] 989, consta di cinque parti: (I) 
Note introduffive; (2) Fonologia; (3) MOIfologia; (4) Antologia; 
(5) Vocabolario. Nella prima parte molto interessanti risultano 
essere le pagine sui riscontri con situazioni lessicali dei paesi li­
mitrofi. L'autore ha il grande merito di aver coniato un suo par­
ticolare metodo di trascrizione, assai soddisfacente per la sua 
scientificità e coerenza e che non fa uso di alcun segno diacritico 
che non sia già noto al lettore medio. Di grande importanza è 
anche, accanto al rigore scientifico, il carattere 'divulgativo' 
dell' opera, rivolto ai giovani del suo paese affinché apprezzino 
«un patrimonio di civiltà trasmesso dalla saggezza della lingua 
parlata dagli antenati».21 Questo 'taglio' divulgativo emerge in 
primo luogo nell'Antologia che contiene cantilene, filastrocche, 
storielle di vita paesana, proverbi, modi di dire, il tutto rigoro­
samente in dialetto. Il Vocabolario, che raggruppa più di duemi­
la voci, presenta per ciascuna voce uno studio lessicale ed etimo­
logico, facendo inoltre conoscere, indirettamente, una sorpren­
dente storia dei tempi passati, rivissuta sotto diversi aspetti. 

Il secondo lavoro di Mons. Orlandi, I dialetti della Valle 
dell'Aniene. Diversità etimologica (Editrice S. Scolastica), pub­
blicato a Subiaco nel 1992, è il risultato di un'indagine geolin­
guistica condotta su venticinque paesi de II' Alta Valle dell' A­
niene, dalle sorgenti del fiume fino a Roviano, aggiungendo pre­
ziosi raffronti con i linguaggi di altri cinque insediamenti della 
Valle del Sacco. L'autore mette in evidenza le diversità dei vo­
caboli (tratti dal vivere quotidiano e tradizionale) tra le parlate 

21 Vd. Presentazione di VIGNUZZI in ORLANDI (1989: 14). 
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dei vari paesi risalendo alle radici etimologiche e rintracciando 
anche le diverse origini. Da questa analisi viene fuori una situa­
zione complessa, poiché si individuano centri che presentano ca­
ratteri di conservazione o mostrano elementi di «inquinamento 
da influssi letterari»:!:!. 

Risale al 1991 la pubblicazione di Fòje. Vocabolario di l/ll 

castellallo (Castel Madama, Tipografia Empograph) realizzato 
dali' "appassionato" Emilio Liberati ed integrato da annotazioni 
grammaticali ad opera di alcuni componenti dell'Associazione 
Culturale Dedalo (Rosanna Mancini, Paola Moreschini e Sandra 
Salinetti). Di particolare interesse è l'utilizzo di una grafia ade­
guata, in grado di rendere il dialetto castellano, senza che la pa­
gina risulti essere appesantita da forme grafiche astruse e pere­
grine. Funzionali alla descrizione del testo risultano essere le 
numerose illustrazioni a testimonianza della volontà di aumenta­
re al massimo la fruibilità da parte dei futuri "utenti" del Voca­
bolario, i propri concittadini e soprattutto quelle generazioni fu­
ture a cui è rivolta spesso la preoccupazione del Liberati. 

Tra gli "appassionati" cultori di dialettologia che si dedica­
rono allo studio dei dialetti della Valle dell' Aniene ricordiamo 
inoltre Artemio Tacchia, autore di due importanti lavori: l'uno, 
Che 11/1'è? Mille proverbi e modi di dire roviallesi, trascritti in 
dialetto, tradotti e commentati, pubblicato nel 1990, consiste in 
una raccolta paraetimologica di proverbi rovianesi; l'altro, del 
1996, Il passato e il presente. Riti, feste e tradizioni popolari 
della Valle dell 'Aniene, è diviso in due parti: il ciclo della vita 
ed il ciclo calendariale. Di notevole interesse sono i riferimenti 
ai giochi o ai lavori di vita tradizionale, sui diversi aspetti del 
ciclo colturale, sulle credenze e superstizioni ed infine sui pro­
verbi. Nel lavoro le descrizioni sono in dialetto, riportate lar­
ghissimamente in una ortogratia semplificata, ma pur sempre 
fededegna. Belle e toccanti sono le numerosissime fotografie che 
corredano l'opera. 

22 Vd. Presel1faz;one di VIGNUZZI in ORLANDI (1992). 
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2./.2./. Studi di ((appassionati" tiburtini 

Tra i primi studiosi tiburtini23 a nutrire grande passione per 
il proprio dialetto e a realizzare importanti contributi ricordiamo 
la figura di Evaristo Petrocchi, autore di diversi testi dialettali, 
pubblicati tra il J 892 ed il J 938. Questi lavori vennero raccolti, 
ordinati ed integrati definitivamente da Renzo Mosti e pubblicati 
nel 1956 col titolo Bozzetti dialettali. L'opera presenta anche un 
Glossario curato da Giuseppe Petrocchi ed un Vocabolarietto 
tiburtino, redatto dallo stesso Renzo Mosti. 

La prima 'grammetichetta' sul dialetto di Tivoli fu opera di 
Igino Giordani che nel periodo che va dal 1920 fino al 1924 
pubblicò a puntate sul «Bollettino di Studi Storici ed Archeolo­
gici di Tivoli» il suo Il dialetto tiburrino, (ripubblicato successi­
vamente nel 1961 negli «Atti e Memorie» della Società Tiburti­
na di Storia e d'Arte, voI. 34). Il lavoro consta di tre parti: (I) 
Fonologia; (2) MOIfologia; (3) Appendice. Nella seconda parte 
desta particolare interesse l'individuazione del fenomeno di gra­
dazione vocalica (oggi denominato metafonesi) che caratterizza 
il dialetto tiburtino. L'Appendice raccoglie alcune canzoni e di­
verse descrizioni di giochi d'infanzia. 

Il Vocabolario del dialetto riburrino, realizzato da Dante 
Corneli e pubblicato probabilmente nel 1973, raccoglie moltis­
simi vocaboli dialettali e soprannomi, costituiti anche da parole 
scurrili, sottintesi e doppi sensi che l'autore non ha voluto esclu­
dere o ignorare per non eliminare «la ,grincipale caratteristica del 
nostro vernacolo e dei nostri costumi»-4. 

Un altro studio di notevole interesse è quello condotto da 
Antonio Mancini che nel 1984 pubblicò La lingua tiburtina (Ti­
voli, Centro Culturale «Rocca Pia»). L'autore suddivise il lavoro 
in sei parti: (I) Vocabolario; (2) Grammatica; (3) Nomi; (4) So­
prannomi; (5) Proverbi; (6) Poesie e prose tiburtine. La prima 
parte contiene più di tremila voci, per alcune delle quali viene 
espressa anche la base etimologica. La Grammatica inizia con 
una analisi morfologica del tiburtino, per poi descrivere gli a-

2.' Qui di séguilo sono riportati gli studi condotti sul dialetto tiburlino e so­
no menzionate solo le raccolte di letteratura dialettale corredate da un vocabo­
lario o da un glossario. 

2" Vd. CORNELI ([1973 7]: 13). 
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spetti fonologici. L'elenco dei soprannomi tiburtini è molto lun­
go a testimonianza di come, almeno fino a qualche tempo fa, 
l'assegnazione di un soprannome per ciascuno risultava essere 
una costante. Infine meritano menzione i numerosi proverbi ri­
portati in dialetto corredati da una traduzione letterale e per al­
cuni, anche da una chiarificazione del significato. 

L'ultimo studio sul dialetto tiburtino pubblicato fino ad ora, 
l'opera è del 1999, è quello di Franco Sciarretta, Il dialetto di 
Tivoli (Tivoli, Tipografia Mancini). Questo lavoro vuole essere 
«un tentativo di come si potrebbe condurre una ricerca volta a 
ricostruire una lingua attraverso i seco1i»25. II testo è diviso in tre 
parti: nella prima vengono spiegati alcuni termini dialettali, dopo 
aver rilevato la base etimologica, e viene analizzato il fenomeno 
della metafonesi; nella seconda parte vengono messe in evidenza 
voci volgari in uso già nella tarda antichità fino ad arrivare al 
XX secolo; infine la terza sezione raccoglie poesie dialettali sa­
cre e profane. 

3. Grammatica tiburtilla 

3.1. Fonologia 

3.1.1. Vocalismo 

3././. J. Vocalismo tonico 

II dialetto di Tivoli conserva il sistema vocalico tonico ro­
manzo che è eptavocalico a tre timbri e a quattro gradi di apertu­
ra: 

Latino volg. I i E E 

I V I 
A À Ò O O O 

VIVI 
Tiburtino e E a o u 

Dallo schema riportato risulta che nel dialetto tiburtino le 
vocali latine E ed Ò evolvono rispettivamente in leI ed in 1':)1 ed 
il fenomeno si verifica tanto in sillaba libera quanto in sillaba im-

25 V d. SCIARRETT A (1999: 7). 
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plicata. Si ha iI passaggio dalla I latina alla vocale tonica medio­
alta lei ed il passaggio dalla O latina alla vocale tonica medio­
alta 10/. 

Il fenomeno principale del vocalismo tonico tiburtino è la 
metafonesi. 

3.1.1.1.1. Metafonesi 

La metafonesi è un'assimilazione (o armonizzazione) voca­
lica a distanza della vocale tonica sulla vocale finale26

• Questo 
cambiamento si verifica sia in sillaba libera che in sillaba impli­
cata27

• «In area centro-meridionale il fenomeno riguarda le voca­
li toniche medie, sia (a) medio-alte (o medio-chiuse) che (b) me­
dio-basse (o medio-aperte), tanto eer -; (da -I e da -ES; per -1M 
cfr. Liidtke 1965) che per -Il (da -U, ben distinto da -O; per una 
probabile provenienza da -DM - in cui è talora confluito 
-DNT - cfr. ancora Liidtke 1965)>>28. 

Nel dialetto di Tivoli29 la metafonesi è particolarmente atti­
va coinvolgendo sia le vocali toniche medio-alte lei ed 10/, che 
quelle medio-basse lEI ed l'J/.30 Il fenomeno permette di distin­
guere nelle forme nominali (sostantivi, pronomi e aggettivi) il 
genere, se il termine latino cui si fa riferimento appartiene al1a 
seconda declinazione o alla prima classe aggettivale, il numero, 
se la base latina è quella della terza declinazione o della seconda 
classe aggettivale. 

Per quanto riguarda la coniugo dei verbi, la metafonesi, nel 
dialetto di Tivoli, coinvolge la vocale radicale della 23 perso sing. 

2(, Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 5). 
27 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § IO). 
211 Vd. VIGNUZZI (1988: 616-617). 
29 Tivoli, tàcente parte della Valle deIl' Aniene, rientra in quella «cerniera 

di collegamento tra l'area sabina» (Rieti, fino a Prela, verso Amatrice, con An­
trodoco, e poi le Valli del Turano e del Salto, c la Bassa Sabina, almeno fino a 
Poggio Mirteto e Palombara Sabina) «c la ciociara» (Anagni, Alatri, Ferentino, 
Frosinone, Veroli, fino a Sora c poi «in direzione della costa, al di là del Lepi­
ni, [ ... ] Cori, Segni, Montelànico, Carpineto, Sezze, Sonnino e Amaseno [ ... ] 
con le propaggini di Ausonia o di Minturno»). In merito vd. VIGNUZZI (1988: 
614,619). 

:lO Cfr. GIORDANI (1961: 90-94) c SCIARREIT A (1999: 29-38). 
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dell'indic. e dell'imperativo pres.31 e la vocale toniea della desi­
nenza, sempre della 23 perso sing., dell'indic. e congo imperf. 

Soltanto in alcuni casi, e precisamente nella n3
, ne e IV3 

coniug., si ha «vocale metafonizzata» nella 33 perso plur. del­
l'indie. pres.32 e, nelle forme verbali rizoatone, anche nella 33 

perso plur. del congo imperf. di tutte le coniugo 
Liidtke, in Die Lateinischen Endungen -UM/-IM/-UNT lInd 

ihre Romanischell Ergebnisse, articolo del 1965, sostiene che gli 
effetti metafonetici della desinenza verbale -UNT deriverebbero 
dalla caduta della nasale e dal compendio di lunghezza vocalica 
che avrebbero portato l'originaria 101 ad allungarsi, proseguen­
dosi in 10/, causando l'alternanza [mittu] < lat. MITTUNT 'met­
tono': [metto] < lat. MITTO 'metto'. 

3.1./.1.1.1. Me/ajollesi delle Focali tOlliche medio-alte 

E, i> leI -. li/ ... ./ -O(M), -I I (-ES) 

0, O > 101 -. lu/ ... ./ -O(M), -I I (-ES) 

La metafonesi delle vocali toniche medio-alte consiste 
nell'assimilazione di altezza della vocale tonica sulla vocale fi­
nale, cioè riguarda il passaggio di lei ed 101 rispettivamente ad IiI 
ed lui, quindi chiusura di un grado, per influenza di -Iii ed -lui 
finali.:n 

Il fenomeno riguarda in primo luogo i sostantivi: [a'Si:tuf"' 
m. sing. < lat. ACETU(M) 'aceto', 4 28, 4 30,4 36 e passim; 

.~I Vd. CAROSELLA (1998-1999 p. 103 nota 32): «Le opinioni sull'origine 
della diffusione analogica sono due: Rohlfs 1966-69 [1949-54] § 528 ritiene 
che si siano estese le forme della 411 coniugazione. per Merlo 1956: 73-74. 76-
77 illivellamento è partito dalla 2a». 

:\2 Cfr. MERLO (1909: 70) e VIGNUZZI (1988: 617). Questo fenomeno coin­
volge anche l' U mbria meridionale. il Lazio orientale. l'area aqu il ana. 
l'Abruzzo occidentale e gran parte del Molise. In merito cfr. A VOLIO (1995: 
62) . 

. U Cfr. VIGNUZZI ( 1988: 616-617). 
J.t Con dcaffricazione di -/tJ/- intervocalica tipica del dialetto di Tivoli. (cfr. 

ivi 3.1.2.4.). 
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['SiJ1J1U]35 m. sing. < lat. SIGNU(M) 'segno', I 85,] 88, I 9] 
e passi m; [pa'i:si]36 m. plur. < Ialo volg. *PAGE(N)SES 'paesi', 5 
38 vs [pa'e:se] *37 m. sing. < Ialo PAGE(N)SE(M) 'paese'; 
['vi:tri]38 m. plur. < lat. VITRI (di origine sconosciuta) 'vetri', 3 
39; ['fumu] m. sing. < lat. FURNU(M) 'forno', 1 19; ['rund3u]39 
m. sing. < deverb. dal lat. RUNCARE 'roncolo', 5 48 vs 
['rond3a1* f. sing. < deverb. dal lat. RUNCARE 'roncola'; 
['kru:Jit f. plur. < Ialo CRUCES 'croci', 3 42 vs ['kro:Je]* f. 
sing. < lat. CRUCE(M) 'croce'; ['mundit l m. plur. < Ialo MON­
TES 'monti', 6 12 vs ['monde]* m. sing. < lal. MONTE(M) 

4" 'monte'; [s'pu:su]* - < lal. SPO(N)SU(M) 'sposo' . 
I termini tiburtini [ne'po:te]* < lat. NEPOTE(M) 'nipote' 

e [ne'pu:ti]* < lat. NEPOTES 'nipoti' vengono usati sia per il 
femminile che per il maschile singolari e plurali. 

Si ha metafonesi anche nei suffissati: 
a) con r_etto' « -ETTU(M»: [ar'kitti] m. plur. < lat. AR­

CU(M) (di etimologia incerta) 'archetti', 6 34; [pet'tsittit3 m. 
plur. < lat. volg. *PETTIA(M), (ve. d'origine celtica) 'pezzetti', 

~5 In séguito al passaggio del nesso latino -GN- > -/JlJl/- (cfr. ivi 3.1.2.13.) 
presente nei dialetti dell'Italia centrale e settentrionale. In merito cfr. ROHLFS 

(1966-1969: § 259). 
~6 Con passaggio di -G- + vocale palatale a -/j/- (assimilato ad -/i/-). In me­

rito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 218) e cfr. illi 3.1.2.13. 
~7 Per una maggiore chiarezza espositiva riporto nel testo anche esempi 

non direttamente rintracciati dagli etnotesti posti in appendice. Tali vocaboli 
vengono contrassegnati da un asterisco posto in apice a destra della parola. 

JX Cfr. FARÉ (1972: 9403). 
J9 Con palatalizzazione di C + Ici, Iii (cfr. ivi 3.1.2.4.) e successiva sonoriz­

zazionc postnasale; i I termi ne è ri portato anche i n CORNELI ([ 1973 ?]: 73) e i n 
MANCINI (1984: 74). 

411 Dopo la deaffricazione di -/tJ/- > -/J/-. Per quanto riguarda la metafonesi 
dei femminili in -ES si rinvia, in generale, a ROHLFS (1966-1969: § 7). 

41 Con sonorizzazione dell'occlusiva alveolodentale sorda postnasale (cfr. 
iv; 3.1.2.10.). 

42 Nel dialetto tiburtino la forma femminile è [slpu:sa] < la1. SPO(N)SA(M) 
'sposa' e questa forma potrebbe essere analogica a quella maschile in cui si 
verifica la metafonesi. Dali' AIS risulta che si ha stessa chiusura di 101> lui ad 
Ascoli Satriano (p. 716) e Picerno (p. 732) e ciò si verifica anche in posizione 
protonica nei termini derivati che rintracciamo anche a Muccia (p. 567) e a 
Pantano (p. 731). 

4J Con metaplasmo (cfr. ivi 3.2.1.1.). 



GRAMMATICA DEL DIALETro TIBURTINO 23 

42, 1 103, 1 110 e passim; [reaÙsitti] m. plur. < aro dial. 
*RAGAZ (var. di RAQQUAS 'corriere, messaggero che porta le 
lettere o che conduce i viaggiatori' sec. XIII, cfr. lat. mediev. 

44 RAGATIUS, sec. XIIn 'ragazzetti', 3 2, lO 15; 
b) con r-oni' « -ONES): [atten'dzju:nit5 f. plur. < lat. AT­

TENTIONES 'attenzioni', 3 114 vs [attcn1dzjo]*46 f. sing. < lat. 
A TTENTIONE(M) 'attenzione'; [malcdid'dzju:ni]47 f. pIur.< lat. 
MALEDICTIONES 'maledizioni', 3 30 vs [maledid'dzjo]:!:48 f. 
sing. < lat. MALEDICTIONE(M) 'maledizione'; 

c) con r-ori' « -ORES) e simili: [dd3cni'tu:ri] m. plur. < lat. 
GENITORI 'genitori', I 5, I 150, 2 3 e passim vs 
[dd3cni'to:re]* m. sing. < lal. GENITORE(M) 'genitore'; 
[la'vu:ri]49 m. sing. < lat. LABORES 'lavori', 6 58. 

Negli etnotesti sottoposti ad analisi si registrano casi di me­
tafonesi delle vocali toniche medio-alte anche per Jtli aggettivi 
ed i participi passati come ad esempio: [benc'dittu] m. sing. < 
lat. BENEDICTU(M) 'benedetto', I 79bis, [bene'ditti]* m. 
plur. < lat. BENEDICTI 'benedetti'; vs [bbene'detta]* f. sing. < 
lat. BENEDICTA(M) 'benedetto', ~bbenc'dette]* f. plur. < lat. 
BENEDICTAS 'benedette'; ['dittul ' m. sing. < lat. DICTU(M) 
'detto', 1 126, l 207, I 212 e passim, ['ditti]* m. plur. < lat. 
DICTI 'detti' vs [Idetta]* f. sing. < lat. DICTA(M) 'detta', 
[Idette]* f. pIuro < lat. DICTAS 'dette'; [lni:ru]52 m. sing. < lat. 
NIGR(M) 'nero', 3 52bis, [Ini:ri]* m. pIuro < lat. NIGRI 'neri' 
vs [Ine:ra]* f. sing. < lat. NIGRA(M) 'nera', [Ine:re]* f. plur. < lat. 

.J.I Cfr. DE MAURO (1999: 376). 
"'5 Con assibilazione di -TJ- > -lt5/- (cfr. ivi 3.1.2.14.1.6.) e consueta sono­

rizzazione dell'affricata alveolodentale sorda postnasale tipica del dialetto di 
Tivoli (cfr. ;v; 3.1.2.10.). 

46 In tiburtino i termini in -/oncl presentano l'apocope sillabica al singolare. 
"'7Con assimilazione regressiva del nesso latino -CT- > -TI-. con successi­

va assibilazione di -TIJ- > -/tt5/- (cfr. ;vi 3.1.2.14.1.6.) e con sonorizzazione 
dell'affricata alveolodentale intervocalica che presenta una pronuncia intensa. 
Per la metafonesi. del femminile in -ES si rinvia. in generale, a ROHLFS (1966-
1969 § 7). 

411 Con tipica apocope sillabica (cfr. ivi 3.1.3.5.). 
49 Dopo il passaggio di -/b/- > -/v/- (cfr. ivi 3. 1.2. I .). 
~(1 Dopo l'assimilazione regressiva del nesso latino -CT- > -/u/-. 
51 In séguito all'assimilazione regressiva del nesso -CT- > -/u/-. 
52 Con caduta dell'occlusiva velare sonora preconsonantica. 
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NIGRAS 'nere'; [lmJSu]53 m. sing. < lat. *RUSSEU(M) 'rosso', 
1 125, ['mJSi]* m. plur. < lat. *RUSSEI 'rossi' vs [lroSSa]* f. 
sing. < lal. *RUSSEA(M) 'rossa', [lroSSe]* f. plur. < lat. 
*RUSSEAS 'rosse'; [s'trittu]*54 m. sing. < lat. STRICTU(M) 
'stretto', [s'tritti] m. plur. < lat. STRICTI 'stretti', 1 6 vs 
[sltretta] f. sing. < lat. STRICTA(M) 'stretta', [sltrette]* f. plur.< 
lat. STRICTAS 'strette'. 

Il fenomeno coinvolge anche, come per i sostantivi, le for­
me suffissate: 

a) con r-etto 1 « -ETTU(M»: [rofSittu]55 m. sing. < lat. 
*RUSSEU(M) 'rossetto', I 207, 1 217, [rorSitti]* m. plur. < 
lat. *RUSSEI 'rossetti' vs [rorSetta]* f. sing. < lat. 
*RUSSEA(M) 'rossetta', [rorSette]* f. plur. < lat. *RUSSEAS 
'rossette' ; 

b) con r-oso 1 « -OSU(M» e simili: [ku'rju:su]* m. sing. < 
lal. CURIOSU(M) 'curioso', [ku'rju:si] m. plur. < lat. CURIOSI 
'curiosi', 1 98,1 107 vs [ku'rjo:sa]* f. sing. < lat. CURIOSA(M) 
'curiosa', [ku'rjo:sc]* f. plur. < lat. CURIOSAS 'curiose'. 

Nei testi spogliati si rintracciano inoltre esempi di metafo­
nesi delle vocali toniche medio-alte che interessano i pronomi: 

a) pronomi ed aggettivi dimostrativi: ['kwistu] m. sing. < 
lat. volg. (EC)CU(M) *ISTU(M) 'questo', 7 17, ['kwistiJ* m. plur. 
< lat. volg. (EC)CU(M) *ISTI 'questi' vs ['kwesto]*5 nt. < lat. 
volg. (EC)CU(M) *ISTU(D) 'questo', ['kwesta]* f. sing. < lat. 
volg. (EC)CU(M) *ISTA(M) 'questa', ['kweste]* f. plur. < lat. volg. 
(EC)CU(M) *ISTAS 'queste'; ['kwissU]57 m. sing. < lat. volg. 
(EC)CU(M) *IPSU(M) 'codesto', 5 36, ['kwissi]* m. plur. < 
lat. volg. (EC)CU(M) *IPSI 'codesti' vs ['kwessof8 nt. < lat. 

~.~ Dopo il passaggio di -SSJ- > -ISJI- (cfr. ivi 3.1.2.14.1.5.); cfr. GIAMMAR­

co DAM (1969-1978: 1768). Il termine ['ruJSu] è presente anche nel dialetto di 
Castel Madama ed ha come significato quello di 'tuorlo'. In merito cfr. FARÉ 

(1972: 7465). 
~" Con assimilazione rcgrcssiva del ncsso latino -CT- > -/u/-. 
55 Dopo il passaggio del nesso intervocalico -SSJ- > -ISSI-. In merito cfr. 

ROHI.FS (1966- I 969: § 288) c cfr. il'; 3.1.2.14.1.5. )) termine è riportato anche 
in CORNELI ([ 1973 '1]: 73). 

:'6 Pcr la dcrivazione latina del pronome neutro cfr. ROHLFS (1966-1969: § 
494). 

57 In séguito all'assimilazione regressiva del nesso -PS- > -/ssl-. 
5S Cfr. ROHLFS (1966- I 969: § 494). 
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volgo (EC)CU(M) *IPSU(D) 'codesto', l 73, l 76, I 142 e 
passim, ['kwessa] f. sing. < lat. volgo (EC)CU(M) *IPSA(M) 
'codesta', l 53, l 248, I 263 e passi m, ['kwesse]* f. plur. < 
lat. volgo (EC)CU(M) *IPSAS 'codeste'; ['kwillu] m. sing. < lat. 
volgo (EC)CU(M) *ILLU(M) 'quello', I 51, I 82, I 94 e 
passim, ['kwilli]* m. plur. < lat. volg. (EC)U(M) *ILLI 'quelli' 
vs ['kwello]:!:59 nt. < lat. volg. (EC)U(M) *ILLU(D) 'quello', I 
I 14, ['kwella] f. sing. < lal. volgo (EC)CU(M) *ILLA(M) 'quel­
la', I 100, I 101 I, 128 e passi m, ['kwelle]* f. plur. < lat. 
volgo (EC)CU(M) *ILLAS 'quelle'; 

b) pronomi personali: ['iSSU]*60 m. sing. < lat. IPSU(M) 'es­
so', ['issi] < lat. IPSI 'essi', I 150, I 274, 14 Il e passim \'s 

['essa] f. sing. < lal. IPSA(M), I 133, I 142, ['esse]* f. plur. < 
lat. IPSAS 'esse'; [lnuj]61 < lat. NOS 'noi', I 82, 1 122, I 145 
e passim; [lvuj]62 < lat. VOS 'voi', l 138, I 187, 1 189 e pas-
sim. 

Nel dialetto tiburtino si ha metafonesi delle vocali toniche 
medio-chiuse in alcuni avverbi, preposizioni e congiunzioni, 
come ad esempio: ['mi:nu] < lat. *MINU(M) 'meno', 5 34; 
[se'kundu] < lat. SECUNDU(M) 'secondo (preposizione e con­
giunzione)', I 26, 6 35, 7 35 e passim. 

Per quanto riguarda la coniugo dei verbi, come già ac­
cennato sopra, la metafonesi delle toniche medio-alte coinvolge 
la vocale radicale della 23 perso sing., ed alcune volte anche della 
33 perso plur. dell' indie. pres., ed interessa inoltre la forma rizo­
tonica della 23 perso sing. del1' imperativo preso di IP', UI3 e IV:I 
coniugo Il fenomeno si manifesta anche nella desinenza della 2:1 
perso sing. dell'imperf. indico e cong.; quest'ultimo modo presen­
ta anche la 33 perso plur. con vocale metafonizzata in tutte le co­
niug. 

;1) crI'. ROHI.FS ( 1966-1969: * 494). 
w Dopo l'assimilazione regressiva del nesso latino illlcrvocalico -P5- > 

-/ss/-. 
(.1 In séguito al passaggio di -5 > -Iii. La terminazione latina -5 in toscano. 

come nella maggior parle dei dialetti dciI' Ilalia meridionale. diI vita ad Ull dop­
pio esito: (1) cade; (2) passa ad -IiI. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: * 308). 

(.~ Dopo il passaggio di -5> -IiI. In merito cfr. ROIILFS (1966-1969: * 3(8). 
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a) Metafonesi in forme verbali rizotoniche: 
I.jndicativo presente: 
I Classe: Cpe:so] 'peso'; ['pi:si] 'pesi'; Cpe:sa] 'pesa'; 

[pelse:mo] 'pesiamo'; [pelse:te] 'pesate'; [Ipesanu] 'pesano'. 
II Classe: Cve:do] 'vedo'; ['vi:di] 'vedi'; ['ve:de] 'vede'; 

[ve'de:mo] 'vediamo'; [ve'de:te] 'vedete'; ['vi:du] 'vedono'. 
III Classe: [Imetto] 'metto'; ['mitti] 'metti'; Cmette] 'mette'; 

[metlte:mo] 'mettiamo'; [met'te:te] 'mettete'; ['mittu] 'mettono'. 
IV Classe: [bi bollo] 'bollo'; [b'bulli] 'bolli'; [b'bolle] 

'bolle'; [bbol'le:mo] 'bolliamo'; [bbol'le:te] 'bollite'; [b'bullu] 
'bollono'. 

2. Imperativo presente: 
II Classe: ['vi:di] 'vedi (tu); [ve'de:te] 'vedete (voi). 
III Classe: ['mitti] 'metti (tu); [met'te:te] 'mettete (voi)'. 
IV Classe: [b'bulli] 'bolli (tu)'; [bbol'le:te] 'bollite (voi)'. 

b) Metafonesi in forme verbali rizoatone: 
I. Indicativo imperfetto: 
I Classe: [ma.J1:J1c:a] 'mangiavo'; [ma.J1'Jli:i] 'mangiavi'; 

[maJ1Jle:a] 'mangiava'; [maJ1J1Emmjo] 'mangiavamo'; 
[maJl:nEvvjO] 'mangiavate'; [maJl:neanu] 'mangiavano'. 

II Classe: [alve:a] 'avevo'; [a'vi:i] 'avevi'; [alve:a] 'aveva'; 
[aIVEl11mjo] 'avevamo' [alvEvvjO] 'avevate'; [alveanu] 'avevano'. 

III Classe: [fa'Se:a] 'facevo'; [fa'Ji:i] 'facevi'; [fa'Se:a] 'face­
va'; [f~lISEmmjo] 'facevamo'; [fa'SEvvjO] 'facevate'; [fa'Seanu] 'fa­
cevano'. 

IV Classe: [velne:a] 'venivo'; [ve'ni:i] 'venivi'; [velne:a] 've­
niva'; [velnEmmjo] 'venivamo'; [velnEvvjo] 'venivate'; [velneanu] 
'venivano' . 

2. Congiuntivo imperfetto: 
I Classe: [ma.J1Jlesse] 'mangiassi'; [ma.J1'Jlissi] 'mangiassi'; 

[maJ1Jlesse] 'mangiasse'; [ma.JlJ1Essimo] 'mangiassimo'; 
[maJl:nEssivo]; 'mangiaste'; [ma.J1'Jlisseru] 'mangiassero'. 

II Classe: [alvesse] 'avessi'; fa'vissi] 'avessi'; [alvesse] 'a­
vesse'; [a'vEssimo] 'avessimo'; [a'vEssivo] 'aveste'; [a'visseru] 'a­
vessero'. 

III Classe: [fa'Sesse] 'facessi'; [fa'Jissi] 'facessi'; [fa'Sesse] 
'facesse'; [fa'SEssimo] 'facessimo'; [fa'SEssivo] 'faceste'; 
[fa'Sisseru] 'facessero'. 
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IV Classe: [ve1nesse] 'venissi'; [ve'nissi] 'venissi'; [ve1nesse] 
'venisse'; [ve'nEssimo] 'venissimo'; [ve'nessivo] 'veniste'; 
[ve'nisseru] 'venissero'. 

3././././.2. Metafollesi delle vocali tOlliche medio-basse 

E>/rJ 
0>/0/ 

-. ... --lei ... ./-U(M), -I I (-ES) -. ... --
101 ... ./ -U(M), -I / (-ES) 

La metafonesi delle vocali toniche medio-basse in area cen­
tro-meridionale dà vita a due esiti distinti: (1) innalzamento di 
grado di lei ed 101 che passano rispettivamente ad lei ed 101 per 
influenza delle vocali finali -Iii ed -lui (metafonesi «sabina» )63; 
(2) dittongamento delle due vocali toniche aperte, sempre per 
influenza delle vocali finali -Iii ed -lui, con elemento vocalico di 
norma chiuso (dittongamento «condizionato» o «napoletano»), 
che si verifica tanto in sillaba aperta quanto in sillaba chiusa6-l. 

Nel dialetto tiburtino, come anche nella maggior parte dei 
dialetti «mediani»65, è presente la metafonesi «sabina». Attra­
verso lo spoglio degli etnotesti sono stati rintracciati diversi so­
stantivi interessati da questo tipo di metafonesi: ['lettu]66 m. 
sing. < lat. LECTU(M) 'Ietto', l 23, l 178,4 105 e passim; 
['medikul m. sing., < lat. MEDICU(M) 'medico', 5 27,5 36, 
['lnedikil 7 m. plur. < vc. dotta, lal. MEDICI 'medici', 4 25, 
[lte1nbu] 8 m. sing. < lat. TEMPUS (di etimologia incerta) 'tem-

(,;\ Sull'origine della metafonesi sabina vd. CAROSELLA (1998-1999 p. 102 
nota 30): «Due essenzialmente le tesi sulla natura della metafonesi "sabina": 
l'una che sia una fase cronologicamente posteriore del Udittongamento napole­
tano", l'altra che sia del tutto autonoma. Castellani 1973: 83-84 ma anche Vi­
gnuzzi 1975: 156 nota 194; 1988: 616-617 e Avolio 1995: 37 propendono per 
la prima, mentre Rohlfs 1966-69 [1949-54]: §§ 101. 123 per la seconda». 

(,.I Vd. VIGNUZZI (1988: 616-617). 
65 Cfr. VIGNUZZI (1988: 619). 
(m Con assimilazione regressiva di -CT- > -/u/-. 
(,7 Cfr. GIAMMARCO DAM (1969-1978: I 186). 
('X Con sonorizzazione dell'occlusiva bilabiale sorda postnasale (cfr. il'i 

3.1.2.10.). 
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po', 120, I 129, 1 139 e passim; ['pe:di]69 m. plur. < lat. 
PEDES 'piedi', 5 5, IO 14 vs ['pE:de]* m. sing. < lat. 
PEDE(M) 'piede'; ['vermi] m. plur. < lat. VERMES 'vermi', 4 
2, 4 3, 4 4 e passim vs ['vErme] m. sing. < lat. VERME(M) 
'verme'; ['kollu] m. sing. < lat. COLLU(M) 'collo', 4 19, 
['ojjufO m. sing. < lat. OLEU(M) 'olio', I 109,1 196,3 15 e 
passi m; ['ortu] m. sing. < lat. (H)ORTU(M) 'orto', 6 24. 

Anche i suffissati presentano l'innalzamento di grado di lei 
ed l-:ll toniche rispettivamente ad leI ed 10/, per influenza di -IiI 
ed -lui finali: 

a) con r-ello' « -ELLU(M» e simili: [a'nellu] m. sing. < 
lat. ANELLU(M) 'anèllo', 9 20bis, 9 21 bis, 9 23 e passim; 
[(I) ) gap'pelIufl m. sing. < lat. mediev. CAPPELLU(M) 'cappel­
lo', 3 110; [stenna'rellu]72 m. sing. < lat. EXTENDERE 'spiana­
toio',2 22; 

b) con r-uolo' (r_olo') « -(I)OLU(M»: [okkja'ro:luf~ m. 
sing. < der. dal lat. OCULU(M) 'malocchio', 3 2bis, 3 3bis, 3 
25 e passim. 

Nel dialetto di Tivoli non sono rari i casi di ipermetafonesi, 
cioè di un'estensione di questo fenomeno in situazioni che nor­
malmente non dovrebbero provocarlo data l'assenza delle condi­
zioni necessarie. Questo si verifica soprattutto nei suffissati in 
r_ore' « -ORE(M», r_onc' « -ONE(M»: poiché la metafonesi 
ha valore morfonologico, marcando il maschile, se si tratta del 
genere, o il plurale, se ci si riferisce al numero, a seconda dei ca­
si, il parlante tiburtino sente la necessità di opporre alle forme 
maschili in r-ore', r_onc' le forme femminili in r_:>ra', r_~na' 

no. 
(,1) Con il mancato dittongamento di E> /jEl che si vcritica invece ncl tosca-

711 Con passaggio del nesso latino -U- > -/W- > -/HI- (cfr. il'i 3.1.2.14.1.2.). 
71 Con la sonorizzazione di /k/ postnasale (cfr. ivi 3.1.2.10.). 
n Con passaggio del nesso latino EX- + consonante> /s1-, per cui cfr. SE. 

RIANNI (1998: 96-97) e con assimilazionc progressiva di -ND- > -/1111/- (cfr. h'i 
3.1.2.12.) tipica dei dialetti «mediani». In merito cfr. VIGNUZZI (1988: 615) c 
F ARÉ (1972: 3083). 

7.1 Dopo la sincope della vocale postonica U cd il successivo passaggio del 
nesso -CL- > -/kkj/- (cfr. ivi 3.1.2.8.3.2.) ed in séguito alla riduzione del nesso 
intcrvocalico -RJ- > -/r/- (cfr. h'; 3.1.2.14.1.4.) tipico dci Lazio, dell'Umbria e 
prcsente in alcune forme dialettali mcridionali. In merito cfr. ROHLFS (1966-
1969: § 285). 
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considerando erroneamente i suffissi maschili come prodotti me­
tafonetici, cosa che in realtà non sono poiché non presentano né 
-IiI, né -luI finali nella base latina. Si riportano alcuni esempi: 
[siJ1flo:re]*74 m. sing. < lal. SENIORE(M) 'signore', [siJ1flu:ri]* 
(questa forma naturalmente è metafonetica perché presenta una 
-Ii! finale) m. plur. < lal. SENIORES 'signori' vs [siJ1fl:>:ra]* f. 
sing. < lal. SENIOREM 'signora', [siJ1fl:>:re]* f. plur. < lal. SEN­
IORES '(le) signore'; [mura1to:rc]* m. sing. < der. dal lal. MU­
RARE, 'muratore', [mura'tu:ri]* m. plur. < der. dal lal. MURA­
RE, 'muratori' vs [mura1t:>:ra]* f. sing. < der. dal Ialo MURARE, 
'moglie del muratore', [mura1t:>:re]* f. plur. < der. dal Ialo MU­
RARE, 'mogli dei muratori'. 

A parte i casi di ['s:>rdo]* m. sing. < lal. tardo SOL(I)­
DU(M) (NUMMUM) '(monete) d'oro massiccio,7s, 'soldo', 
['s:>rdi] m. plur. < lal. tardo SOL(I)DI (NUMMA) '(monete) 
d'oro massiccio', 'soldi', I 235, 5 23, poiché, sebbene nelle 
basi latine ci siano una -I ed una -O(M) finali, non presentano 
l'innalzamento di grado di 1:>1 > 101 in quanto sono degli ita­
lianismi. 

La metafonesi «sabina» in tiburtino riguarda anche gli ag­
gettivi ed i participi passati: [a1pertu]* m. sing.< Ialo APER­
TU(M) 'aperto', [a'perti] m. plur. < Ialo APERTI 'aperti', 3 87 
vs [a1perta]* f. sing. < Ialo APERTA(M) 'aperta', [a1perte]* f. 
plur.< lal. APERTAS 'aperte'; [b'beIlu] m. sing. < Ialo BEL­
LU(M) 'bello' I 223, [b'belli]* m. plur. < lal. BELLI 'belli' vs 
[b'bella]* f. sing. > lal. BELLA(M) 'bella', [b'belle]* f. plur. < 
lal. BELLAS 'belle'; [kon'dendu]*76 m. sing. < Ialo CONTEN­
TU(M) 'contento', [kon'dendi] m. plur.< Ialo CONTENTI 'con­
tenti', 1 88, l 92,2 116epassimvs[kon'denda]*f.sing.< 
Ialo CONTENTA(M) 'contenta', [kon'dende]* f. plur. < lal. 
CONTENTAS 'contente'; [b'bo:nu] m. sing. < lal. BONU(M) 
'buono', l 3, I 104, 1 105 5 passi m, [b'bo:ni] m. plur. < ]al. 
BONI 'buoni', I 58, I 62, I 63 e passim vs [b'b:>:na]* f. 
sing.< Ialo BONA(M) 'buona', [b'b:>:ne]* f. plur.< lal. BONAS 
'buone'; ['nostru] m. sing. < lal. NOSTRU(M) 'nostro', I 84, 
['nostri]* m. plur. < lal. NOSTRI 'nostri' vs [In:>stra]* f. sing. < 

7 .. Dopo il passaggio del nesso latino -NJ- > -/J1j1/- (cfr. illi 3.1.2.14.1.3.). 
7~ Cfr. NDELI. 

76 Con consueta sonorizzazione dell'occlusiva alveolodentale postnasale 
(cfr. ivi 3.1.2.10.). 
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lat. NOSTRA(M) 'nostra', ['n:>stre]* f. plur. < lat. NOSTRAS 
'nostre'; ['no:vu]* m. sing. < lat. NOVU(M) 'nuovo', ['no:vi] m. 
plur. < lat. NOVI 'nuovi', 6 3 vs ['n:>:va]* f. sing.< lat. NO­
VA(M) 'nuova', ['n:>:ve] f. plur. < lat. NOVAS 'nuove'; 
['po:m]*77 m. sing. < lat. PAUPERU(M) 'povero', ['po:ri] < lat. 
PAUPERI 'poveri', 4 7 vs ['p:>:ra]* f. sing. < lat. PAUPE­
RA(M) 'povera', ['p:>:re]* f. plur. < lat. PAUPERAS 'povere'; 
['rossuf8 m. sing. < lat. GROSSU(M) 'grosso', 7 68, ['rossi]* m 
plur. < lat. GROSSI 'grossi' vs ['r:>ssa]* f. sing. < lat. GROS­
SA(M) 'grossa', ['r:>sse]* f. plur. < lat. GROSSAS 'grosse'. An­
che gli aggettivi possessivi sono interessati dalla metafonesi del­
le vocali toniche medio-basse: ['me:u]*79 m. sing. < lat. MEU(M) 
'mio', ['me:i]*80 m. plur.< lat. MEl 'miei'; ['se:u]81 m. sing. < 
forma analogica a ['me:u] (cfr. sopra), 'suo', 2 42, 2 56, 7 31 
e passim, ['se:i] m. plur. < forma analogica a ['me:i] (cfr. sopra), 
'suoi' 3 ] 6, 3 ] 8; ['te:u] < forma analogica a ['me:u] (cfr. so­
pra), 'tuo', 5 56. 

Nel dialetto di Tivoli alcuni avverbi presentano l'innal­
zamento di grado delle vocali toniche medio-basse, per influen­
za di -IiI ed -lui finali: [n'dze:mi] < lat. parI. *INSEMUL82 'in­
sieme', I 20, 1 128, I 247 e passim; ['doppu] < lat. tardo 

77 Dopo la sincope sillabica di -PE- (cfr. il'i 3.1.3.4.). 
7H Con caduta di G- davanti alla vibrante Irl (cfr. ivi 3.1.2.7.). 
79 La forma tiburtina [Imc:u] < lat. MEU(M) 'mio' conserva la lei in iato, 

che poi passa ad IcI a causa della metafonesi. Secondo Merlo la forma femmi­
nile [Imc:a] < lat. MEA(M), tipica del tiburtino e presente anche nel dialetto di 
Cervara. in provincia di Roma, potrebbe essere analogica al maschile metafo­
nizzato. In merito cfr. MERLO (1909: 83). Le forme ['mc:u] e ['mc:i] 'mio', 
'miei', sono presenti anche nella Formula di COllfessiolle Umbra, documento 
scoperto verso il 1880 da Gustavo Lowe nel codice B 63 della Biblioteca Val­
licelliana di Roma. Castellani, che ha condotto un attentissimo studio linguisti­
co a riguardo. parla di una conservazione di lei « È) ed 101 « Ò) su cui poi ha 
agito la metafonesi (per influenza di -Iii ed -luI finali) portando probabilmente 
ad un dittongamento in Ijcl, l\Vol (poi ridottosi rispettivamente in IcI chiusa e 101 
chiusa). In merito vd. CASTELLANI (1980: 84). 

HII La forma tiburtina ['mc:i] < lat. MEl conserva la lei in iato che poi passa 
ad IcI per metafonesi. 

Hl La forma femminile [Ise:a] probabilmente è analogica al maschile meta­
fonizzato. In merito cfr. MERLO (1909: 83). 

H2 INSEMUL è una varo del lal. (sec. I d.C., Stazio) INSIMUL, raff. (lN-) 
di SIMUL 'insieme' con inno di SEMEL 'una volta' (cfr. NOELI). 
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DE POST83 'dopo', l l, l 5, 1 22 e passim; [Imo] < lal. 
MODO(M) 'ora', l 162, l 177, l 202 e passim; ['po:ku] < lat. 
PAUCU(M) 'poco', 1 34, l 36, l 69 e passim; ['pro:pju]84 < 
lat. PROPRIU(M) 'proprio', l 44, l 53, l 62 e passim; 
['odd3i]85 < lat. (H)ODIE 'oggi', 4 7. 

Infine, per quanto riguarda la coniugo dei verbi, la metafo­
nesi delle vocali toniche medio-basse si riscontra nella vocale 
radicale della 2a perso sing. dell'indie. e dell'imperativo preso e, 
solo per i verbi di Ir, IIr e IVa coniug., il fenomeno coinvolge 
anche la 3a perso plur. dell'indie. preso 

Il verbo [lesse] 'essere' presenta la 2a perso sing. dell' indico 
imperf. con vocale metafonizzata appartenente alla radice e non 
alla desinenza come di solito si verifica in questo tempo 
dell' indie. 

l. Indicativo presente: 
I Classe: ['pendzo] 'penso'; ['pendzi] 'pensi'; ['pendza] 

'pensa'; [pen'dze:mo] 'pensiamo'; [pen'dze:te] 'pensate'; 
['pendzanu] 'pensano'. 

II Classe: [lp:>ttsO] 'posso'; ['po] 'puoi'; ['p:>] 'può'; 
[polte:mo] 'possiamo'; [po'te:te] 'potete'; ['ponnu]86 'possono'. 

ID Classe: ['perdo] 'perdo'; ['perdi] 'perdi'; ['perde] 'perde'; 
[per'de:mo] 'perdiamo'; [per'de:te] 'perdete'; ['perdu] 'perdono'. 

IV Classe: [lveIJgo]87 'vengo'; ['ve] 'vieni'; ['ve] 'viene'; 
[velne:mo] 'veniamo'; [velne:te] 'venite'; ['veIJgu] 'vengono'. 

R~ Vd. SERIANNI (1998 p. 133): "Per arrivare da DE PÙST a dopo bisogne­
rà ammettere la seguente trafila: D~ PÙST > dipoi> llipo' (per riduzione del 
dittongo discendente) > dopo' (con assimilazione vocalica regressiva) > dopo 
(con spostamento d'accento in fonosintassi. per evitare la successione di due 
sillabe accentate in casi come «dopò mé», «dopò tùtto»; il Rohlfs, par. 315, 
cita dal toscano popolare moderno la frase: «quando mio figlio sàra [invece di 
sarà] grande»)". 

x", Con caduta dalla vibrante Irl postconsonantica. 
X5 Con passaggio del nesso latino -OJ- > -/dd;j- (cfr. il'i 3.1.2.13.). 
xc> Vd. ROHLFS (1966-1969: § 547): «Le forme dell'antica lingua letteraria 

toscana sono posso, l'uoli, pOlemo, polele, pOSSOIlO o pOllllO o IJlIOIlI/O» l ... ], 
«Quanto a pÒllllO, solo alcune parlate toscane (per esempio l'Elba) lo conser­
vano; è invece assai diffuso nel Lazio e nell'Italia meridionale (pUOlllllt, POIl­
mi)>>. 

X7 Per l'uscita in -/gol non etimologica alla prima persona singolare ed alla 
terza plurale del verbo [vc'ni:rc] cfr. ROHLFS (1966-1969: § 535). 



32 VERONICA PETRUCCI 

2. Imperativo presente: 
II Classe: [lpO] 'puoi (tu)'; [po'te:te] 'potete (voi)'. 
III Classe: ['perdi] 'perdi (tu)'; [per'de:te] 'perdete (voi)'. 
IV Classe: [Ive] 'vieni (tu)'; [ve'ne:te] 'venite (voi)'. 
3. Indicativo imperfetto: 
Verbo essere: ['e:ra] 'ero'; ['e:ri] 'eri'; ['e:ra] 'era'; ['El11l11jO] 
'eravamo'; ['evvjo] 'eravate'; ['eranu] 'erano'. 

3.1.1.1.2. Dittonghi 

3./././.2./. Esiti del dittongo latino AU 

Il dittongo AU nel dialetto tiburtino, come in quello tosca­
no, si riduce ad l'JI; nei termini che presentano -IiI ed -luI finali si 
assiste ad un ulteriore sviluppo a causa della metafonesi per cui 
AU > hl >101. 

Di séguito si riportano alcuni esempi: 
['p'J:ka]* t['p'J:ke]* < lat. PAUCA(M)-AS 'poca', 'poche' l'.\" 

['po:ku] I ['po:ki]* < lat. PAUCU(M)-I 'poco', I 34, 136, I 69 
e passim, 'pochi'; ['p'J:ra]*88 I ['p'J:re]* < lat. PAUPERA(M)-AS 
'povera'l'povere' vs ['po:ru]* I ['po:ri] < lat. PAUPERU(M)-I 
'povero' I 'poveri' 14 7. 

A parte vanno i casi di ['ko:sa] I ['ko:set9 < lat. CAU­
SA(M)-AS 'cosa', I 56, I 146, 6 6 e passim, 'cose', I 261 e 
composti [kwak'ko:sa] I)()< lat. QUALE(M) CAUSA(M) 'qualco­
sa', 5 16, 9 9, 9 55, perché, sebbene non presentino -IiI ed 
-luI finali, hanno ugualmente una vocale tonica velare medio­
alta 101 in luogo della consueta hl. 

Anche il dittongo AU svilllppatosi secondariamente parte­
cipa a questo sviluppol)!: [''J:ka]* I [''J:ke]* < lal. tardo AU­
CA(M)-AS 'oca' l'oche'. 

xx Dopo la sincope sillabica di -PE- (cfr. il/i 3.1.3.4.). 
I\') Cfr. L1NDSSTROM (1907: 8) c MERLO (1922: 26), (1920: 152). Da una ri­

cerca sull' AIS risulta che quesla forma, con i relativi composli, viene utilizzata 
a Foce e Frontone (p. 547), Mercalello (p. 536), Genoano c Sassa (p. 625), a 
Santa Francesca (p. 6(4). 

')II Prima del l'CeCilie [kw<lk'ko:S.IJ si diceva lkw<lck'ko:su], pill vicino ancora il 
QUALE(M) CAUSA(M). 

1)1 Vd. ROHLFS (1966-1969: § 41 ). 
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3.1.1.1.2.2. Esiri del dil1ollgo larino AE 

L'esito di AE nel dialetto tiburtino è quello di una vocale 
tonica palatale medio-bassa lEI. Anche in questo caso, in condi­
zioni metafonetiche, si verifica un innalzamento di grado, per 
cui si ha AE > lEI > IcI: [lgrE:ka]* I ['gre:ke]* < lat. GRAECA(M)­
AS 'greca' l'greche' vs ['gre:ku]* I ['gre:ki]* < lat. GRAECU(M)­
I 'greco' l'greci'; ['mEsta]* I ['mEste]* < vc. dotta lat. MAE­
STA(M)-AS 'mesta'l'meste' vs ['rncstu]* I ['mesti]* < lat. MAE­
STU(M)-I 'mesto'l'mesti'. 

3.1././.2.3. Esito del dil1oflgo latino DE 

Il dittongo OE si è ridotto ad leI ['pe:na]* < lat. POENA(M) 
'pena' . 

3.1.1.1.3. Casi particolari di vocalismo tonico 

3./././.3./. Esito particolare di È 

Negli etnotesti spogliati è stato riscontrato un esempio con 
vocale tonica palatale medio-bassa lEI in luogo della consueta 
medio-alta leI [kwalrEsima] < lat. parI. *QUARRESIMA(M) 
'quaresima', l 2. 

3./././.3.2. Esito par'icolare di E 

Si ha chiusura di lEI> leI in ['pergula] < lat. PERGULA(M) 
'pergola', 6 3, 6 8, 6 9 e passim, forse dovuta al fatto che si 
tratta di un termine proparossitono in cui la vocale tonica può 
aver subìto una maggiore influenza della postonica lui rispetto 
alla vocale finale -Ial che non ha effetto metafonizzante.92 

92 Quanto ai proparossiloni in relazione con la meta fonesi cfr. ROHLFS 

(1966-1969: § 8). 
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3. J. J .2. Vocalismo atollo 

Il sistema vocalico atono del dialetto tiburtino continua 
quello romanzo che è pentavocalico a tre gradi di apertura: 

Latino volgare I i E E A À O O Ù O 

I\VV\V I 
Tiburtino e a o u 

3.1.1.2.1. Vocali protoniche 

3. J. J .2. J. J. Esili di È, E, i in posiziolle protollica 

Nel dialetto di Tivoli la leI protonica « E, E, i) in sillaba 
iniziale generalmente si conserva nella preposizione semplice 
[de] < lato DE 'di', I 1, 1 5, 1 12 e passim e nelle relative 
forme composte [de'reau] < lato DE RETRO 'dietro', 3 46 e 
[de'nandzi]* < comp. di DE + iN + *ANTIA (var. parI. di 
ÀNTEA 'prima, davanti,)93 'davanti'; nelle particelle pronomi­
nali: [me]* < lato ME 'me-i', [te]* < lat. TE 'te-i', [se] < lat. SE 
'si', 1 4, 1 6, 1 Il e passim; nel prefisso Irc/-: 
[aremmed'djaaa] < lat. REMEDIARE 'rimediata', 1 238; 
[rerefSe:a] < lat. RE + EXIRE 'riuscire', 7 50; [re'i] < lat. RE + 
IRE 'riandare', 1 179, l 267; [reporlta;j:u] < lat. RE + POR­
TARE 'riportato', 1 237; [refa'Se:a] < lat. RE + FACERE 'rifa­
ceva',9 33. 

Particolari sono i due sostantivi [di'ma] < lat. DE MANE 
'domani', 1 179,1 187,2 l epassime[li'm~sina]*94<vc. 
dotta lat. eccI. ELEMOSYNA(M) 'elemosina' in cui si assiste al 
passaggio della palatale IcI ad Iii. 

Ne] dialetto tiburtino si verifica anche ]a chiusura di leI 
protonica per influsso del1a consonante palatale a contatto 1]1]11 

I)J Cfr. NDELI. 

9 .. Cfr. MANCINI (1984: 50). 
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nel sostantivo: [tSiJ1Jla:le] *95 < lat. (PORCUM) SINGULA­
RE(M)96 'cinghiale'. 

La leI protonica passa ad 1a!97 nei termini: [anduvi'naf8 < 
lat. parI. *INDIVINARE 'indovinare', 9 30; [an'nandzi] < lat. 
IN ANTEA 'innanzi', 5 35 probabilmente per influenza della 

I 99 nasa e seguente . 
La IcI protonica, in sillaba interna, generalmente si conser­

va nel dialetto di Tivoli, tuttavia, quando è seguìta dalla vibrante 
Irl passa ad la! in: [kattsalr:>:la] < fr. CASSEROLE (lat. tardo 
CATTIA)IOO 'casseruola', I Illbis; [pepa1ro:lurf: 101 < der. dal 
lat. pIPER 'peperone'. 

3. I. 1.2. 1.2. Esiti di i in posizione protonica 

La IiI protonica « I) in sillaba iniziale si conserva nel ter­
mine [kri'vellu] * 102 < lat. CRIBELLU{M) 'crivello'. 

Si ha il passaggio di iiI > leI 103 in: [fe'ni:ta] < lat. FINIRE 
'finita', 1 88, 1 89; [fc'ni:tu] < lal. FINIRE 'finito', 1 1 bis, 1 
160, 2 60 e passim; [le've:ta] < lat. OLIVETA 'oliveti', 5 6; 
[me'nu:ti] < lat. tardo MINUTI 'minuti', l 175; [ve'Si:nu] < lal. 
VICINU(M) 'vicino', 7 51; [veSi'na:ti] < lat. VICINATI 'vicina­
ti',2 6; [ved'd3i:ja] < ve. dotta tal. VIGILIA(M) 'vigilia', 8 30. 

In sillaba interna abbiamo leI al posto di iiI in 
[mole'na:ru]*IO-l < lat. MOLINARU(M) 'mugnaio' 105. 

~5 Cfr. MANCINI (1984: 36). 
96 Probabilmente si è verificato un incrocio con CINGULA (cfr. REW3: 

7940) a causa della cinghia di setole bianco-giallognole situate intorno al collo 
dell'animale (cfr. NDELI). 

~7 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 130). 
91\ Cfr. MANCINI (1984: 13). 
1)1) Cfr. MERLO (1930: 46). 
IIXI Cfr. NDELI. 
1111 Cfr. MANCINI (1984: 67). 
1112 Cfr. MANCINI ( 1984: 40). 
10.\ Per questo esito particolare di IcI < I cfr. anche VIGNUZZI (1975: 162). 
Il).1 Questo termine è presente anche nel dialetto cervarolo. Merlo ipotizza 

una base latina con i (*MoLiNARIUM) rispetto a quella con T dcI REW3. In 
merito cfr. MERLO (1922: 28). Il termine [molc1na:ru], alcune volte usato a Ti­
voli, è un'introduzione dall'arca sabina e precisamente da Paganico Sabino, da 
dove venivano abitualmente gli addetti ai frantoi tiburtini, che si trasmettevano 
l'arte di padre in tiglio, oppure da nucleo familiare a nucleo familiare. Sul ter­
mine sabino è stato coniato l'allotropo tiburtino [moli'na:ru]. di limitatissima 
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3. l. 1.2. 1.3. Esiti di 6. O. Ù in posizione protonica 

Nel dialetto tiburtino la 101 protonica « O, O, O) in sillaba 
iniziale generalmente si conserva, come in: [kon'dendi] < lat. 
CONTENTI 'contenti',] 88,] 92, Il 6 e passim; 
[ko'perkju]* < lal. COOPERCULU(M) 'coperchio'; [po'li]* < lal. 
POLIRE 'pulire'. 

Vi è chiusura in luI nelle forme: [spu'sassef06 < lal. 
SPO(N)SARE 'sposarsi', 13 24; [pu'lenda]* 07 < lat. 
POLENTA(M) 'polenta,108, 2 17, 2 28, 2 29 e passim: in 
quest'ultimo termine si assiste alla chiusura in lui per possibile 
influenza di Ip/- iniziale. 

Abbiamo chiusura di 101 > luI causata possibilmente dalla 
nasale ImI a contatto in [pummi'do:ru] < lal. POMO + DE + AU­
RU(M) 'pomodoro', I 1] 8,] ] 19,] ]24 e passim. 

Si verifica chiusura anche in: [nun] < lat. NON 'non', l 
62, I 188, I 273 e passim, in parola che si trova sempre in 
protonia sintattica. 

La 101 protonica tende a chiudersi in luI anche davanti ad un 
nesso di consonante + Ij/, come ad esempio in [kuk1kja:ru]*109 < 
lat. COCHLEARIU(M) 'cucchiaio' (a meno che non si tratti di 
influenza della velare precedente). 

Particolari sono i casi in cui la 101 protonica in posizione i­
niziale assoluta passa ad laI, come nei termini: [a1ddo:re]*110 < 
I al. ODORE(M) 'odore'; [an'd3i:nu]* < vc. dotta, lat. 
ONCINU(M) 'uncino' III; [appi'la]*"2 < lat. lato OPPILARE 
'ammucchiare disordinatamente'. 

diffusione. Il termine dialettale tiburtino corrispondente è [fa'$ojJu] 'colui che fa 
l'olio'. In merito vd. SCIARRElTA (1998: 8,28). 

ItIS Cfr. REW3 5643. 
1/16 Questa è probabilmente una forma rifatta sul sostantivo maschile 

[s'pu:su] < lal. SPONSU(M) 'sposo' in cui si verifica la metafonesi (cfr. ivi 
3.1.1.1.1.1.). 

1117 Con sonorizzazione di ItI postnasale (cfr. iv; 3.1.2.10.). Questa forma è 
molto diffusa anche in Toscana. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 131). 

1IIl! Cfr. REW3: 6634. 
III') Cfr. MANCINI (1984: 40). 
1111 Cfr. FARÉ (1972: 6040) c MANCINI (1984: Il). 
III Cfr. REW3: 9055; MANCINI (1984: 13). 
112 Cfr. MANCINI (1984:' 14). 
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A parte segnaliamo ilyassaggio di 101 > lei nel sostantivo 
[rel'lodd3U]* < lat. HOROLOGIU(M) 'orologio' 113 (forse per fal­
sa ricostruzione prefissale). 

Nel dialetto tiburtino è frequente la chiusura della vocale 
velare medio-alta 101 protonica in lui quando si trova in sillaba 
interna: [tavu'li:nu] < der. dallat. TABULA(M) 'tavolino', I 32, 
1 81, 1 95 e passim; e, in posizione secondaria, [tribbu'la:tu] < 
vc. dotta, lat. TRIBULARE 'tribolato', 5 24. 

3././.2./.4. Esiti di O in posizione prolonica 

Nel dialetto di Tivoli la lui protonica in sillaba iniziale ge­
neralmente si conserva, come per esempio in: [kulfElla]*114 lat. 
CUPELLA(M) 'piccola botte'; [sku'della]*1 5 < lat. 
SCOTELLA(M) 'scodella'. 

Anche in sillaba interna la lui protonica di solito ,si mantie­
ne, come in: [aJSut1ta]* < der. dal lat. EXSOCTU(M) (part. passo 
di EXSORGERE) 'asciugare'. 

3.1.1.2.2. Vocali postoniche in sillaba interna 

3.1.1.2.2.1. Esiti di E, E, i in posizione postonica in sillaba interna 

La Ici postonica « E, E, I) generalmente si conserva se la 
vocale finale è una la/, una Ici oppure una 10/116

, come in: 
[tISennere]* < lat. CiNERE(M) 'cenere' 117; ['soreSe]*"8 < lato 
SORiCE(M) 'topo'; ['sJJera]* < lat. S6CERA(M) 'suocera' 119. 

Tuttavia alcune volte si ha chiusura in iii nonostante vi sia 
una -iai come vocale finale: ['kutika]=f: 120 < lat. parI. 
*cUTiCA(M) 'pelle del maiale'; [sar'vatika]* < lat. SIL­
VATiCA(M) 'selvatica'. 

1 D Dopo l'aferesi della prima sillaba. Questo termine è riportato anche in 
REW3: 4183; MANCINI (1984: 73). 

11-1 Cfr. FARÉ (1972: 2402) e MANCINI (1984: 40). 
115 Cfr. MERLO (1922: 42) e MANCINI (1984: 82). 
11(, Cfr. MERLO (1930: 52). 
117 Cfr. REW3: 1929. 
IIX Cfr. MANCINI (1984: 85). 
IIIJ Cfr. REW3: 8054.2 (nell'indice il riferimento è 8034, mentre il vocabolo 

si trova in 8054). 
1211 Cfr. MANCINI (1984: 40). 
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Si ha labializzazione di IcI postonica per influenza della na­
sale ImI vicina in: ['kammora] < lat. CAMERA(M) 'camera', l 
30; ['femmone] < lat. FEMiNAS 'femmine', I 94. 

Quanto alla Iii postonica in luogo di leI che rintracciamo in 
['pErtsika] * 121 < lat. PERSICA(M) '.pesca' e in ['radika]* < probo 
lat. parI. *RADICA(M) 'radice,12-, si potrebbe rintracciare la 
causa nella presenza della velare Ik/ seguente. 

3././.2.2.2. Esiti di A. À in posizione postonica in sillaba intel7lCl 

Nel dialetto di Tivoli la Ial postonica generalmente si man­
tiene, come per esempio in: [s'paraSi] < lat. ASPARAGI 'aspara­
gi,123, I 55, I 56, I 57 e passim; [s'bmmaku] * 124 < lat. STÒ­
MACHU(M) 'stomaco' 125. 

Lo stesso esito si verifica quando la Ial è seguìta dalla vi­
brante Ir/: I,m'maskara] * 126 < aro MASKARA 'maschera'; 
['nummant]*L < lat. NUMERU(M) 'numero'; [ldzukkant]128 < 
aro SUKKAR 'zucchero,129, I 12, Il 49. 

Si ha passaggio ad leI, che poi si labializza in 10/, per in­
fluenza di ImI a contatto, nei termini: [Imammota] < lat. MAM­
MA(M) + TUA(M) 'tua mamma', 5 47, 5 50; [In~nnoma]* < 
lat. NONNA(M) + TUA (M) 'mia nonna'; ['s~roma]* < lato 
SÒRA(M) + MEA(M)'mia sorella'. 

3././.2.2.3. Esiti di 6. O. O in posizione postonica in sillaba interna 

A Tivoli è frequente la chiusura della vocale media velare 
postonica 101 in lui, come ad esempio in: [bbra1dikula] < lat. 
CRATIcOLA(M) 'griglia', 2 39, 2 45, 2 48; [b1brokkuli] < 
dim. del lat. BROCCI 'broccoli,I3O, 8 2; ['pergula] < lat. 

121 In tiburtino questa forma è utilizzata sia per il sing. che per il plur. 
122 Cfr. REW3: 6988.2. 
12.' Cfr. REW3: 707. 
124 Cfr. MANCINI (1984: 88). 
m Cfr. REW3: 8276 a. 
126 Cfr. MANCINI (1984: 55) e cfr. anche REW3: 5394. 
127 Cfr. MANCINI (1984: 62). 
12K Cfr. MANCINI 1984: 95. 
129 Cfr. REW3: 8441 a. 
DUCfr. DEI. 
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PERGOLA(M) 'pergola', 6 3, 6 8, 6 9 e passim; [pe'rikulu] < 
vc. dotta, lat. PERICOLU(M) 'pericolo', 6 58, 6 59. 

Si ha labializzazione, causata dal contatto con la fricativa 
labiodentale Ivl nei sostantivi: ftavula] < lat._TABULA(M) 'ta­
vola', 1 80, 1 153; ['tivuli] J3 < lat. TIBURI 'Tivoli', 1 54, l 
59bis,7 29. 

Si rileva il mantenimento nella parola ['pEkora]* < lat. 
PECORA(M) 'pecora'. 

Particolare è il passaggio di 101 ad Ial (tramite lei) in 
[lpr~spant]*132 < *POSPORU(M) (alterazione paraetimologica 
del fr. FHOSPHORE (1677) < gr. PHOSPHOROS)J33 'fiammi­
fero', forse causato dalla presenza della vibrante seguente; tutta­
via è più probabile: ipotizzare un prestito dal romanesco 
[lpr~spero]*J3'l, con il successivo passaggio Ieri> lar/. 

3.1.1.2.3. Vocali postonichc finali 

Le vocali latine -A, -E, -I in tiburtino, come nel resto della 
Valle dell' Aniene J35, generalmente si conservano. 

Particolari sono i casi di [kan'dzo:na] < lat. CANTIONE(M) 
'canzone', 13 14 e [Io:ra] f. plur. < lat. ORAS 'ore', I 135, in 
cui si assiste al passaggio, su base morfologica, di -lei ad -ial. 

Per quanto riguarda i termini ['ka:si] < lat. CASAS 'case', 3 
36; ['kanni] < lat. CANNAS 'canne', 6 26, 6 27, 6 29 e pas­
sim; Merlo sostiene che siano plurali analogici 136 i quali sono 
diffusi in tutta la Sabina. 

Nel dialetto tiburtino fondamentale, come già accennato in 
precedenza, è la distinzione tra gli esiti di-O, -O finali e di -O 
finale. 

3././.2.3./. Distillziolle tm gli esiti di -O. -O e -(; in posiziolle fillale 

Questo fenomeno caratterizza i dialetti dell'Italia «media­
na» di contro alla Toscana, che conosce solamente -101 « -O, 

I~I Nel dialetto del vicino Saracinesco 'Tivoli' è detto ['tivuri]. 
1~2 Cfr. FARÉ (1972: 6470.2) e MANCINI (1984:70). 
m Cfr. NDELI. 

1~4 Cfr. CHIAPPINI (1967: 238). 
1~5 Cfr. MERLO (1930: 52). 
D6 Cfr. MERLO (1930: 52). 
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-o, -O) ed all'Italia meridionale in cui si ha generalmente confu­
sione nel vocalismo atono finale l

:
n. 

Per quanto riguarda tale distinzione, Merlo, in La Dama di 
Guascogna e il re di Cipro, opera in cui riporta in trascrizione 
fonetica le traduzioni della IX novella del I libro del Decameroll 
di Boccaccio nei pari ari del Lazio, e quindi anche nei dialetti 
della Valle del1' Aniene, per questi ultimi afferma che, mentre da 
-O ed -O latine risponde dappel1utto -101 senza eccezione, varie 
invece furono le sorti di -O. 

Merlo distingue in primo luogo le condizioni cervarole, con 
-O > -101 quando la tonica è una vocale media e con -O > -luI da­
ti > l'il, l'ul oppure l'al, che si rintracciano a Roccagiovine, Man­
dela, Cineto Romano, Roviano, Àrsoli, Riofreddo, Rocca di Bot­
te, Camerata Nova, Àgosta, Subiaco, Vallepietra, Arcinazzo, 
Canterano, Rocca di Mezzo, Marano Equo, Anticoli e, un po' 
turbate, a Vicovaro 138

. 

Si hanno invece condizioni reatine, cioè -luI « -O) di con-
119 w - • • 

tro a -101' « -O, -O) a Montecelio, Palombara Sabma, Marcel-
lina, Licenza, Oricola, Rocca Canterano, Castel Madama, Tivoli 
e, verisimilmente, a Ciciliano 140. 

Esito toscano con -101 tanto da -O, -O quanto da -O, si pre­
senta all'inizio della Valle de II' Aniene, e cioè a Filettino, Trevi 
e Jenne sulla riva destra, ad Affile sulla riva sinistra. 141 

Nel dialetto di Tivoli la distinzione tra -luI ed -101 costitui­
sce un'opposizione morfematica tra il maschile ed il neutro di 
materia coinvolgendo gli articoli determinativi singolari ed i 
pronomi e gli aggettivi dimostrativi. 

Per quanto riguarda gli articoli, Ilul è usato per il maschile 
davanti a termini indicanti una cosa individuale, concreta, speci­
fica, mentre /101 è anteposto a sostantivi che indicano una qualità 
o un'azione o una pluralità senza limiti determinati '42

. «Richie-

1:17 Cfr. VIGNUZZI (1988: 615). 

L'X Cfr. MERLO (1930: 52-57) e VIGNUZZI (1988: 622-623). 
I."> Resta -/01 "nche nella I a perso sing. e plur. e nel gerundio di ogni verbo, 

mentre nelle altre forme verbali si è sviluppata a -luI, in séguito alla caduta del­
la T latina nel gruppo NT. In merito vd. VIGNUZZI (1988:623). 

1411 Cfr. MERLO (1930: 52-57). 
1-11 Cfr. VIGNUZZI (1988: 622-623). 
142 Vd. VIGNUZZI (1988: 625). Quanto all'origine di tale distinzione: Merlo 

ipotizzava come base latina per il neutro una forma *ILLOC oppure 
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dono quindi tale articolo i verbi e gli aggettivi sostantivati (usati 
cioè neutralmente), i sostantivi che si usino ad indicare una pro­
fessione o carica, non una persona, e quelli che significano li­
quidi, cereali e cibi o altre cose in generale che non abbiano 
cd' ( ") I·n lorma etermmata uso partltlvo .. 

Nel dialetto tiburtino terminano in -/0/ tutti i termini deriva­
ti da basi latine in -6, -O, come ad esempio: ['drendo] < lat. DE 
INTRO 'dentro', I 111, 3 15, 3 52 e passim; ['b:ko] < lat. 
(ILLO) LOCO o ILLOC 'colà', l 28, l 64, l 83 e passim; 
['~tto]* < lat. OCTO 'otto', l 93. 

Per quanto riguarda l'origine dell' articolo determinativo 
[lo], l 3, l 36, l 43 e passi m, rimando a quanto già detto in 
precedenza l44 così come per i pronomi e gli aggettivi dimostrati­
vi neutri: ['kwcsto] 'questo', l 52, l 78, l 206 e passim; 
['kwesso] 'codesto', l 73, l 76, l 143 e passim; ['kwello] 
'quello', l 24, l 34, l 35 e passi m, (si vedano i paragrafi sul­
la morfologial.Js). 

Quanto ai verbi si ha -/0/: 
a) nelle forme del gerundio in -/enno/ « -ENDO), come per 

esempio in : [kan'denno] < lat. CANTARE 'cantando', 5 40; 
[vc'nenno] * < lal. VENIRE 'venendo'; 

b) nelle le perso sing. e plur. del preso e del fut. indic., per 
esempio: ['ajjo] < lat. volg. *AJO 'ho', 4 12; [ave'rajjo]* < lal. 
HABERE 'avrò'; [ùc:mo] < lat. IRE 'andiamo', l 164; 
[po'tc:mo] < Ialo POTERE 'possiamo', 1 162; [s'pu:so] < lat. 
SPONSARE '(io) sposo', 2 73; 

c) nelle 1 c e 2c perso plur. dell'imperf. e del passo remo 
(quest'ultimo in verità poco usato nel dialetto tiburtino) 
dell'indic., come nei termini: [a'vevvjo] < lat. HABERE 'aveva-

*ILL'HOC accanto al maschile ILLUM. -vd. MERLO (1907: 449)- e Rohlfs -
vd. ROHLrs (1966-69: § 419)-. poi ripreso da Alonso e Lausberg, pensava in­
vece ad ILLOD o piuttosto ILLOD (su QUOD) di contro ad ILLO(M), base 
per il maschile; da ultimo Uidtke -vd. LOOTKE (1965: 493-494 e tav. V)- ha 
confermato la tesi dell'opposizione ILLODI ILLO(M). ipotizzando un allun­
gamento generale della desinenza -OM. In merito vd. VIGNUZZI (1976: 98 n. 
364). 

1·1.1 Vd. VIGNUZZI (1988: 625). 
I .... Cfr. il'i 3.1.1.2.3.1. nota 142. 
l''~ Cfr. ;1'; 3.2.1.1 I. 
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te', 5 31; [dor'mEssivo]* < Ialo DORMIRE 'dormivate'; 
[Vi'vEvVjO] < Ialo VNERE 'vivevate', 3 61; 

d) nelle le e 2e perso plur. dell'imperf. cong., anche se poco 
utilizzato: [kapi'tEssimo]* < Ialo parI. *CAPITARE 'capitassimo'; 
[arcve'nEssivo]* < lat. RE + VENIRE 'riveniste'; 

e) nelle le e 2e perso plur. del preso condiz.: [ave'rEssimo]* < 
lat. HABERE 'avremmo'; [porte'rEssivo]* < Ialo PORTARE 'por­
tereste' . 

Particolare è il caso di [ùo] < lat. IOSU(M), per il class. 
DEORSU(M) 'giù' 6 20, in cui si ha la terminazione in -/01 in 
luogo di -luI. 

Per quanto concerne i termini [pittsu'tEllo] < dim. del Ialo 
mediev. PIZU(M)146 'pizzutello (uva particolare)', 12 2, 12 
3bis, 12 5 e passim; [sol'tando] < Ialo SOLU(M) + TANTU(M) 
'soltanto', I 273; ['sotto] < Ialo SUBTUS 'sotto', 5 6, 5 8, 5 
18 e passim; ['ve:ro] < Ialo VERU(M) 'vero', 3 6, la -/01 finale 
costituisce un italianismo. 

Nel dialetto di Tivoli terminano in -luI i sostantivi che deri­
vano da basi latine maschili di 23 e 43 declinazione, come: 
[a'nellu] < Ialo ANELLU(M) 'anello', 9 20bis,9 2 I bis, 9 23 e 
passim; [ka'nestnl] < lal. CANISTRU(M) 'canestro', 5 2; 
[kap'pellu] < lal. mediev. CAPPELLU(M) 'cappello', 3 110; 
['fi:lu]* < Ialo FILU(M) 'filo; ['furnu] < lal. FORNU(M) 'forno', 
I 19; [j'Jattu] < lal. tardo CATTU(M) 'gatto', 3 5 I, 3 52; 
['lettu] < Ialo LECTU(M) 'Ietto, l 23, I 178,4 105 e passim; 
['na:su]* < Ialo NASU(M) 'naso'; ['Si.J1JUl] < lal. SIGNU(M) 'se­
gno', l 85, l 8, l 91 e passim; i sostantivi neutri, passati al 
maschile in -US nel latino volgare l47

, come: ['ka:pu]* < Ialo CA­
PU(T) 'testa'; ['pettu]* < lat. PECTU(M) 'petto'; ['tembu] < lat. 
TEMPUS 'tempo', I 120, I 129, I 139 e passim. 
Per quanto riguarda gli aggettivi ed i participi passati, abbiamo 
-lui ogni qual volta che la base latina di riferimento appartenga 
alla prima classe aggettivale, come ad esempio in: [b'bellu] <Ial. 
BELLU(M) 'bello' l 24, 1 105, 11 40 e passim; 
[bbene'dittu] < lat. BENEDICTU(M) 'benedetto', I 79bis; 
['dittu] < Ialo DICTU(M) 'detto', I 129, 2 72, 7 50 e passim; 
[fe'ni:tu] < Ialo FINITU(M) 'finito', I I bis, I 160,2 60 e pas-

14(, Cfr. NDELI. 

147 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 383). 
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sim; [repor'ta:tu] < lat. RE + PORTARE 'riportato', l 237; 
['ruJJu] < lat. *RUSEU(M) 'rosso', l 125; ['sandu] < lat. SAN­
CTU(M) 'santo', l 9, l 21, I 28 e passim; [tribbu'la:tu] < lat. 
TRffiULARE 'tribolato', 5 24; ['tandu] < lat. T ANTU(M) 'tan­
to', l 14, I 83, I 279 e passim. 

Per quanto concerne i verbi, escono in -lui le 3e perso plur. 
del preso e imperf. indie. dei verbi di tutte e quattro le coniug. 148

: 

[n'nakkwanu] < der. dal lat. AQUA(M) 'annacquano', 1 62; 
['tajJanu] < lat. tardo (VI sec. d.C.) TALIARE, (denom. di TA­
LIA(M) varo di TALEA(M» 'tagliano', 6 15; [areddu'neanu] < 
lat. RE + ADUNARE 'radunavano' 2 3; [kapi'teanu] <Iat. parI. 
*CAPITARE 'capitavano', l 103. 

3./.2. Consonantismo 

3./.2./. Esiti di (-)B- e di (-)V-

II passaggio dell'occlusiva bilabiale sonora B- a fricativa 
labiodentale Iv/- è un fenomeno che caratterizza larga parte 
dell'Italia centro-meridionale. 149 

Per quanto riguarda il dialetto tiburtino, in posizione inizia­
le si ha la conservazione dell'occlusiva bilabiale pronunciata in­
tensa: Ibb/_ 150

, come per esempio in: [bbattid'dzallu] < lat. eccI. 
BAPTIZARE attraverso un parI. *BAPTIDJARE 'battezzarlo', 
15 3; [b'hellu] < lat. BELLU(M) 'bello', l 24, l 105, Il 40 
e passim; [b'be] < lat. BENE 'bene', l 127, l 135, l 255 e 
passim; [bbene'dittu] < lat. BENEDICTU(M) 'benedetto', l 
79bis; [bbi'undzu] < lat. parI. *BICONGIU(M), poi, per metatesi, 
*BIGONCIU(M) 'grande vaso di legno a doghe per trasportare 
uva', IO 8, IO 34; [b'bo:nu] < lat. BONU(M) 'buono', l 3, I 
104, I 105 e passim; [b'bra:Ja] < lat. parI. *BRASIA(M) 'bra­
ce', 2 42, 2 43, 2 44 e passim; [b'brokkuli] < dim. del lat. 
BROCCI 'broccoli', 8 2. 

I-II! Cfr. VIGNUZZI (1988: 626). 
1-19 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 150). 
1!l1I Questo risultato, c cioè B- > Ibb/- e non a Iv/-, per intluenza della lingua 

nazionale, si rintraccia anche in molte parole di tutti i dialetti del Mezzogiorno. 
In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 150). 
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Unica eccezione si ha con il termine: [lva:gu]*151 < lat. BA­
CA(M) 'acino, chicco' in cui si ha B- che passa a Iv/-, 

Nel dialetto tiburtino la fricativa labiodentale V- si mantie­
ne sempre, come in: [ve'Si:nu] < lat. VICINU(M) 'vicino', 7 51; 
[veSi'na:ti] < lat. VICINATI 'vicinati', 2 6; [ve'de] < lat. VIDE­
RE 'vedere', l 99, l 191, l 223; [ved'd3i:ja] < vc, dotta, lat. 
VIGILIA(M) 'vigilia', 8 30; ['vel)gu] < lat. VENIRE 'vengono', 
l 60, l 6lbis, I 62 e passim; ; [Ivc:ro] < lat. VERU(M) 've­
ro',3 6; ['vermi] < lat. VERMES 'vermi', 4 2,4 3,4 4 e 
passim; ['vi:tri] < lat. VITRI 'vetri', 3 39, 

In posizione forte, cioè quando è preceduta da una conso­
nante, Y alcune volte passa a Ib/, come per esempio in: 
[abbo'tar!:'52 < lat. parI. AD + *VOLTARE 'avvolgere'; 
[sbo1ta]*153 < der, dal lat. parI. *YOLTARE 'svoltare, scartare'; 
[sbe'la]*154 < lat. EXYELARE 'togliere la cenere sulla brace'. 

Questo fenomeno, (tipico dei dialetti dell'Italia centro­
meridionale al di sotto dell'isoglossa Roma-Ancona)155 per cui 
non si fa distinzione tra B e V, ma si pronuncia in posizione de­
bole (cioè intervocalica) una costrittiva labiodentale ed in posi-
'c I ' b'l b' I " "b'" 156 zlOne .orte una occ uSlva I a la e, e noto come etacismo.' 

In posizione intervocalica l'occ1usiva bilabiale -B- dà vita a 
due esiti distinti: (I) si raddoppia, come in: [possibbili'ta] < der, 
dalla vc. dotta lat. POSSIBILE(M) 'possibilità', 4 26; ['sabbatu] 
< lat. SABATU(M) 'sabato', l 8, l 21,1 28; [Isubbihl] < vc, 
dotta lat. SOBITU(M) 'subito', 1 92; [tribbu'la:tu] < lat. TRI­
BULARE 'tribolato', 5 24; (2) passa a -/v/-, come per esempio 
in: ['frE:ve]IS7 < lat. FEBRE(M) 'febbre', 4 27, 4 33, 4 34 e 
passim; [Iavo'ra] < lat. LABORARE 'lavorare', l 179, 1 268; 
['tavula] < lat. TABULA(M) 'tavola', l 80, l 153; ['tivuli] < 
lat. TIBURT 'Tivoli', 1 54, l 59bis, 7 20; dileguandosi poi 
sistematicamente nella desinenza delle tre pers, sing. e della 3:1 
perso plur. del1'imperf. indic.: [a1ve:a] < lat. HABERE 'aveva', 1 

151 Cfr. FARÉ (1972: 859), GIAMMARCO DAM (1968-1979: 2298), MANCINI 

( 1984: 93) e REW3: 859. 
152 Cfr. MANCINI (1984: 9). 
15J Cfr. MANCINI (1984: 78). 
15-1 Cfr. MERLO (1922: 67). 
155 Cfr. V IGNUZZI ( 1994: 344). 
15(, Cfr. VIGNUZZI (1994: 344). 
157 Dopo la metatcsi di Ir/ (cfr. iv; 3.1.3.6.). 
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170, 1 191; [kapi'teanu] < lat. parI. *CAPIT ARE 'capitavano', 1 
103; [feniS'Se:a] < lat. FINIRE 'finiva', 1 279; [mo1vc:a] < lat. 
MOVERE 'muovere', I 6, 3 20; [pjaJ1pe:a] < lal. PLANGERE 
'piangere',4 5, Il 30; [put'tseanu] < der. dal lal. *PUTIU(M) 
'puzzavano',4 16; [rcfa'Sc:a] < lal. RE + FACERE 'rifaceva', 9 
33; [ve'dc:a] < Ialo VEDERE 'vedeva', 3 22. 

Per quanto riguarda la fricativa labiodentale -V- originaria 
in posizione intervocalica, generalmente si conserva, come in: 
[areve'ni] < lat. RE + VENIRE 'rivenire', I 166; ['li:va] < Ialo 
OLIV A(M) 'oliva', 5 l, 5 3, 5 5 e passim; [Ie've:ta] < lat. 
OLIVET A 'oliveti', 5 6. 

3./.2.2. Esiti di BR- ed -RB-

Il dialetto tiburtino mantiene il nesso BR- in posizione ini­
ziale con pronuncia intensa: /bbr/- come per esempio in: 
[b'brattSu]* < lal. BRACHIU(M) 'braccio'; [b'bra:Sa] < lat. parI. 
*BRASIA(M) 'brace', 2 42, 2 43, 2 44 e passim; [b'brokkuli] 
< dim. del Ialo BROCCI 'broccoli', 8 2. 

Per quanto riguarda il nesso -RB- intervocalico, si ha u­
gualmente conservazione, come in: ['arberu]* < lal. ARBO­
RE(M) 'albero'; [kar'bo] < lat. CARBONE(M) 'carbone', 3 42. 

3./.2.3. Esiti di W- germanico 

Tratto caratteristico del dialetto di Tivoli l58 è il passaggio 
da W- di origine germanica alla fricativa labiodentale Iv/-. 

Merlo, descrivendo il fenomeno, che interessa anche il dia­
letto cervarolo, afferma che ~uesto esito non si distingue da 
quello di V-originaria latina. 15 

Abbiamo quindi il passaggio di W- ad Iv/- in: [var1da]l60 < 
genTI. *WARDON 'guardare', 1 14,1 123, I 139 e passim; 
[var'dja:nu]* 'guardiano'; [var'dzo]* < frane. *WRAKJO (attra­
verso il fr. GARçON)161 'garzone'; [vas1ta]*162 < lat. VASTA­
RE, den. dell'agg. VASTU(M) di orig. indeur., incrociatosi col 

15K E dei parlari della Valle dell' Aniene. In merito cfr. MERLO (1922: 65). 
15') Cfr. MERLO (1922: 65). 
1(11' Cfr. REW3: 9502 e MANCINI (1984: 93). 
161 Cfr. DEI. 

162 Cfr. MANCINI (1984: 93). 
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germ. *WOST- '(rendere) deserto', o, comunque, come in altri 
casi, con un germ. W_ 16

\ 'guastare'. 
Tuttavia in alcune forme dialettali tiburtine W-germanico 

si è sviluppato in Igw/-, probabilmente per influenza 
dell'italiano, come per esempio in: [gwadam'bja]*I64 < franco 
*WAIDANJAN 'guadagnare' e [lgwE:ra]* < germ. WERRA 
'guerra' . 

3. J .2.4. Esiti di (-)C- davanti a vocale palatale 

L'occlusiva velare sorda IkI « C), seguìta da una vocale 
palatale lei o Iii in posizione iniziale, in tiburtino si è trasformata 
in un'affricata prepalatale sorda pronunciata generalmente inten­
sa luSI, come in: [USi] < lat. parI. HIcCE 'ce', 3 23; [ttSer'vellll]* 
< CEREBELLU(M) 'cervello'; [t1tSirkjll]* < lat. CIRCULU(M) 
'cerchio'. 

In posizione intervocalica, invece, si è verificata una deaf­
fricazione, cioè la perdita dell'elemento occlusivo Iti ed il con­
seguente passaggio da affricata a fricativa prepalatale sorda pro­
nunciata scempi a: IS1165, come nei seguenti esempi: [b'bra:Sa] < 
Ialo parI. *BRASIA(M) 'brace', 2 42, 2 43, 2 44 e passim; 
['kro:Se] < lat. CRUCE(M) 'croce', 5 5]; ['k~:Se] < lat. parI. 
*COCERE per il class. COQUERE 'cuocere',] 127,] 128, I 
]38 e passim; [m1me:Se] < loc. lal. IN + VICE(M) 'invece', I 
148,2 ]5,2 5] e passim; ['lu:Se] < Ialo LUCE(M) 'luce', 3 
4], [j'je:Si] < Ialo DECE(M) 'dieci', I ] 75,] ] 76; ['do:Sc] 166 < 
Ialo DULCE(M) 'dolce', I 10,]2 ]7,]2 20 e passim; 
[refa'Se:a] < lal. RE + FACERE 'rifaceva', 9 33; [veISi:nll] < lal. 
VICINU(M) 'vicino', 2 6; [veSi'na:ti] < lal. VICINATI 'vicina­
ti',7 51. 

3./.2.5. Esiti di (-)QU-

Il nesso labiovelare sordo nel dialetto di Tivoli resta intatto 
soltanto davanti alla vocale bassa centrale Ia/, come in: 
['kwanno]* < lat. QUANDO 'quando'; [Ikwandll] < lal. QUAN­
TU(M) 'quanto',] 52, 1 73, I 78 e passim; mentre si è ridot-

16J Cfr. NDELI. 

ItW Crr. MANCINI (1984: 48). 
1(.;<; Questo tipo di pronuncia si riscontra anche in altre zone dci Lazio ed in 

Toscana. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 152). 
166 Dopo la caduta della laterale preconsonantica. 
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to al solo elemento occlusivo /kJ davanti alle altre vocali, come 
in: [kc] < Ialo QUID 'che', 1 21, 1 56, 1 66. 

Particolari, perché conservano il nesso QU nonostante se­
gua la vocale palatale /il I67

, sono i casi di [t'tJErkwa]* < lat. 
QUERCEA(M) 'quercia' 168, in cui si è avuta metatesi, e 
[,kwiniJi]* < lat. QUINDECE(M) 'quindici'. 

In posizione intervocalica la labiovelare sorda si rafforza 
nel termine ['akkwa]* < lat. AQUA(M) 'acqua' e nelle relative 
forme composte, come in: [n'nakkwanu] < der. dal Ialo A­
QUA(M) 'annacquano', 1 62. 

Diversa è la situazione che coinvolge il nesso QU seconda­
rio, cioè formato in età tarda in séguito a determinati sviluppi 
fonetici, perché in tiburtino si conserva sempre: ['kwistu] m. 
sing. < lat. volg. (EC)CU(M) *ISTU(M) 'questo', 7 17; 
['kwesto]* nt. < Ialo volg. (EC)CU(M) *ISTU(D) 'questo (neu­
tro)'; ['kwesta]* f. sing. < Ialo volg. (EC)CU(M) *ISTA(M) 'que­
sta'; ['kwissu] m. sing. < Ialo volg. (EC)CU(M) *IPSU(M) 'code­
sto', 5 36; ['kwesso] nt. < Ialo volg. (EC)CU(M) *IPSU(D) 'co­
desto (neutro)', I 13, I 76, I 142 e passim; ['kwessa] f. sing. 
< lat. volg. (EC)CU(M) *IPSA(M) 'codesta', I 53, I 248, I 
263 e passim; ['kwiIlu] m. sing. < lal. volg. (EC)CU(M) 
*ILLU(M) 'quello', I 51, I 82, I 94 e passim; ['kwcllo] nt. < 
lat. volg. (EC)CU(M) *ILLU(D) 'quello (neutro)'; ['kwcIla] f. 
sing. < lat. volg. (EC)CU(M) *ILLA(M) 'quello', 1 114. 

3./.2.6. Esiti di (- )D-

Si ha regolare conservazione di D- in posizione iniziale, 
come in: [dc] < lat. DE 'di', l I, I 5, l 12 e passim; [di'ma] < 
lat. DE MANE 'domani', I 179, I 187,2 1 e passim; ['do:Jc] 
< lat. DULCE(M) 'dolce', I IO, 12 17, 12 20 e passi m, 
[di'vertsu] < lat. DIVERSU(M) 'diverso', 15 IO; [dc're:tu] < Ialo 
DE RETRO 'dietro', 3 46; ['doppu] < lat. DE POST 'dopo', I 
I, I 5, I 22 e passim; ['dittu] < lat. DICTU(M) 'detto', 1 129, 
2 79, 7 50 e passim; ['drendo] < lat. DE iNTRO 'dentro', I 

167 Anche in italiano i termini presentano questo esito insolito con mante­
nimento della labiovelare sorda davanti ad IiI. In merito cfr. ROHI.FS (1966-
1969: § 163). 

1611 Cfr. REW3: 6949. 
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III. 3 15, 3 52 e passim; ['de:a] < lat. DARE ~dava', 5 l; 
[do've:a] < lat. DEBERE ~doveva', l 24, l 28, l 49 e passim. 

In posizione intervocalica l'occlusiva alveolodentale alcune 
volte si raddoppia, come nei termini: [areddu'nEnno] < lat. RE + 
ADUNARE ~radunando', 2 54; [areddu'neanu] 'radunavano', 2 
3. 

Raramente si arriva al dileguo di -D- intervocalico, come 
in: [nu'akkju]* < der. dal lat. NUDU(M) 'nudo', che però viene 
usato indistintamente all'altra forma tiburtina [nu'dakkju], che 
non presenta la caduta dell'occlusiva alveolodentale. 

3.1.2.7. Esiti di (-)G- davanti a vocale centrale o a vocale velare 

L'occlusiva velare sonora G davanti alaI, 10/, luI general­
mente si conserva, come in: [galli'na:ru]* < der. dal lat. GAL­
LU(M) 'pollaio'; [gover1na]* < lat. GUBERNARE 'governare'; 
['gllstll]* < lat. GUSTU(M) 'gusto'. 

Quando G è seguìta dalla vibrante Irl regolarmente si dile­
gua: ['ranne]* < lat. GRANDE(M) 'grande'; [Ira:nu]* < lat. 
GRANU(M) 'grano'; [ran1tllrku] < lat. GRANU(M) + TUR­
CU(M) 'granturco', 2 39, 2 51; [raplpaJJu]* < der. di GRAPPA 
~grappolo,169; [ratltart: J7O < germ. KRATTEN (con Igl seconda­
ria) 'grattare'; ['rillu]* < lat. GRYLLU(M) 'grillo'; ['roSSlI] < lal. 
GROSSU(M) 'grosso', 7 68; ['rotter!:171 < lal. parI. 
*CR UPT A(M) 'grotta'. 

Per quanto riguarda la posizione intervocalica, si ha, di so­
lito, mantenimento di -G-; tuttavia, in alcuni termini si verifica 
la caduta dell'occlusiva velare, come in: ['fraula]*I72 < lal. 
FRAGULA(M) 'fragola'; [re1attse] < aro parI. *RAQQUAZ 'ra­
gazze',9 37. 

1m Pcr l'etimologia cfr. NDELI. 

1711 Cfr. REW3 4764. 
171 crI'. REw3: 2349.2. 
In In tibUrlino viene utili7.7.ato anche l'allotropo ['fragula] senza dileguo di 

-G-. In merito cfr. MANCINI (1984: 45). 
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3./.2.8. Laterale 

3.1.2.8.1. Esiti di (-)L-

49 

Nel dialetto tiburtino, la laterale L- in posizione iniziale, si 
mantiene sempre, come in: ['lettu] < Ialo LECTU(M) 'letto', I 
23, l 178,4 105 e passim; [le1ve:a] < Ialo LEVARE 'levava', 
3 21; ['lu:Se] < lal. LUCE(M) 'luce', 3 41; ['b:ko] < lal. (IL­
LO) LOCO o ILLOC 'lì', l 28, l 64, I 83 e passim; ['lolJga] 
< lal. LONGA(M) 'lunga', 2 97; a differenza degli altri parlari 
della Valle dell' Aniene in cui la L- davanti ad I ed U passa a 
1j/.173 

3.1.2.8.2. Nessi di L + consonante 

Gli esiti di L + consonante variano a seconda della conso­
nante che segue. 174 

3./.2.8.2./. Esiti di -LT-

Per quanto riguarda il nesso -L T -, Merlo sostiene che 
l'esito originario è il passaggio alla semi vocale Iwl che, dopo 
essersi vocalizzata, è stata assorbita '75

, come è avvenuto nei se­
guenti termini: [abbola]* < Ialo parI. AD + *VOLTARE 'avvol­
gere'; ['a:nl] 176 < lal. ALTERU(M) 'altro', l 129,2 72,7 50 
e passim; [Iko:tu] < lat. COLLECTU(M) 'colto', 7 49; ['vo;ja] 
< probo Ialo parI. *VOL VIT A(M) 'volta', 1 107, 1 222, 2 24 
e passim. 

Attualmente sono in uso termini in cui si è verificato il ro­
tacismo di Il! preconsonantica, con la successiva sonorizzazione 
dell'occ1usiva alveolodentale sorda seguente, arrivando così 
all'esito -/rdl- I77

, come in: [ar'da:re]* < lal. ALTARb(M) 'altare'; 

m Per esempio tale passaggio si verifica a Cervara, per cui cfr. MERLO 
(1922: 71) e a Subiaco, per cui cfr. LINDSSTRÒM (1907: 252). In tiburtino si ha 
mantenimento della laterale anche in posizione intervocalica. 

17 .. Cfr. a riguardo MERLO(1922: 77-80). 
175 Cfr. MERLO () 922: 77). 
176 Dopo il dileguo di Iwl « L) c la riduzione del nesso ItrI a Ir/. Ricordia­

mo che tale esito si veritica anche nelle forme femminili, sia singolari che plu­
rali, e che tuttavia in tibUrlino sono in uso anche gli allotropi ['a:tm] e ['a:dm]. 

177 Per quanto riguarda la sonorizzazione provocata da III preconsonantica. 
tipica di alcune zone del L1zio, cfr. ROHLFS (1966-1969: § 246). 
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['ardu]* < lat. ALTU(M) 'alto'; [ndzur'da]* < lat. INSULTARE 
'insultare'; [sar1da]*178 < lat. SALTARE 'saltare'. 

A parte si ha [kor'tellu]* < lat. CULTELLU(M) 'coltello', 
termine che presenta sì il rotacismo della laterale, ma non la 
successiva sonorizzazione della consonante seguente, probabil­
mente per influenza del romanesco. 

3.1.2.8.2.2. Esiti di -LS-

Riscontriamo esito originario in ['puddzu]* < lat. PUL­
SU(M) 'polso'; [dzad'dzikkja]* < lat. tardo SALSICCIA(M) 'sal­
siccia,179; si ha rotacismo in [kol1)vur'dzjo]* < lat. CONVUL­
SIONE(M) 'convulsione'; ['fardzu]* < lat. FALSU(M) 'falso'. 

3.1.2.8.2.3. Esiti di -Le- (COli C + vocale l'alatale) 

Si verificano casi di velarizzazione, con assorbimento in luI 
in: ['do:Je] < lat. DULCE(M) 'dolce', 1 10,12 17,12 20e 
passi m; ['po:Je]* < lat. PULCE(M) 'pulce'; [poIJbnu]*180 < lat. 
parI. *PULLICINU(M) 'pulcino'. 

3.1.2.8.2.4. Altri esiti di L preconsollllllficll 

a) Esiti di -LTJ- e di -LCJ-: 
La velarizzazione, con assorbimento in luI di L + cons. co­

me esito originario, ed il rotacismo come esito più recente, sono 
fenomeni che si verificano anche nei nessi -LTJ-, -LCJ-. 

I termini [ad1dza]*181 < lat. parI. AL TIARE 'alzare'; 
[kad'dzu:ni]*182 < der. dal lat. mediev. CALCEA(M) 'calzoni'; 
[kad'dzette]* 'calzette', presentano velarizzazione con assorbi­
mento in luI, mentre si ha conservazione di Iwl in [s'kawdzu]* < 
lat. DISCALCEU(M) 'scalzo'. 

II nesso -LTJ- si rotacizza in in: 
[b1bardzu]*183 < lat. BALTEU(M) 'legatura del covone di 

grano costituita da spighe intere attorcigliate attorno al covone' . 
b) Nei nessi di L + consonante si ha rotacismo in: 

17H Questo termine in tiburtino assume anche il significato di 'saldare', de-
cisamente secondario (italianismo recente). In merito cfr. MANCINI (1984: 62). 

179 Cfr. DEI. 
11«1 Cfr. REW3: 6820.2. 
IHI Cfr. FAR~ (1972: 385). 
IH2 Cfr. REW3: 1495. 
IHJ Cfr. MANCINI (1984: 22). 
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-LD- > -Ird/-, come in: CSJrdi] < lat. SOL(I)DI 'soldi', 
235, 5 23; [sor'da:tu]* 'soldato'; 

-LP- > -/rb/- in ['kurbu]*I84 < lal. CULPU(M) 'colpo'; 
-LM- > -/rm/- in [ar'mi:nu]* < der. dal lal. MINU(M) 'al-

meno'; ['furmine]* < lal. FULMINE(M) 'fulmine'. 

3.1.2.8.3. Nessi di consonante + L 

Nel dialetto di Tivoli l'esito dei nessi di cons. + L, in linea 
generale, è quello dello sviluppo in cons. + IjI, che si raddoppia 
in posizione intervocalica. 

3.1.2.8.3.1. Esiti di (-)BL-

Si ha passaggio del nesso (-)BL- a (-)lb~/- in: [b'bjalJgu]* < 
germ. BLANK 'bianco' 185; [bbjasti'ma]* 86 < lal. volg. 
*BLASTEMARE 'bestemmiare'; [s'tabbju]* < lal. STABU­
LU(M) 'letame'. 

3.1.2.8.3.2. Esiti di (-)CL-

Fenomeno caratteristico del dialetto tiburtino è il passaggio 
del nesso CL-, in posizione iniziale, ad un'occlusiva palatale so­
nora pronunciata intensa Ijj/-, attraverso uno stadio intermedio di 
CL- > Ikkj/-, come per esempio in: [jja1me:a] < lat. CLAMARE 
'chiamava', II 46; [j'ja:ru] < lat. CLARU(M) 'chiaro', IO 39; 
[jju'di:i] < lat. CLUDERE 'chiudevi', 3 40; [J'ja:ve]* < lal. 
CLAVE(M) 'chiave'. 

Per ciò che concerne la posizione intervocalica, l'esito è 
quello di -/kkj/-, come in: ['okkju]* < lat. OCULU(M) 'occhio'; 
['rekkja] < lal. AURICULA(M) 'orecchia'; [s'pekkju] < lal. SPE­
CULU(M) 'specchio'. 

3.1.2.8.3.3. Esiti di (-)FL-

Anche qui l'esito è quello della cons. fricativa Ifl + /j/: 
['fjasku]*187 < germ. FLASKA, -UN 'fiasco'; [slkuffja]*188 < lat. 

1"-' Cfr. FARÉ (1972: 2034.2). 
11\5 Cfr. REW3: 1152. 
11\(, Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 177). 
11\7 Cfr. REW3: 3355. 
1l1li Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 249) e MANCINI (1984: 82). 
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parI. *COFULA(M) 'cuffia'; [suffja]*189 < lat. SUFFLARE 'sof­
fiare'. 

3./.2.8.3.4. Esiti di (-)GL-

Sia in posizione iniziale che intervocalica il nesso GL in ti­
burtino si sviluppa regolarmente nell'occIusiva prepalatale sono­
ra (-)/jf/- come in: (f'futtu]* < lat. GLUTTU(M) 'ghiotto'; 
[kwai'fa]* < lal. COAG(U)LARE 'cagliare'; [svii'fa]* < fr. ant. 
ESVEILLIER, dal lat. ~rl. *EXVIGILARE (var. del cIass. E­
VIGILARE) 'svegliare' . 

Stesso esito si verifica con GL secondario, come per esem­
pio in [ko'nijfu]* < lat. CUNICULU(M) 'coniglio'; [te'najfa]* < 
lat. TENACULA(M) 'tenaglia'. 

Quando il nesso è preceduto dalla nasale N l'esito è quello 
di una nasale palatale /Jlp/: ['oJlJla]* < lat. UNGULA(M) 'un­
ghia'; [tJiJl'pa:le] *191 < lat. (PORCUM) SINGULARE(M) 'cin­
ghiale' . 

3./.2.8.3.5. Esiti di (-)PL-

Si ha passaggio di (-)PL- a (-)/pj/-, sia in posizione iniziale 
che intervocalica, come per esempio in: ['dubbju] *192 < lat. DU­
PLU(M) 'doppio'; [pjat'tuttJu] < dim. dellat. PLATTU(M) 'piat­
tuccio', I 158; [pjaJl'pe:a] < lat. PLANGERE 'piangeva', 4 5, 
Il 30; [p'pju] < lat. PLUS 'più'; ['pjummu]* < lat. PLUM­
BU(M) 'piombo'. 

3./.2.9. Lenizione e sOl1orizzazione delle consonanti occlusi ve 
sorde ;nfervoca!iche 

Fenomeno caratteristico dei dialetti del Lazio è la "Ienizio­
ne", o semisonorizzazione dei suoni sordi intervocalici -/k1- < 
-C- (+ vocale centrale o vocale velare), -/p/- < -P- e -/t/- < -T-, 
che si verifica per esempio, oltre che a Tivoli, a Palombara, Ser­
rone, Subiaco, Cervara, estendendosi oltre verso Sud fin nel ter­
ritorio di Sora. 19) Questi suoni, che tendono ad avvicinarsi alle 

11\1) Cfr. REWJ: 8430. 
IlJCI Per l'etimologia cfr. NDELI. 

11)1 Cfr. REWJ: 7940. 
11)2 Con sonorizzazione dell'occlusiva bilabiale sorda Ip/. 
193 Cfr. ROHLf-S (1966-1969: § 209). 
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occlusive sonore -/g/-, -/b/- e -/d/-, vengono indicati con simboli 
diacritici particolari: per esempio una Ikl lenita si può indicare 
con una lisi o con una Ikj (a seconda del grado di sonorità). 

In tiburtino si verifica lenizione ad esempio in: 
[ko'lsommaru]* < lal. CUCUMERE(M) 'cocomero'; [ma' Ji:na] < 
lat. (HORA) MATUTINA(M) 'mattina', 1 31,1 37,1 65bis 
e passim; ['medilsi] < lal. MEDICI 'medici', 4 25; [bbra'dilsula] 
< lat. CRATICULA(M) 'griglia', 2 39,2 45,2 48; ['prE\te] < 
lat. PRAESBYTER 'prete', 1 28, I 34, 1 47; [oJ'Ja\ta] < der. 
dal Ialo OLEU(M) 'oliata', I 252; [s'tJlmnalsu]* < lal. STO­
MACHU(M) 'stomaco'; ['su:lsu] < Ialo SUCU(M) 'sugo'. 

Registriamo sonorizzazione completa dell'occlusiva sorda 
intervocalica -It/- in [sku'dElla]* < lal. SCUTELLA(M) 'piatto 
fondo,I!)",. 

3./.2./0. Lenizioni e sOllorizzaziolli consonantiche dopo nasali e 
liquide 

Secondo Rohlfs a Sud di una linea che va dai Monti Albani 
fino ad Ancona attraverso l'Umbria, estendendosi verso Sud fino 
alla costa settentrionale del Golfo di Taranto, qualunque conso­
nante sorda che se~ua una ImI o una Inl, viene sonorizzata dalla 
precedente nasale.\ :; 

Questo fenomeno di completa sonorizzazione delle conso­
nanti sorde postnasali è quindi caratteristico dei dialetti 
dell'Italia meridionale\96, mentre si ha in genere lenizione o so­
norizzazione di un grado inferiore nei dialetti «mediani».\!)7 

In tiburtino, a differenza degli altri dialetti della Valle 
dell' Aniene, la tendenza è quella della completa sonorizzazione, 
che si verifica anche nel caso che la consonante seguente appar­
tenga ad un' altra parola. 

Esempi di Ipl > Ib/: [kam'baJ1J1a] < Ialo tardo «IL)LA(M» 
CAMPANIA(M) '(la) campagna', 5 12; [kam'ba:na] < lat. tardo 
CAMPANA(M) 'campana', 9 69, 9 70, 9 71 e passim; 
[mba'ravvi] < lal. IMPARARE 'impararvi', I 271; ['tembu] < 
lat. TEMPUS 'tempo', 1 120, I 129, l 139 e passim. 

1<).1 crr. MEI~l.o (J 922: 42). 
195 Cfr. ROHLrs (J 966-1969: * 257). 
1% Cfr. AvoLlo (1995: 43). 
197 Cfr. VICiNUZZI (1988: 616). 
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Esempi per ItI > Idi: [kan'da:ne] < lat. CANTARE 'cantare', 
2 66; [kon'dendi] < lat. CONTENTI 'contenti',] 88, I 92,] 
116 e passim; ['drendo] < lat. DE + INTRO 'dentro', 1 I] 1,3 
15, 3 52 e passim; [en'dreanu] < lat. INTRARE 'entravano', 3 
3]; [n'dandu] < lat. IN + TANTU(M) 'intanto', 1 265; 
[nden'ne:a] < lat. INTENDERE 'intendeva', 3 ] ]; [rl)Iende] < 
lat. NEC ENTE(M) 'niente', 1 63, l 76, l 231 e passim; 
['kwandu] < lat. QUANTU(M) 'quanto', 1 52, I 73, 1 78 e 
passim; [sen'di] < lat. SENTIRE 'sentire', I 182, 2 28, 4 20; 
[sol'tando] < lat. SOLU(M) + TANTU(M) 'soltanto',] 273. 

Esempi per IkI > Igl (anche in fonetica sintattica): [al)'go:ra] 
< Iat. ANCORA(M) 'ancora', l 26]; [Cl) ) ga'nestru] < Iat. (U­
NUM) CANISTRU(M) '(un) canestro', 5 2; [Cl) ) gap'pelIu] < 
lat. (UNUM) CAPPELLU(M) '(un) 'cappello', 3 1 IO; 
['tSil)gwe] < lat. QUINQUE 'cinque', 1 6, 1 13, l 25 e pas­
sim; [kom 'mul)gwe] < lat. QUOMODO + UMQUAM 'comun­
que',7 20; ['mal)gu] < lat. MANCU(M) 'neanche', I 182; 

Esempi di ItSI > Id3/: [arekumin'd3e:a] < Iat. parI. RE + 
*CUMINTIARE 'ricominciava', 1 182; [kumin'd3e:a] 'comin­
ciava',] 152, l 176; [ron'd3etta] < der. dal I al. RONCARE 
'roncola',6 17; ['nmd3u] 'roncolo', 5 48. 

Quanto alla fricati va labiodentale sorda Ifl postnasale, nel 
dialetto tiburtino si verifica lenizione (o semisonorizzazione), 
come in: [kol1J'fetti] < lat. CONFECTI 'confetti', l I 3, 11 4, 
]] 6 e passim; ['l1Jiatti]* < der. dallat. iN + FACTU(M) 'infat­
ti'; ['l1Jionne]* < lato INFONDERE 'infondere'. 

Per quanto riguarda la sonorizzazione delle consonanti sor­
de dopo consonante liquida III, rileviamo i seguenti esempi: 
['kard3e]* < lat. CALCEA(M) 'calce'; [kata'fargu] * 198 < lat. parI. 
*CATAFALCU(M) 'catafalco'; ['fard3c]* < lat. FALCEA(M) 
'falce'; ['fardzu]* < lat. FALSU(M) 'falso'. 

198 Cfr. FARÉ (1972: 1757). 
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3.1.2.//. Sibilante 

3.1.2.11.1. Affricazionc di S dopo liquida 

Fenomeno caratteristico di tutti i dialetti del Mezzogiorno è 
l'affricazione della sibilante Isl dopo una consonante liquida Ir/ o 
/1/. 199 

Nel dialetto di Tivoli il passaggio di /s/ a /ts/ dopo liquida è 
molto frequente, come in: [di'vcrtsu] < lat. DIVERSU(M) 'diver­
so', 15 lO; [dis'kurtsu]* < lat. DISCURSU(M) 'discorso'; 
['fortse]*200 < lat. FORSIT « FORS SIT 'destino sia,)2o, 'forse'; 
['pertsika]* < lat. PERSICA(M) 'pesca'; < lat. [lturtsu]*202 < Ialo 
parI. *TURSU(M) 'torsolo'; ['urtsu]* < lat. URSU(M) 'orso'; 
['vertsu]* < lat. VERSU(M) 'verso'. 

Nei termini [b'burdza]* < Ialo tardo BURSA(M) 'borsa' e 
['sardza] < der. dal lat. SALSU(M) 'salsa', 1 207, l 212, l 
218, si è verificata una successiva sonorizzazione dell'affricata 
sorda /ts/ probabilmente per influsso del romanesco.203 

3.1.2.11.2. Affricazione c successiva sonorizzazione di S dopo nasale 

La sibilante S postnasale, dopo essere passata a /ts/, rego­
larmente si sonorizza nel dialetto tiburtino, e ciò si verifica an­
che in fonetica sintattica: [kon'dzErva] < der. dalla vc. dotta lat. 
CONSERVARE 'conserva', l 125, l 127; [(n )'dzakku] < Ialo 
(UNUM) SACCU(M) '(un) sa~co', 3 29, 3 31; [ndzeJ1~a:je] < 
lat. tardo (delle glosse) INSIGNA.RE 'ins~&nate', l 262; 
[ndza'la:ja] < der. dal lat. SALE(M) 'msalata'- ,1 238, l 239, 
l 242 e passim; [ndzala'tje:ra] 'insalatiera', 1 249; [n'dzc:mi] < 
lat. parI. *INSEMUL205 'insieme', l 20, l 128, l 247 e pas­
sim; [n'dzomma] < Ialo IN + SUMMA(M) 'insomma', l 50, 4 
18, 7 35 e passim; [n'd3cndzu]* < lat. INCENSU(M) 'incen-

1\)<) Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 267). 
2(MI Cfr. MERLO (1930: 61). 
2C11 Cfr. DEI. 

2C12 Cfr. FARÉ (1972: 8725.2). 
2C1J Quanto al termine ['bordza] cfr. CHIAPPINI (1967: 47). 
2114 Cfr. RE\v3: 7521. 
2C15 INSEMUL è una varo dellal. (sec. I d.C., Stazio), INSIMUL, raff. (lN-) 

di SIMUL 'insieme' con inno di SEMEL 'una volta' (cfr. NDELI). 
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SO' 206; [ndzapu'ri]* < der. dal lat. SAPORE(M) 'insaporire,207; 
[pen'dza]* < lat. PENSARE 'pensare'. 

3./.2.//.3. Esiti di -X- (-/k!Y'-) 

Il nesso intervocalico di velare + sibilante nel dialetto tibur­
tino dà vita a due esiti distinti: (I) assimilazione regressiva di 
-/ks/- > -/ss/-; (2) palatalizzazione di -/ks/- > -ISSI-. Questo dop­
pio sviluppo, però, a differenza degli altri dialetti della Valle 
dell' Aniene, come per esempio avviene a Cervara208, non dipen­
de dalla natura della vocale seguente. 

Esempi di assimilazione di -/ks/- > -/ss/- sono: 
[alles'sEmmjo] < lat. AD + ELIXARE 'lessavamo', I 9; 
[aslsoJ1J1a]* < lat. AXUNGIA(M) 'grasso del maiale'; [ltEsse]* < 
lat. TEXERE 'tessere'. 

Si ha palatalizzazione nei termini: [afSElIa]* < lat. AXIL­
LA(M) 'ascella'; [cfSi:tu] < lat. EXITU(M) 'uscito', IO 31 ; 
[lafSa]* < lat. LAXARE 'lasciare'; [arerefSi:i] < lat. RE + EXI­
RE 'riuscivi', 9 66; [rerefSe:a] 'riusciva', 7 50; rrSak'kwe:a] < 
lat. tardo EXAQUARE 'sciacquava', 1 J J O, 1 196, J 258. 

3.1.2.12. Assimilazioni di consonanti sonore dopo nasali e liquide 

Le assimilazioni progressive di -MB- > -/mm/-, -ND- > 
-lnnI- e di -LD- > -/11/- sono fenomeni che caratterizzano i dialet­
ti dell'Italia meridionale e <<mediana)>209 (verso Nord si estendo­
no infatti fino alla linea Pitigliano-Orvieto-Nocera Umbra-Tréia; 
in Calabria fino alla linea Amantea-Scigliano-Crotone; si rin­
tracciano poi in tutta la Sicilia, eccezione fatta per parte del 
Messinese)21O. 

Esempi di -MB- > -/mm/-: [bbam'mottSu]* < der. da 
BAMB- 'persona ingenua,211; [bbammot'tSitti]* 'pupazzetti'; 

2116 Cfr. REW3: 4347 <l. 

2117 Cfr. REW3: 7590. 
211X Nel dialetto cervarolo, ad esempio, «il -ss- secondario da -X- (= K+S) si 

palatalizzò davanti a T costantemente, davanti ad e, per quel che sembra, solo 
in sillaba protonica, si mantenne in ogni altro caso». In merito cfr. MERLO 

(1922: 69). 
2119 Cfr. VIGNUZZI (1988: 616). 
2111 Cfr. ROHLFS (1966-1969: §§ 253, 254) e AVOLlo (1995: 43). 
211 Cfr. REW3: 921. 
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~?P I 
[b'bomme]* < lat. BOMBU(Mt - 'bombe'; [kommatte] < lat. 
COMBATTERE 'combattere,2J3, 2 59,2 65; [mmotta1tu:m]* < 
der. dal lat. IN + BUTTE(M) 'imbuto,214; [palom'mElla]* < dim. 
del lat. PALUMBA(M) 'colomba'; ['pjummu]* < lat. PLUM­
BU(M) 'piombo'; [sam1mu:)su]* < lal. SAMBUCU(M) 'sambu­
CO,215. 

In fonetica sintattica in nesso secondario -/mb/- « N + B) 
si assimila ugualmente in -1m m1- in: [m'mokka] < lal. IN + 
BUCCA(M) 'in bocca'. 

In tiburtino il termine [bambi'nellu]* 'Gesù bambino' pre­
senta la conservazione del nesso -/mb/- per influsso letterario. 

Esempi di -ND- > -lnnI-: ['kwanno]* < lat. QUANDO 
'quando'; [nden'ne:a] < lat. INTENDERE 'intendeva', 3 Il; 
[ndcn'nemmjo] 'intendevamo', 4 22; [man1ne:a] < lat. MAN­
DARE 'mandava', 5 22; [areman1neanu] 'rimandavano', 7 34; 
[arespon1fl1;mmjo] < lal. RESPONDERE 'rispondevamo', 5 30; 
[sprefon1na] < der. dalla ve. dotta lal. PROFUNDU(M) 'sprofon­
dare',6 55; ['venne]* < lat. VENDERE 'vendere'. 

Anche nella desinenza del gerundio presente di tutte le 
forme verbali si verifica la regolare assimilazione progressiva, 
come in: [kan1denno] < lal. CANTARE 'cantando', 5 40; 
[ve1dennoli] < lat. VEDERE 'vedendoli', 2 66. 

Esempi di -LD- > -/11/- in: [kal1Ia:m] < der. dal lat. tardo 
CALDARIA(M) 'grossa pentola di rame,2J6, 2 21 ;" ['kallu]* < 
lat. CAL(I)DU(M) e ['kalla]* 'caldo'; [skal'la]* < lat. EXCAL­
DARE 'scaldare,217; [skalla1Iettu]* 'scaldaletto (arnese, per lo più 
di rame usato per riscaldare i1letto)'2J8. 

3. / .2. /3. Esili di (-)J-, (-)DJ- e (- )G- + vocale palaIa le 

Nel dialetto tiburtino gli esiti di 1- e D1- iniziali si con fon­
dono con quello di G- + vocale palatale, ma non si fermano al 
risultato originario, caratteristico dell'Italia centro-meridionale, 

:212 Cf ... REW3: 1199. 
21.' Cf ... RE\v3: 2073. 
21-1 Cfr. FARI~ (1972: 1427). 
215 Cfr. REW3: 7561. 
216 Cfr. DEI. 

217 Cfr. REW3: 2946. 
211' Cfr. MANCINI (1984: 79). 
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in cui si è avuto il passaggio a Ij/-219, bensì si è verificato ulterio­
re rafforzamento, dando, come esito finale, un'occlusiva palatale 
sonora I ff/-. 

Negli etnotesti spogliati è stato riscontrato un esempio di 
passaggio di J- > Ijj/- in [J'je:mo] < lal. IRE 'andiamo', 1 64; si 
ha G + vocale palatale leI> Ijjl- in: [J'jettala] < lal. GETTARE 
'gettala', 2 23 e [jjet1ta;J:u] 'gettato', 3 55; infine registriamo il 
passaggio di OJ- > Ijj/- in [ùo] < lal. parI. *IUSU(M) per il 
c1ass. OEORSU(M) 'giù', 6 20 e OJ- > Ijj/- secondario in 
[J'je:Ji] < lal. OECE(M) 'dieci', 1 ) 75,) 176 e in [jje'Ji:na] 
'diecina',) 96. 

Tuttavia questo passaggio a Ijj/- non è l'unico esito in cui 
sono confluiti J-, OJ- e G- + vocale palata le. In molti termini, 
italianeggianti, e quindi penetrati dalla lingua letteraria220, si ha 
come risultato un'affricata prepalatale sonora Idd3/-. 

Esempi di J- > Idd3/-: [d'd3a]* < lal. IA(M) 'già'; 
[d'd30:ku]* < lal. IOCU(M) 'gioco'. 

Esempi di G + leI, IiI> Idd3/-: [d'd3Ende]* < lal. GEN­
TE(M) 'gente'; [d'd3essu]* < lal. GYPSU(M) 'gesso'; 
[dd3eni'tu:ri] < lal. GENITORI 'genitori', 1 5, I 150,2 3 e 
passim. 

Si ha OJ- che passa ad Idd3/- in [d'd30rnu] < lat. OIUR­
NU(M) 'giorno', I 279. 

Per quanto riguarda -J- intervocalico, in tiburtino si è avuto 
ugualmente doppio esito: ()) passaggio a -/dd3/-, come per e­
sempio in ['pedd3u]* < lat. PEIUS 'peggio'; (2) passaggio a 
-/jj/-, come in [laJjo] < lat. volg. *AJO 'ho', 4 ) 2. 

G + leI, IiI in posizione intervocalica, passa unicamente a 
-/dd3/-: [s'fridd3e] < der. dal lat. FRIGERE 'friggere'; 
[rel'lodd3U]* < lal. (H)OROLOGIU(M) 'orologio,221, arrivando 
alcune volte al dileguo come per esempio: [fa'i:na]* < lat. parI. 
*FAGINA(M) 'martora' 222; [ma1estnt]* < lal. MAGISTRU(M) 
'maestro'; [ti'ella]* < lal. TEGELLA(M) 'pentola,223. 

Quando il nesso G + leI, IiI è preceduto dalla nasale N si 
sviluppa nella palatale 1]1]11, come in: [ma]1)"ta] < fr. anl. MAN-

219 crr. ROHLFS (1966-1969: § 156). 
2211 crr. ROHLFS (1966-1969: § 156). 
221 Cfr. REW3: 4183. 
222 Cfr. REW3: 3144. 
2~~ Cfr. ROHU=S (1966-1969: § 218). 



GI~AMMATICA DEL DlALETroTIIlURTINO 59 

GIER, (evoluzione spontanea dellat. MANDUCARE, attraverso 
una var. intermedia di *MANDICARE)22-t 'mangiare', I 106, I 
157, I 161 e passim; [maJ1Jtatte] 'mangiarti', 2 52; [maJ1Jte:te] 
'mangiate', l 257; ['oJ1J1e]* < lat. UNGERE 'ungere'; [pjaJ1Jte:a] 
< lat. PLANGEBAT 'piangeva', 4 5, I I 30. 

Gli esiti di -Dl- intervocalici coincidono con quelli di -1-; si 
ha quindi (I) passaggio a -/dd3/- in [appod'd3a]* < lat. APPO­
DrARE 'appoggiare' e ['odd3i] < lal. (H)ODIE 'oggi', 4 7; (2) 
sviluppo in -/fj/- in [afju1tamme] < Ialo ADIUT ARE 'aiutarmi', 2 
69; [afju1tEmmjo] 'aiutavamo', I 239. 

Esito italianeggiante, con conservazione di -/dj/- si riscon­
tra nella parola [s'sE:dja]* < der. dal lat. SEDERE 'sedia'. 

Nei termini [m'meddzu] 225 < lat. MEDIU(M) 'mezzo' e 
[bbattid'dzallu] < lal. eccI. BAPTIZARE attraverso un parI. 
*BAPTID1ARE 'battezzarlo', 15 3, si è verificato il passaggio 
del nesso -01- ad un'affricata alveolodentale sonora -/ddzl-. 

3./.2./4. Trattamento dei /lessi COIl Ili 

3.1.2.14.1. Esiti di nessi di consonante + J 

3./.2./4././. Esili di 8./ (V./) 

In tiburtino non vi è alcuna differenza tra gli esiti dei nessi 
Bl e VJ, in quanto l'allungamento della consonante precedente, 
provocato dalla vocale in iato, produce anche il passaggio di Ivl 
a Ib/.226 

3. /.2. /4. /.2. Esili di U (LU) 

Il nesso Ll, raddoppiandosi la laterale, coincide con il nes­
so LLl e si sviluppa nell'occlusiva palatale sonora Ifj/, attraverso 
la fase intermedia di LLl > 11..1..1, come per esempio in: [are'kJfje] 
< lat. RE + COLLIGERE 'raccogliere', 3 82, 5 21, I I 6; 
[arasso'miffa] < der. dal lal. parI. *SIMILIARE 'assomigliare', 5 
47; [fa'mifja] < lat. FAMILIA(M) 'famiglia', I 26,3 IO, 14 
40 e passim; ['fijji] < lat. FILII 'figli', I 177, 14 36, 15 I e 
passim; ['mojje] < lat. MULIER 'moglie', 2 84; ['tafjanu] < lat. 

22.1 Cfr. NDEI.I. 

225 Per quanto riguarda l'etimologia cfr. MERLO (1920: 173 n. 2) e ROHLFS 

(1966-1969: § 278). 
226 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 274). 
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tardo (VI sec. d.C.) T ALIARE 'tagliare,227, 6 75; [to1vajja] < 
frane. *THW ALlA 'tovaglia', I 32. 

Stesso esito si veritica con il nesso LJ secondario, come in: 
[oJ'ja:Ja] < der. dal lat. OLEU(M) 'oliata', I 252; ['Ojju] < lat. 
OLEU(M) 'olio', I 109, I 196, 3 15 e passim; [piùa] < forse 
dal lat. tardo e mediev. PILEARE228 'pigliare', I 242; ['v::>jjo] < 
lat. VOLEO 'voglio', 14 46. 

3./.2./4./.3. Esiti di MJ e NJ 

Nel dialetto di Tivoli i nessi MJ e Nl, dopo il raddoppia­
mento della nasale, generalmente si sviluppano nella nasale pa­
latale 1J1p/. 

Esempi per Nl > Innjl > I]1J1/: [d'd3lIJ1J1U]* < lal. IUNIU(M) 
'giugno'; [lsaJ1J1e]* < lal. parI. LASANIA(M) 'tipo di pasta,229; 
['tiJ1J1a]* < lal. TINEA(M) 'testardaggine'. 

Non si verifica sviluppo palata le in [re1ma:no]* < lal. RE­
MANERE 'rimango', probabilmente per analogia alle altre due 
perso sing. [re'ma:ni]* 'rimani' e [re1ma:ne]* 'rimane,2~o e nel ter­
mine ['prOlJga]* < lal. parI. *PRUNEA(M) 'prugna'. 

3./.2.14. lA. Esiti di R.I 

Nel dialetto tiburtino il nesso RJ perde l'elemento semivo­
calico IjI, riducendosi ad Ir/, come in: [feb'bra:ru]* < lal. FE­
BRUARIU(M) 'febbraio'; [dd3en'na:ru]* < lat. IANUARIU(M) 
'gennaio'; [kuk'kja:ru]* < lal. COCHLEARIU(M) 'cucchiaio,2~'; 
['pa:ru]* < lal. parI. *PARIU(M) 'paio'; [so'la:ru]* < lal. SOLA­
RIU(M) 'solaio'. 

Stesso fenomeno si verifica in tutti sostantivi in -ARIU(M) 
indicanti un mestiere, come in: [for'na:ru]* < lat. FURNA­
RIU(M) 'fornaio,2~2; [kaddzu'la:ru]* < lal. CALCEOLARIU(M) 
'calzolaio,2~~; [maJel'la:ruJ* < lal. 'macellaio'; [mole'na:ru]* < lal. 
parI. *MOLINARIU(Mt34 'mugnaio'; [peko'ra:m]* < lat. parI. 

227 crr. REW3: 8542. 
22X Cfr. NDELI. 

22'J crI'. REW3: 4917. 
2.~1 crr. MERLO (1922: 61). 
:2.'1 Cfr. R EW3: 2012. 
m Cfr. REW3: 3601. 
2.1.1 Cfr. REW3: 1499. 
2.1.1 Cfr. MERLO (1922: 28). 



GIV\MMATICA DEL DIALETro TIBURTINO 61 

*PECORARIU(M) 'pecoraio,235; [skar'pa:m]* < der. dal germ. 
SKARPA 'venditore di scarpe,236. 

3./.2./4./.5. Esil; di SJ 

n nesso SJ in tiburtino segue l'esito toscano in ISI (attraver­
so la deaffricazione di ItSI), a differenza di molti dei dialetti della 
Valle del\' Aniene in cui generalmente si ha la presenza della si­
bilante Is/. 237 

Negli etnotesti sottoposti ad analisi registriamo: [b'bra:Sa] < 
lat. parI. *BRASIA(M) 'brace', 2 42, 2 43, 2 44 e passi m; 
[abbru'Se:a] < lat. parI. *BRUSIARE 'bruciava', 2 50. 

n nesso SSJ si sviluppa nella palatale ISSI, come per esem­
pio in: ['prESSa]* < lat. parI. *PRESSIA(M) 'fretta' 238; ['ruSSu] < 
lat. parI. *RUSSEU(M) 'rosso,239, I 125; [roS'Setta] 'rossetta', 2 
50; [roS'Sittu] 'rossetto', I 207, I 217; [sprES'Sa]* < parI. 
*EXPRESSIARE 'spremere,240. 

3./.2./4./.6. ES;li di TJ 

Per quanto concerne il nesso TJ241 , nel dialetto di Tivoli 
generalmente si verifica il fenomeno dell'assibilazione, e cioè la 
trasformazione dell' occlusiva alveolodentale sorda in affricata 
alveolodentale Its/, determinata dall' intacco della /jl seguente, 
come per esempio in: [a'rittso] 242< lat. parI. *RECTIARE 'ad­
drizzo',5 57; ['p~ttso]* < lat. parI. *POTERE 'posso'; ['puttsu]* 
< lat. PUTEU(M) 'pozzo' ed anche con TTJ originario, come in: 
[kattsa'r~:la] < fr. CASSEROLE, da un prec. CASSE, venuto, 
tramite il provenz., dal lato mediev. CATTIA(M) 'grossa pento­
la', I III bis; rpettsu] *243 < lat. PETTIA(M) 'pezzo,2-W; 

:!JS Cfr. REW3: 6326. 
:!Jt'I Cfr. DEI. 

2.~7 Cfr. MERLO (1922: 60-61). 
:!.~X Cfr. ROHLFS ( 1966-1969: * 288). 
:!.W Cfr. MEI~l.o (1922: 69). 
2-10 Cfr. MERLO (1922: 69). 
2-11 Le consonanti N, L, T e D, già in epoca molto antica (II c III sec. d.C.) 

tendevano a rafforzarsi. In meri to cfr. SERIANNI (1998: 71 ). 
:!-I:! Questo lennine in liburtino assume anche il signiticato di 'alzarsi da letto.' 
2·1.' Con melaplasmo (cfr. il'; 3.2.1.1.). 
2.w Cfr. RE\v3: 6450. 
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[pet1tsitti] < der. dal lato PETTIA(M) 'pezzetti', 1 42, 1 103, 1 
110 e passim. 

In alcuni termini tiburtini si è verificato il passaggio di TJ 
ad affricata prepalatale sonora Idd3/, che, secondo Rohlfs, è il 
corrispondente meridionale della fricativa prepalatale 131 usata in 
Toscana245, come in: [radld30]* < lat. RATIONE(M) 'ragione'; 
[stadld30]* < lat. STATIONE(M) 'stagione'. 

3.1.2.14.2. Esiti di nessi consonantici + J 

3./.2./4.2./. Esiti di MBJ 

II nesso -MBJ- generalmente si sviluppa nella nasale pala­
tale -/Jlp/-, attraverso la fase -/mmj/-, come in. [kaJlJta]* < lat. 
CAMBIARE 'cambiare'; [skaJlJta]* < 'scambiare'. II termine 
[kontrakam1bja] < lat. CONTRA + CAMBIARE 'contraccambia­
re', 14 22, presenta il mantenimento del nesso -MBJ- perché è 
un italianismo. 

3./.2./4.2.2. Esiti di NTJ, STJ e RTJ 

Quando il nesso TJ è preceduto dalla nasale N si verifica il 
passaggio ad affricata alveolodentale Itsl che poi si sonorizza in 
Idzl a causa della nasale precedente, come avviene 111: 

[kan1dzo:na] < lat. CANTIONE(M) 'canzone', 13 14; 
[len1dzo:lu]* < lat. LINTEOLU(M) 'lenzuolo' 246. 

Anche il nesso TJ preceduto dalla vibrante Irl si evolve in 
Its/, come per esempio in [Imartsu]* < lal. MARTIU(M) 'marzo'; 
[slk::>rtsa]* < lal. SCORTEA(M) 'buccia,247; [Itertsu]* < lat. 
TERTIU(M) 'terzo'. 

Nella parola [kumindI3e:a] < lal. parI. *COMIN(I)TIARE 
'cominciava', 1 152, I ]76, il nesso TJ si è sviluppato in 
un'affricata prepalatale sorda, che poi si è sonorizzata a causa 
della nasale precedente, perché probabilmente ha subìto 
l'influenza dell'italiano. 

2"5 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 290). 
2"(, Cfr. REW3: 5070. 
2"7 Cfr. MERLO (1920: 182). 



GRAMMATICA DEL DIALETroTIBURTINO 63 

A parte vi è il caso di [skwar'ta]* < lat. parI. 
*EXQUARTIARE 'squarciare,248. 

3.1.3. Fenomeni generali 

3.1.3.1. Prostesi 

La prostesi consiste nell'aggiunta di un singolo fono o di 
una sillaba non etimologica alI'inizio di parola249. 

Negli etnotesti analizzati sono stati riscontrati casi di pro­
stesi vocalica, consonantica e sillabica. 

Abbiamo la Erostesi di laI- davanti ad Ir/- « RE-) in termi­
ni come: [arit1tsar 0< lat. parI. *RECTIARE 'alzarsi,251, I 179, 
[areprepa1ra] < RE + vc. dotta, lat. PRAEPARARE 'ripreparare', 
1 92, ~are'mettef52 < lat. REMITTERE 'rimettere' 1 144; 
[areve1nir53 < lat. RE + VENIRE 'rivenire', 1 166; [areti'ra] < 
RE + lat. parI. *TIRARE 'ritirare', 1 170, l 200; 
[arekumin'd3e:af54 < RE + lat. volf *CUMIN(I)TIARE 'rico­
minciare' l 182; [arekof'jemmjof5 < lat. RE + COLLI(G)ERE 
'raccoglievamo', 5 IO, [arespon1nemmjo] < lat. tardo RE­
SPONDERE (per il classico RESPONDERE 'promettere', 'assi­
curare') 'rispondevamo', 5 30, [aretor1nemmjo] < lat. RE + 

248 Cfr. SERIANNI (1998: 72). Merlo mette in evidenza lo scambio lisI e ItSI 
proprio della forma italiana 'squarciare', in alcuni dialetti dell' Italia centrale. 
In merito err. MERLO (1920: 182). 

249 Cfr. VAANANEN (1982: 99-101) e PATOTA (2002: 94-95). 
2511 Con assimilazione regressiva di -CT- > -TT- e successiva assibilazione 

di -TJ- > -/ns/- (cfr. ivi 3.1.2.14.1.6.). 
251 Nel dialetto tiburtino il termine [arit'tsa] può anche avere il significato di 

'addrizzare', 'rizzare'. In merito cfr. MERLO (1930: 88). 
252 Cfr. MANCINI (1984: 18). 
253 Cfr. MANCINI (1984: 20). 
254Dopo la sonorizzazione di ItSI postnasale (cfr. iv; 3.1.2.10.). Il nesso lati­

no TJ quando è preceduto da una nasale alveolare Inl in toscano, così come nel 
tiburtino, dà vita a due esiti distinti: (1) un'affricata alveolodentale sorda Itsl 
(caso più frequente a Tivoli); (2) un'affricata prepalatale sorda ItSI (caso assai 
più raro in tiburtino), cui segue una sonorizzazione a causa della nasale prece­
dente (cfr. ivi 3.1.2.14.2.2.). Secondo Rohlfs trovare una spiegazione plausibile 
per questo doppio sviluppo non è cosa semplice. In merito cfr. ROHLFS (1966-
1969: § 291). 

255 In séguito al dileguo di G intervocalica e dopo il passaggio di -U- > 
-11\1\1- > -Ijj/- (cfr. ivi 3.1.2.14.) .2.). 



64 VERONICA PETRUCCI 

TORNARE 'ritornavamo', 9 75, [arevo'ta:tu] < RE + lat. parI. 
*VOL T ARE 'rivoltato', 3 72. 

Registriamo la /m/- iniziale in: [mbria'geanuf56 < lat. IN + 
(E)BRIACU(M) 'ubriacavano', IO 53. 

Particolare è la prostesi consonantica di /t1- in: [trosma'ri:nu] 
< lal. ROSMARINU(M) 'rosmarino', I 209. 

Si riscontra la prostesi sillabica di /re/- nel termine: 
[rereS'Je:af57 < lal. RE + EXIRE 'riusciva', 7 50. 

Abbiamo AD- nei termini: [abbas'te:a) < (etimologia scono­
sciuta) 'bastava', I 133, [abbru'Je:a]2.'lg < AD + lal. parI. 
*BRUSIARE 'bruciava', 2 50, [affi:nu] < AD + FINE 'fino', 2 
27~ [alles'sEmmjof59 < AD + lal. (E)LIXARE 'lessavamo', l 9. 

3.1.3.2. Epitesi 

L'epitesi comporta l'accrescimento, in posizione finale, del 
corpo fonico di una parola attraverso lo sviluppo di un singolo 
suono o di una sillaba260. «Si tratta di un fenomeno diffuso so­
prattutto nell'italiano antico, in particolare nelle parole che ori­
ginariamente avevano una finale consonantica, e inoltre nelle 
parole tronche, cioè accentate sull'ultima sillaba»261. Attualmen­
te interessa, in misura diversa, tutti i dialetti centro-meridionali 
che non ammettono nel loro sistema fonologico una terminazio­
ne consonantica della parola262. 

256 FARÉ (1972: 2818). 
257 Dopo il passaggio del nesso latino EX- > IJ/- quando segue una vocale. 

La sibilante palatale, trovandosi in questo contesto in posizione intervocalica, 
viene pronunciata intensa: IH/. 

25X In séguito al passaggio del nesso -SJ- > -/tJ/- cd alla successiva 
dealTricazione (cfr. h'j 3.1.2.14.1.5.). 

251) Dopo l'assimilazione regrcssiva del nesso intcrvocalico KS (gratica­
mente: X) > -/ssl- (crr. h'j 3.1.2.11.3.), tipica della Toscana. In merito cfr. SE­

RIANNI (1998: 105). In alcuni casi l'esito tiburtino è quello di una sibilante pa­
latalc pronunciata intensa: IHI (cfr. il'j 3.1.2.11.3.). 

2(.' Cfr. SERIANNI ( 1998: 58-59). 
2(.1 Cfr. PATOTA (2002: 95-96). 
2(.2 Crr. VIGNUZZI (1988: 616). 
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Nel dialetto tiburtino degli etnotesti sottoposti ad analisi ri­
scontriamo casi di epitesi sillabica di _/nep63 negli infiniti tron­
chi: [aroven'da:ne] < comp. parasintetico del lat. RUBENTE(M) 
con AD- 'arroventare', 2 45, [kan'da:ne] < lat. CANTARE 'can­
tare', 2 66; nella forma riflessiva della 33 perso sing. dell'indie. 
preso di fare: [se 'fa:nef6-t < lat. volg. *FAT 'si fa', I 244, e an­
cora in [per'ke:ne] < lat. tardo PER QUID 'perché', 4 16, 
[t1tu:ne] < lat. TU 'tu', 2 79. 

Singolare è l'aggiunta di -/nil in: [kart'So:fani] 265< ar. 
HARSUF 'carciofi', 8 Il, 8 15. 

3./.3.3. Aferesi 

L'aferesi è la caduta di un fono o di una sillaba in posizione 
iniziale di parola266. 

Nei testi passati in rassegna rintracciamo esempi di aferesi 
vocaliche e sillabiche. 

Si ha l'aferesi di /a/- nei termini: [n'nakkwanu] < comp. pa­
rasintetico del lat. AQUA(M) 'annacquano', I 62, [s'paraSi] < 
lat. ASPARAGI 'asparagi', I 55, I 56, I 57 e passim. 

Negli etnotesti spogliati riscontriamo anche un caso di afe­
resi di E- nel vocabolo: [stenna'rellu]267 < lat. EXTENDERE + 
suffisso -ELLUS 'spianatoio', 2 22. 

Registriamo l'aferesi di /i/- nei prefissati con IN-: 
[mba're:te] < lat. parI. *IMP ARARE 'imparate', I I 14, l 122, 
1 141 e passim, [nd3inok'kjaf68 < lat. della Chiesa (sec. IV d. 
C.) INGENIC(U)LARE 'inginocchiare', I 81, 1 83, 
[ndza'la:Ja] < (l)N SALATA(M) 'insalata', I 238, I 239, I 

:!('.' L'epitesi di -/ncl è un fenomeno molto diffuso ancora oggi in: Toscana, 
nel romanesco, in Umbria, nelle Marche, in Abruzzo e nel dialetto napoletano. 
In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 336). 

2(w Vd. SERIANNI (1998 p. t t 8): «La forma/a. che poi si sarebbe generaliz­
zata, presuppone un paradigma ahbreviato nel latino volgare: :;:FAO (donde il 
toscanoftJ), :;'FAS, "'FAT, ~:FATIS, *FANT. La 43 persona non subisce decur­
tazioni: *FACIMUS (in luogo del c1ass. FACIMUS) > facciamo». 

265 Cfr. GIAMMARCO DAM (1969- t 978: 431). 
2(,(. Cf ... V AANANEN (1982: 99-10 I) e SERIANNI (t 998: 59-60). 
2(.; La forma [stcnnc'rcllu] è presente anche nel dialetto di Castel Madama. 

In merito cfr. FARI~ (1972: 3083). 
2M Con la consueta sincope della vocale protonica ed il conseguente pas­

saggio del nesso secondario -CL- > -/kkj/- (cfr. ivi 3.1.2.8.3.2.). 
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242 e passim, [ndzeJ1Jta\Je] < lat. tardo (delle glosse) INSIGNA­
RE 'insegnate', I 262, [n'dze:mi] < Ialo parI. INSEMUL269

, 'in­
sieme', I 20, I 128, I 247 e passim, [n'dzomma] < Ialo (I)N 
SUMMA(M) 'insomma', I 50, 4 18, 7 35 e passim, 
[nden'ne:a] < vc. dotta, lat INTENDERE 'intendeva', 3 Il, 
[mbria'geanuf70 < Ialo IN + (E)BRIACU(M) 'ubriacavano', IO 
53, [mltne:Se] < loc. lat. IN VICE(M) 'invece', I 148, 2 15, 2 
51 e passim, [m'mi:dje] < vc. dotta, Ialo INVIDIA(M) 'invidie', 3 
8. 

Troviamo l'aferesi di /0/- in: [}1Jtu:nuf71 < lal. OMNE(M) 
UNU(M) 'ognuno', 2 61, 5 I. 

Riscontriamo l'aferesi di /u/- negli articoli indeterminativi 
del tipo [n ( a:tra)] < Ialo UNA(M) 'un' (altra)', I 86bis, I 129, 
3 99 e passim, [na] < lal. UNA(M) 'una', I 96, I 103, I 184 
e passim, [m (bogetto)] < lat. UNU(M) 'un (pochetto)', I 68, 2 
31, 2 32 e passim. 

Molto frequente nel dialetto di Tivoli, come del resto 
nell'italiano parlato in qualsiasi regione272

, è l'aferesi sillabica 
nei pronomi e aggettivi dimostrativi come: [sltu] < lat volgo 
(EC)CU(M) *ISTU(M) 'questo', I 211, [s'ti] < lal. volg. 
(EC)CU(M) *ISTI 'questi', 3 26, 3 30, [slte] < Ialo volg. 
(EC)CU(M) *IST AE 'queste', I 86, I 234, I 236, [s'saf73 < 
lal. volgo (EC)CU(M) *IPSA(M) 'codesta', 3 101. 

Troviamo l'aferesi sillabica anche negli articoli determina­
tivi maschili e neutri: [Ii] < lat. (IL)LI 'gli/i', I 55, I 56, I 67 
e passi m, [lo] < lal. (lL)LU(D) 'il (articolo neutro)', I 3, I 36, 
I 43 e passim. 

Infine segnaliamo l'aferesi sillabica nella negazione 
[n (d3i)] < lat. NON 'non (ci)', I 188,3 108,3 113 e passim. 

269 INSEMUL è una varo dellal. (scc. I d.C., Stazio). INSIMUL. raff. (IN-) 
di SIMUL 'insiemc' con inll. di SEMEL 'una volta' (cfr. NDEU). 

2711 Cfr. FARÉ () 972: 28) 8). 
271 Dopo in passaggio del ncsso sccondario -NJ- > -/J1J1/- (cfr. ivi 

3. J .2.14.1.3.). 
272 Cfr. SERIANNI ( 1998: 59-62). 
27J Dopo l'assimilazionc regrcssiva di -PS- > -/ss/-. 
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3. /.3.4. Sincope 

La sincope consiste nella caduta di un fono o di una sillaba 
all'interno di una parola274

• In molti vocaboli italiani tale feno­
meno ha interessato le vocali postoniche ed intertoniche275 . 

Negli etnotesti esaminati riscontriamo la sincope della sil­
laba -TU- in [mma1i:naf76 < lat. (HORA(M)) MATUTINA(M) 
'(ora) mattina', I 31, I 37, I 65bis e passim, la sincope silla­
bica di -CE- in ['di] < lat. DICERE 'dire', 1 181 ed infine re­
gistriamo la sincope della sillaba -PE- nel termine ['po:rif77 < 
lal. PAUPERI 'poveri', 4 7. 

3./.3.5. Apocope 

L'apocope «è la caduta di un corpo fonico in fine di paro­
la»278. 

Nel dialetto di Tivoli esaminato attraverso gli etnotesti, si 
manifestano fenomeni di apocopi vocaliche e sillabiche. 

Si ha l'apocope di -Iii nei termini: [p'pof79 < lat. POS(T) 
'poi', I 12, I 46, 1 85 e passim, ['va] < lat. VA(D)I(S) 'vai', 
l 252. 

Molto frequente è l'apocope sillabiea negli infiniti verbali: 
['vi:ve] < lat. VIVERE 'vivere', 13 2, [ammaslsa] < AD- + 
comp. parasintetieo della ve. dotta lal. MASSA(M) 'impastare', 
I 98, [bbene'di] < lat. BENEDICERE 'benedire', 1 20, 
[areve'ni] < RE + lal. VENIRE 'rivenire', 1 166, [Ii] < lal. IRE 
'andare', I 171, 1 178. 

Il fenomeno investe anche gli avverbi come: [b'bcJ < lal. 
BENE 'bene', 1 127, I 135, I 255 epassim, [,mof<'o< lat. 
MODO 'ora', 1 162, 1 177, 1 202 e passim. 

27-1 Cfr. SERIANNI (1998: 59-62). 
275 Cfr. PATOTA (2002: 100-101). 
276 Con consuela Icnizionc dcll'occlusiva alvcolodcl1lalc sorda inlcrvoc<lli­

ca -/t/- (cfr. il'i 3.1.2.9.). 
277 Con riduzione del dittongo AU > l'JI e successiva chiusura in 101 causala 

dalla mela fonesi (cfr. iv; 3.1.1.1.2.1.). 
27!! Vd. PATOT/\ (2002: 101-104). 
279 Con mctafoncsi di hl> 101 da -IiI finale (conseguentemente al passaggio 

di -S > -IiI) prima della caduta. 
2XII Secondo il Rohlfs, la forma LImo], presente nelliburtino, così come nel 

Lazio meridionale (Cervara, Alatri, Nemi, Veroli e Serrone) e nel campano 
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Infine registriamo apocopi sillabiche nei suffissati in 
- r one' « -ONE(M)): [kolad'dzjof81 < Ialo COLLATIONE(M) 
'colazione', I 37, I 88, I 89 e passim, [kar'bo] < Ialo CAR­
BONE(M), di etimologia incerta, 'carbone', 3 42, ed in diverse 
altre forme verbali, come: ['sof82 < Ialo SUN(T) 'sono', I 63, I 
231, I 262 e passim. 

3.1.3.6. Metatesi 

La metatesi può definirsi come uno scambio di posizione di 
foni all'interno di una parola283. 

Nel dialetto di Tivoli, come del resto nella mMgior parte 
dei dialetti centro-meridionali e del Mezzogiorno" , è mo1to 
frequente la metatesi di Irl che investe generalmente avverbi e 
sostantivi, interessando, a volte, anche gli infiniti verbali: 
['drendo] < Ialo DE + INTRO 'dentro', 1 111,3 15,3 52 e 
passim, ['frE:vef85 < Ialo FEBRE(M) (di etimologia incerta) 'feb­
bre',4 27, 4 33, 4 34 e passim, ['so:pre] < Ialo SUPER 'so­
pra', l 25, 3 18, 3 69 e passim. 

3.1.3.7. Discrezione dell'articolo 

La discrezione dell'articolo è un fenomeno causato da 
un' errata segmentazione della catena fonica. A causa «della 
stretta unione tra l'articolo e la parola i parlanti possono inter­
pretare come articolo una III iniziale, che viene così "separata" 
(discrezione vale appunto, etimologicamente, 'separazione') dal­
Ia parola stessa»286. 

(Formicola, Gallo e Colle Sannita), sembra debba ricondursi ad un *MO(DO), 
e tale forma è evidentemente originata dal fatto che, dopo la caduta di D, le due 
O si fusero in un'unica O lunga in séguito al ritmo piuttosto celere della lingua 
parlata. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 126). 

2111 Con la consueta sonorizzazione dell'affricata alveolodentale sorda in 
posizione intervocalica -/ts/- > -/dzl- e la conseguente pronuncia intensa. 

2112 Cfr. SERIANNI (1998 p. 134): «La terminazione consonantica SO" -

possibile in italiano solo all'interno di frase - è stata eliminata mediante epite­
si di o». 

2HJ Cfr. TEKAVClé (1980: 147-149 e 165). 
2114 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 322). 
2115 Con ulteriore passaggio di -8- > -/v/- (cfr. Ìl'; 3.1.2.1.). 
2X(! Vd. SERIANNI (1998: 59-60). 
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Nel dialetto tiburtino la discrezione riguarda alcune volte 
1'laI- iniziale che viene sentita come vocale dell'articolo deter­
minativo IlaI, come in: ['rekkja]* < lal. AURICULA(M) 'orec­
chia', ed altre volte coinvolge la 10/- iniziale sentita come vocale 
dell'articolo determinativo maschile 110/: [lo live:tu] < Ialo OLI­
VETU(M) 'oliveto', 5 6. Probabilmente per analogia a questa 
forma maschile abbiamo anche il termine tiburtino ['li:vaf87 < 
lal. OLIV A(M) 'oliva', 5 I, 5 3,5 5 e passim. 

3./.3.8. Raddoppiamento consonantico interno ed in fonetica 
sintattica 

Fenomeno caratteristico dei dialetti dell'Italia centrale e 
meridionale è il raddoppiamento consonantico che si verifica sia 
all'interno di parola che in fonetica sintattica. 

Nel dialetto di Tivoli sono frequenti i raddoppiamenti: 
a) dell'occlusiva bilabiale sonora -/b/- intervocalica; 
b) delle nasali -lmI- ed -lnI-, come ad esempio in: 

[akkommi'da;!a] < vc. dotta lal. ACCOMODARE 'accomodata', 
6 61; ['komme] < lal. QUOMODO 'come', 1 17, 1 99, 1 
191 e passim; [kom'mulJgwc] < lal. QUOMODO + ONQUAM 
'comunque', 7 20, [pummi'do:ru] < lal. POMU(M) + DE + 
AURU(M) 'pomodoro', I 118, I 119, I 124 e passim; 
[remmed'dja;!a] < lal. REMEDIARE 'rimediata', 1 238; [ten'ni:i] 
< lat. TENERE 'tenevi', 9 65; 

c) dell'affricata prepalatale sonora -/dd3/- intervocalica, 
come in: [stad'd30] < lal. STATIONE(M) 'stagione', IO 57; 
[ved'd3i:ja] < vc. dotta lal. VIGILIA(M) 'vigilia', 8 30; 

d) dell'affricata alveolodentale sonora -/ddzJ-: [kolad'dzjo] < 
lat. COLLATIONE(M) 'colazione', I 37, I 88, 1 89 e pas­
sim; [maledid'dzju:ni] < lat. MALEDICTIONES 'maledizioni', 3 
30; [pulid'dzi:e] < der. dal lat. POLI RE 'pulizie', 1 7, 1 22, 3 
74. 

Alcune volte si verifica anche il raddoppiamento consonan­
tico, all'interno di parola, dell'occlusiva alveolodentale -/d/-. 

Per quanto riguarda la geminazione consonantica in foneti­
ca sintattica, generalmente sono alcuni monosillabi "forti", come 
[a] < lat. AD 'a', [ko] < Ialo COM 'con', [pe] < Ialo PER 'per', a 

2l!7 Valore particolare (collettivo) di '(alberi di) oliva'. In merito cfr. GIOR­

DANI (1961: 75). 
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provocarla, come in: [a k'ko:re] < lat. AD + CORRERE 'a corre­
re', 5 25; [a llavo'ra] < lat. AD + LABORARE 'a lavorare', 1 
179, 1 268; [ke ddo'vemmjo] < lat. QUID + DEBERE 'che do­
vevamo', I 3, l 14, I 15 e passim; [pe tte:ra] < lat. PER + 
TERRA(M) 'per terra', I 234, 5 20; sebbene il fenomeno si 
verifichi anche in altre situazioni, come ad esempio in: 
[per'ke ddoppu] < lat. PER + QUID + DE POST perché dopo', 1 
5; [so ggwa:si] < lat. SUNT QUASI 'sono quasi', I 135. 

3.1.3.9. Scempiamento consonantico 

In tiburtino è regolare lo scempiamento della vibrante gemi­
nata -/rr/- in posizione intervocaIica, come per esempio in: 
[ari'va:ta] < lat. parI. *ADRIPARE288 'arrivata',] 152,5 ]9, 
] 3 3; [ari've:a] 'arrivava',] 2bis,] 8, I 145 e passim; 
[aroven'da:ne] < comp. parasintetico dellat. ROBENTE(M) 'ar­
roventare', 2 45; [aruJJu'liJJe] < der. dal lat. parI. 
*RUSSEU(M) 'arrossisce', I 205; [karet'te:ri] < provenz. 
CARRATIER 'carrettieri', 7 28; [a k'ko:re] < lat. AD + 
CORRERE 'a correre', 5 25; [okko'rendi] < der. dal lal. 
OCCORRERE 'occorrenti',] 45, 14 20; [pe tte:ra] < lat. 
PER + TERRA(M) 'per terra',] 234, 5 2R - ~ .. - . ---

3.2. Morfologia 

3.2. I. Morfologia nominale 

3.2.1.1. M etaplasmi 

Si definisce metaplasmo il passaggio di una parola da una 
categoria ( classe) morfologica ali' altra. 

Alcuni vocaboli tiburtini presentano scambi di "genere" e/o 
di "declinazione" al passaggio dal latino al dialetto. 

Esempi di scambi di "genere" sono: [pet'tsitti] < der. dal lat. 
parI. *PETTIA(M) 'pezzetti', 1 42, I ]03, I ]]0 e passim; 
[su'rikkju]* < der. dal lat. parI. *SERRICULA(M) 'piccola fal-

,289 ce . 
Esempi di scambi di "declinazione" sono: 

21111 Cfr. NDELI. 

289 Cfr. FARÉ (1972: 7869). 
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a) dalla ) a alla 33 declinazione: ['rotte] < lat. 
par1.*CRUPTA(M) 'grotta,2(X); 

b) dalla 23 alla 33 declinazione: ['fu:me]* < lal. FUMU(M) 
'fumo'; 

c) dalla 33 alla )3 declinazione: [kan'dzo:na] < lat. CAN­
TIONE(M) 'canzone', 13 14; 

d) dalla 33 alla 23 declinazione: ['arberu]* < lal. ARBO­
RE(M) 'albero'; [ko'kommaru]* < lat. CUCUMERE(M) 'coco­
mero,29'. 

3.2./.2. Plurali particolari in -Iii 

Nel dialetto di Tivoli sono molto frequenti sostantivi fem­
minili plurali di )a declinazione in -IiI in luogo della consueta 
uscita -leI « -AS). 

Questo fenomeno è caratteristico, oltre che dei dialetti me­
ridionali estremi in cui la -leI finale passa di norma ad _/ipCJ2, an­
che di molti dialetti mediani, fra cui quelli della Valle 
dell' Aniene2CJ3. 

Per quanto riguarda l'origine di questa uscita in -IiI, diffici­
le da chiarire, Rohlfs esclude l'ipotesi di Meyer-Liibke, secondo 
la quale l'uscita deriverebbe dalla desinenza accusati va -AS, 
poiché -AS in Toscana si sviluppa in -/a/. Rohlfs pertanto ipotiz­
za il seguente sviluppo, «le alte torri divenne (per analogia a 
torri) le alti torri» da cui poi si giunse a le alti porti. 2CJ4 

Nelle zone in cui alcuni plurali femminili di I a declinazione 
escono in -/il, anche l'articolo che accompagna questi sostantivi 
è Ilil ovvero liP95. 

2<.11, Cfr. REW3: 2349.2. 
21)1 Cfr. REW3: 2364. A parte si colloca il caso di ['aniju] < lal. ANISUM 

'anice'. la cui forma in italiano potrebbe essere un metaplasmo. 
::!')::! In questi dialetti si ha ad esempio sali 'sale' .plllli 'pane'. In merito cfr. 

ROHLFS (1966-1969: § 362). 
21).1 Come ad esempio si riscontra a Suhiaco. Roviano. Montecelio. Vicova­

ro, Cineto Romano. per cui cfr. MEI~LO (1930: 73-74). e nella Sabina. 
::!'~ Questo probabile sviluppo è supportato dal fatto che in Toscana i so­

stantivi femminili di 13 declinazione avevano spesso al singolare. accanto 
all'uscita in -/ .. /. l'uscita in -IcI. cosicché diveniva logico pensare, come forma 
plurale di la l'orte, a le porti. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 362). 

::!'J5 Cfr. ROHLFS (1966-1969: * 418). 
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Diversa è la situazione che si verifica a Tivoli, poiché 
l'articolo mantiene sempre l'uscita in -lei: Ilei. Esempi di sostan­
tivi femminili plurali in -Iii sono: ['kanni] < lat. CANNAS 'can­
ne', 6 26, 6 27, 6 29 e passim; ['karti]* < lat. CARTAS 
'carte'; J'ka:si]* < lat. CASAS 'case'; [I fratti] * < lat. FRACTAS 
'fratte,2 6; [,tJalJgi] < etimo incerta, forse der. dal longob: ZAN­
KA297 'gambe', 9 78; [s'ka:li]* < lat. SCALAS 'scale'; [s'karpi]* 
< germ. SCARPA 'scarpe'; ['vakki]* < lat. VACCAS 'vacche'. 

3.2.1.3. Plurali particolari in -ial 

Molti sostantivi maschili di 2a declinazione che escono al 
sing. in -/0/, nel dialetto tiburtino presentano al plur. l'uscita in 
-/ai poiché continuano il plur. latino dei nomi neutri di 2a• 

Questa desinenza plur. in -/ai è molto diffusa nei dialetti 
meridionali e in alcuni dialetti della Valle dell' Aniene, come ad 
esempio a Roviano ed Oricola.298 

Nonostante il genere maschile del sin~., a questi plurali in 
-/ai viene preposto l'articolo femminile Ile/.-99 

Gli esempi di resti del neutro plur. in -/ai sono sostantivi 
esprimenti valore collettiv03OO, come: ['me:la]* < lal. MELA 'me­
le'; ['~ssa]* < lal. OSSA 'ossa'; [I~:va] < lat. parI. *OVA 'uova', 
I 9, I Il, I 20 e passim; [Ipe:ra]* < lat. PERA 'pere'; 
['pertsika]* < lal. PERSICA 'pesche'; [Ipra:ta]* < lat. PRATA 
'prati' . 

In tiburtino l'uscita in -/ai ha coinvolto anche dei sostantivi 
che non erano neutri in latino (che generalmente esprimono 
anch'essi l'idea del collettivo)301, come ad esempio: ['de:ta] 'di­
ta', 9 64 (sing. ['di:tu]* < lat. parI. *DiTUS302); ['letta]* 'letti' 
(sing. ['lettu] < lat. LECTU(M) 'Ietto', 3 97, 3 105, 3 108); 
['~rta]* 'orti' (sing. [lortU] < lat. HORTU(M) 'orto'). 

29(i Cfr. REW3: 3466. 
297 Per l'etimologia cfr. NDELI. Dali' AIS risulta che la forma plurale 

['tJalJgi] è usata anche a Rieti (p. 624), mentre a Tagliacozzo (p. 645) è in uso la 
forma con plurale in -IcI. 

291\ Cfr. MERLO (1930: 74). 
2<)<) Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 368). 
:lllli Cfr. TEKAVélé (1980: 71-78). 
:lUI Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 368). 
:lU2 Per questa etimologia cfr. ROHLFS (1966-1969: § 49). 
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3.2.1.4. Plurali particolari in -IDra! 

Il dialetto di Tivoli presenta alcuni resti di plurali collettivi 
latini di 33 declinazione in -lo ra/30:' , come ad esempio in: 
['fikora]* < der. dal lat. FICUM 'fichi settembrini,3o.t; 
['pekora]*305 < der. dallat. PECUS 'pecore'. 

3.2.1.5. Illdeclinabili in -la! 

Alcuni sostantivi femminili che in italiano hanno l'uscita in 
-/al al sing. ed al plur. l'uscita in -leI, nel dialetto tiburtino si pre­
sentano come forme indeclinabili in -/a/, come ad esempio: 
[tSe'ra:sa]* f. sing. < lat. parI. *CERASEA(M) 'ciliegia', 
[tSe'ra:sa]* f. plur. < lat. parI. *CERASEAS 'ciliegie'; ['o:ra]* f. 
sing. < lat. ORA(M) 'ora', ['o:ra] f. plur. < lat. ORAS 'ore', I 
135. 

3.2.1.6. Articolo e "neutro di materia" 

I dialetti «mediani» presentano, accanto ai generi maschile 
e femminile, un genere "neutro,,306 che è stato chiamato anche 
"neutro di materia", '"neoneutro" o "neutro romanzo". 

Rientrano in questa categoria morfologica i nomi di "mas­
sa" come 'vino', 'olio', 'pane', di "materia" come 'ferro', 
'piombo' (in quanto metalli), di "mestiere" come 'guardiano', o 
ancora gli aggettivi, gli infiniti sostantivati e gli avverbi, come 
'il bello', 'il mangiare', 'il meglio'. Si tratta quindi di nomi (e 
concetti) semanticamente non numerabili, e dunque, non plura­
lizzabili, laddove invece i corrispondenti nomi e concetti nume­
rabili ('un ferro' come oggetto, 'un vino' come varietà, 'un 

JlI,l Anche a Subiaco, Vellctri, Castel Madama pcr esempio, sono presenti 
diverse forme in -/ora/. In mcrito cfr. ROHLf-S (1966-1969: § 370). 

Jls.l Cfr. FARÉ (1972: 3281). 
JIIS La stessa lorma ('pekol1lJ in tiburtino indica anche il singolare 'pccora'. 

Pcr quanto riguarda l'italinno Rohlfs afferma chc la l'orllln ['pekora] originaria­
mente plur., è passata (attraverso il concetto di 'grcgge') al sing. (che ha sop­
piantato il pill antico sing. L'pe:ko]). In merito dr. ROHtf-S (1966-1969: § 361). 

,llle. Questo genere rupprcscnta una delle caruneristiche pill interessanti della 
lenomenologia grammaticale dell'Italia centrale c meridionale. In merito err. 
VIGNUZZI-AvOLlO (1993: 648). 
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guardiano', 'un bello' come persone specifiche), che presentano 
regolarmente le forme plurali, vanno di norma al maschile. J07 

Nel dialetto tiburtino questi termini sono accompagnati 
dall'articolo neutro IIopo8 che, nei sostantivi, distingue pertanto 
questo genere particolare dal maschile e dal femminile. 

In molti dialetti in cui è presente il "neoneutro", la distin­
zione dagli altri generi è affidata appunto (oltre ovviamente alla 
metafonesi per quanto riguarda i maschili) all'articolo determi­
nativo, o anche ai pronomi e aggettivi dimostrativi, ma nei dia­
letti alto-meridionali, oltre all'articolo neutro si ha il raddoppia­
mento della consonante iniziale della parola, oppure si ha come 
tratto distintivo solo il raddoppiamento fonosintattico. J09 

Nel dialetto di Tivoli esempi di sostantivi con l'articolo 
neutro 1101 sono: [lo fe:ru]* 'il ferro'; [lo ka:Ju]* 'il formaggio'; 
[lo latte]* 'il latte'; [lo Ipa]* 'il pane'; [lo pe:pe] 'il pepe', I 43; 
[lo proJuttu]* 'il prosciutto'; [lo pjull1mu]* 'il piombo'; 
[lo ra:me]* 'l'insieme delle suppellettili in rame una volta usate 
in casa'; [lo ra:nu]* 'il grano'; [lo ranturku]* 'il granturco'; 
[lo sa:le] 'il sale', I 43; [lo sal)gwe]* 'il sangue'; [lo su:gu] 'il 
sugo', l 143; [lo d'dzukkaru]* 'lo zucchero'; [lo vi:nu]* 'il vi-
no'. 

Molto interessante è rilevare che alcuni sostantivi, in tibur­
tino, sono accompagnati, a seconda del significato, sia 
dall'articolo neutro che maschile, come per esempio: [lo fe:ru]* 
'il ferro' (metallo); [lu fe:ru]* 'il ferro (oggetto, ad esempio il 
ferro per fare a maglia)'; [lo prEae]* 'il sacerdozio'; [Iu prEae]* 
'il prete'; ['fa lo sordaau]* 'fare il servizio militare'; [lu sordaau]* 
'il soldato'. 

Esempi di aggettivi sostantivati sono: [lo bbellu]* 'il bello'; 
[lo bbo:nu] 'il buono', I 3; [lo ruSSu]* 'il rosso'; [lo ma1ro]* 'il 
marrone'. 

Si ha 1101 anche con gli infiniti sostantivati, come in: 
[lo vi:ve]* 'il vivere'; [lo maJ1Fa] 'il mangiare', l 104; 
[lo dor'mi]* 'il dormire'. 

JU7 Vd. LORENZEnI (1994-1995: 35) e cfr. anche VIGNUZZI (1988: 625). 
J(IX Per quanto riguarda l'etimologia dell'articolo cfr. il'; 3.1.1.2.3.1. nota 

142. 
Jm Per quanto riguarda esempi di tal genere cfr. VIGNUZZI-AvOLIO (1993: 

649). 
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Rintracciamo anche esempi di avverbi sostantivati accom­
pagnati dall'articolo neutro, come ad esempio: [lo po:ku]* 'il po­
co'; [lo troppu]* 'il troppo'. 

Tutti gli articoli determinativi ed indeterminativi in uso nel 
dialetto tiburtino sono riportati di séguito: 

Articoli determinativi: 
Maschile: [Iu] 'il, l', lo'; [li], [I] 'i, gli'. Femminile: [la] 'la'; 

[le] 'le'. Neutro: [lo] 'il, lo'. 
Articoli indeterminativi: 
Maschile: [n] 'un, uno'. Femminile: [na], [n] 'una'. 

3.2./.7. Uso particolare dell'articolo indeterminativo 

Nel dialetto tiburtino va notato l'impiego di 'uno' in con­
nessione con 'altro' ed un numerale, come ad esempio: 
[pijja n a:re tre sSE:dje] 'prendi altre tre sedie' .:HO 

3.2./.8. Pronomi persollali 

Caratteristica del dialetto di Tivoli e dei dialetti «mediani» 
è la preferenza per eissu], eessa] 'esso', 'essa' come pronomi 
personali soggetto di 33 perso sing.:H 

I Il tipo esso è attestato an­
che in tutte quelle parlate meridionali fino alla Capitanata e alla 
Campania; più a Sud, a partire dalla provincia di Avellino (e dal 
Beneventano contiguo) e dalle basse Vall i del Sei e e 
dell'Ofanto, prevale il tipo affine ['idd=>] o [lilla] < lat. iLLU(M) 
(Campania orientale, Puglia centro-meridionale, Lucania, Cilen­
to, Calabria settentrionale).312 

Di séguito sono riportate le forme in uso in tiburtino, 
distinte tra toniche ed atone: 

a) Forme toniche: 
I. Soggetto: ['i:o] 'io'; [l tU], [Itu:ne] 'tu'; ['issu] 'egli, lui'; 

['essa] 'ella, lei'; [Inuj] 'noi'; ['vuj] 'voi'; [I issi], ['esse] 'essile, lo-
ro'. 

2. Complemento: [Ime] 'me'; [Ite] 'te'; ['issu] 'lui'; ['essa] 
'lei'; [Inuj] 'noi'; ['vuj] 'voi'; ['issi], [lesse] 'loro'. 

3111 Questo fenomeno si rintraccia anche nei dialetti meridionali, come ad 
esempio nel napoletano c nel calabrese. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 
667). 

311 Cfr. VIGNUZZI (1988: 616). 
312 Cfr. AVOLlo(1995: 52). 
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b) Forme atone: 
[me] 'mi'; [te] 'ti'; [lo], [tSi] 'lo, gli', [la], [tSi] 'la, le'; [tSi] 

'ce, ci'; [vi] 've, vi'; [li] 'loro, gli', [le] 'loro, le'. 

3.2./.9. Prollomi riflessivi 

Nel dialetto tiburtino le forme dei pronomi riflessivi sono 
identiche a quelle dei pronomi personali, eccezione fatta per la 
3a persona [se] 'si', forma, quest'ultima, in uso anche nell'Italia 
settentrionale, nel dialetto romanesco, nel Salento e nella Cala­
bria settentrionale.313 

3.2././0. Prollomi ed aggettivi possessivi 

L'insieme dei dialetti «mediani» e meridionali presenta 
compattamente la posposizione dell'aggettivo possessivo con i 
nomi marcati «affettivamente», riflettendo l'uso che era proprio 
anche del toscano antico e del romanesco "di prima fase" (diret­
ta continuazione, con riduzione fonetica, di quello latino: 
PA.TER MEOS, MATER TOA ecc.).314 

In tiburtino, come anche accade nell'Italia meridionale, il 
. d·l· 315 pronome possessIvo va posto sempre opo I sostantIvo: . 

Di séguito sono riportati i pronomi e gli aggettivi possessi­
vi in uso a Tivoli. Ricordiamo (cfr. ivi 3.1.1.1.1.2.) che, secondo 
Merlo le forme ['te:u], e [Ise:u], così come le forme femminili 
[Ime:a], [Ite:a], ['se:a], potrebbero essere analogiche a ~uella ma­
schile sing. [Ime:u], che presenta vocale metafonizzata: 16 

:m Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 479). 
:lI" Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 430), VIGNUZZI (1988: 616) e A VOLI o 

(1995: 53). Oggi questo fenomeno si spinge verso Nord fino alle Marche "me­
diane" (Treia-MC), ali' Umbria Sud-orientale (Norcia-PG) ed al Lazio orientale 
(valicando però in alcuni punti il Tevere, come per esempio S. Oreste -cfr. 
PELLEGRINI (1977 a: 43 (isoglossa 20»-; verso Sud interessa quasi tutta la Ca­
labria, eccezion fatta per l'estrema punta meridionale, per i dialetti del Cilento 
più meridionale e quelli dell'area del Pollino. In merito cfr. AVOLio (1995: 53 
ed anche la nota 100). 

:l15 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 431). 
:l16 Ad una costruzione analogica, sempre secondo Merlo, dovrebbero ri­

condursi anche le forme plurali ['tc:i], ['sc:i], ['l11c:c], [l tC:C], [ISC:C], rifatte su 
[Imc:i], forma con metafonesi. In merito cfr. MERLO (1909: 83). 
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a) Singolare: 
Maschile: [Ime:u] 'mio'; [I te:u] 'tuo'; [Ise:u] 'suo'; [Inostru] 

'nostro'; [Ivostru] 'vostro', ['se:u] 'loro'. Femminile: ['me:a] 
'mia'; ['te:a] 'tua'; ['se:a] 'sua'; ['n:Jstra] 'nostra'; [lv:Jstra] 'vostra'; 
[Ise:a] 'loro'. 

b) Plurale: 
Maschile: ['me:i] 'miei'; ['te:i] 'tuoi'; ['se:i] 'suoi'; ['nostri] 

'nostri'; ['vostri] 'vostri'; ['se:i] 'loro'. Femminile: [Ime:e] 'mie'; 
['te:e] 'tue'; [Ise:e] 'sue'; [ln:Jstre] 'nostre'; ['v:Jstre] 'vostre'; [Ise:e] 
'loro'. 

3.2././/. Pronomi ed aggettivi dimostrativi 

Conformemente alla Toscana ed alla maggior parte 
dell'Italia centrale e meridionale317

, il dialetto di Tivoli conosce 
la tripartizione degli aggettivi e dei pronomi dimostrativi. 

Con riferimento a termini appartenenti a quella categoria 
morfologica denominata "neutro di materia" (cfr. 3.2.1.6.) si u­
sano le forme del pronome ed aggettivo neutro ['kwesto], 
['kwesso], ['kwello], a seconda dei casi. Frequenti risultano essere 
anche le forme ridotte. 

Di séguito sono riportate tutte le forme utilizzate: 
a) Singolare: 
Maschile: ['kwistu], [lstU] 'questo'; ['kwissu], [slsu] 'code­

sto'; ['kwillu] 'quello'. Femminile: ['kwesta], ['sta] 'questa'; 
['kwessa], [slsa] 'codesta'; ['kwella] 'quella'. Neutro: ['kwesto], 
[lstO] 'questo'; ['kwesso], [SISO] 'codesto'; ['kwello] 'quello'. 

b) Plurale: 
Maschile: ['kwisti], [1st i] 'questi'; ['kwissi], [s'si] 'codesti'; 

['kwilli] 'quelli'. Femminile: ['kweste], ['ste] 'queste'; ['kwesse], 
[slse] 'codeste'; ['kwelle] 'quelle'. 

3.2././2. Pronomi indefiniti 

Di séguito sono riportate le forme dialettali dei pronomi ed 
aggettivi indefiniti a cui si affiancano i significati: 

[altret'tandu] 'altrettanto'; ['a:tru], [Ia:ru], ['a:dru] 'altro'; 
[tJas'ku:nu] 'ciascuno'; [rtJ1i'su:nu] 'nessuno'; [rtjlEnde] 'niente'; 
(j1pi] 'ogni'; [pa'rikkju] 'parecchio'; ['po:ku] 'poco'; [kwak'ko:sa] 

.'\17 Cfr. VIGNUZZI (1988: 616) c AVOLlo (1995: 53). 
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'qualcosa'.; [kwa'du:nu] 'qualcuno'; ['kwandll] 'quanto'; ['tandll] 
'tanto'; ['troppll] 'troppo'; [ltuttU] 'tutto'. 

3.2.2. Morfologia verbale 

Nel dialetto di Tivo1i si distinguono quattro coniugo verbali 
(con infiniti apocopati), tre delle quali presentano la vocale fina­
le accentata: 

)a coniug.: esce in -Ial e comprende i verbi derivati da basi 
latine in -ARE, come [solna] < lat. SONARE 'suonare'; 

2a coniug.: esce in -leI e comprende i verbi derivati da basi 
latine in -ERE, come [ve'de] < lat. ViDERE 'vedere'; 

3a coniug.: esce in -leI e riunisce i verbi con base latina 
terminante in -ERE, come ['ledd3e] < lat. LEGERE 'leggere'; 

4a coniug.: esce in -Iii e comprende i verbi derivati da basi 
latine in -IRE, come [dor'mi] < lat. DORMIRE 'dormire'. 

3.2.2.1. Ampliamento del tema 

Durante il periodo del latino volgare si giunse, nel presente 
indie. della coniugo in i, ad una generalizzazione dell'uscita -isco 
(-esco) propria dei verbi incoativi. L'origine di tale fenomeno è 
da rintracciarsi nei verbi della coniugo in e ed in i che avevano 
sviluppato una forma incoativa:finio efinisco, pereo e perisco. 

Questo serviva per rendere tutte le forme accentate sulla 
desinenza, eliminando la differenza nella posizione 
dell'accento.:H8 

Tale situazione è ben conservata nell'italian0319 ed in molti 
dialetti del Lazio (come a Tivoli) e della maggior parte del Me­
ridione, nei qua1i si è verificato il passaggio del suffisso -/iskol 
ad -/iSSol (generalizzazione del paradigma). 

Esempi in dialetto tiburtino, rintracciati dallo spog1io degli 
etnotesti, sono: [feniJ'Se:a] < lat. FINIRE 'finiva',) 279; 
[patiJ'Jemmjo] < lat. PATIRE 'pativamo', I 77; 
[arepuliJ'Semmjo] < lal. POLIRE 'pu1ivano', lO 55. 

:lIX Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 523). 
:l19 Per un ampio numero di esempi di verbi che in italiano presentano 

l'ampliamento del tema in -;sco cfr. ROHLFS (1966-1969: § 523). 
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3.2.2.2. Indicativo presente 

Nel dialetto tiburtino, come anche in altre zone del Lazio 
(per esempio a Velletri, Nemi, Cervara, Castel Madama), la de­
sinenza della ]a perso plur. -/emol « -*EMOS) della le coniugo 
si è estesa alle altre coniug.:120 e la spinta analogica, secondo 
Merlo, è venuta da [a1ve:mo] < *HABEMOS 'abbiamo,.:m 

Anche la desinenza della 211 perso plur. della Ila coniugo 
-/etel « -ETIS) ha invaso tutte le altre coniug.322 

Per quanto riguarda la 311 perso plur. di na, IIla e IVa coniug., 
nel dialetto di Tivoli (come anche a Cervara, Castel Madama, 
Rieti ed in molte parti dell'Umbria)323, si è avuta la perdita 
dell'elemento nasale -/n/ « -NT), e la vocale finale si è svilup­
pata a -lui metafonizzante, per cui abbiamo, ad esempio: ['vi:du] 
< lal. VIoERE 'vedono'; ['vinnu] < lal. VENDERE 'vendono'~ 
['dormu] < lal. DORMIRE 'dormono' .324 

3.2.2.3. Casi particolari 

3.2.2.3.1. Presente di 'essere' 

Nella la perso sing. abbiamo la forma ['so] < lat. SUM 'so­
no', a séguito del1a caduta della nasale -M. 

Per ciò che concerne la la perso plur. [Ise:mo] 'siamo' 
Rohlfs oensa che si debba ricondurre al latino SÌMUS = SU­
MUS?2) 

La forma ['sc:tc] 'siete' risulta analogica ad [a1ve:te] 'ave­
te' .326 

Infine la 3a perso plur. è ['so] < lat. SUNT 'sono', dovuta al­
la caduta della nasale -/n/ « -NT) . 

. '111 Cfr. MERLO (1930: 78) c ROHL.FS (1966-1969: § 530) . 

. '21 Cfr. MERLO (1930: 78) . 

. '22 Cfr. MERLO (1930: 78) e RmlLFs (1966-1969: § 531). 
:12.' Cfr. VIGNUZZI (1988: 616). ROHLFS (1966-1969: § 532) e anche MERl.O 

(I(BO: 78) . 
.\2.\ Il fenomeno non coinvolge la l'' coniug, perché in tal caso si avrebbe 

avuto una coincidenza tra la 33 perso sing. e la 3a perso plur .• per cui cfr. ROHLFS 
(1966-1969: § 552 n. 7), com'è nelle Marche centro-meridionali . 

. '2.~ Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 540) . 

.\26 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 540 n. 4). 
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3.2.2.3.2. Presente di 'avere' 

La la perso sing. è ['ajjo] < lal. volg. *AJO, dopo il caratte­
ristico passaggio di -/j/- ad occlusiva palatale sonora -/fj/-. 

La 3a perso plur. è ['annu], forma quesfultima, più diffusa 
nel meridione rispetto all'altra forma ['a:u] che è in uso in diversi 
dialetti della Valle dell' Aniene, (come ad esempio a Cerreto, a 
Vicovaro, ecc.) e in Sabina. 

3.2.2.3.3. Presente di 'andare' (forma IRE) 

La In perso sing. è ['vajJo]- < lal. VADERE 'vado'; la la 
perso plur. è (j'je:mo] < lal. JAMUS < EAMUS, forma, 
quest'ultima, sostituitasi ad IMUS. La 2a perso plur. è (j'je:te], ri­
fatto su EA TIS. 327 

3.2.2.3.4. Presente di 'potere' 

Caratteristico del dialetto di Tivoli, così come del Lazio e 
dell'Italia meridionale, è la forma verbale di 3a perso plur. 
['ponnu] 'possono'328. La la perso plur. conserva la forma 
de]]' italiano antico [po'teano] 'possiamo', mentre per quanto ri­
guarda la 1 a perso sing. è in uso la forma ['p:>ttso] 'posso'. 

3.2.2.3.5. Presente di 'volcrc' 

La 3a perso plur. è rifatta su ['ponnu], ed è ['vonnu] 'voglio­
no' .329 

3.2.2.3.6. Presente di 'sapcrc' 

La la perso sing. continua la forma antica ['sattJo] 'so', forse 
modellata su ['fattJo] 'faccio' .330 

3.2.2.3.7. Verbo 'dovcrc' 

Questo verbo non è molto usato nel dialetto tiburtino, poi­
ché si preferiscono delle perifrasi del tipo [afjo da 'i] 'devo anda­
re', [me t:>kka 'i alla kkje:sa] 'devo andare in chiesa'. 

:m Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 545). 
J:!X La forma ['panno] è conservata solo in alcune parlate toscane (come ad 

esempio ali' Elba). In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 547) . 
. '11) Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 548). 
JJ(' Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 549). 
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3.2.2.4. Indicativo imperfetto 

Fenomeno caratteristico del dialetto di tiburtino, e di molti 
altri parlari della Valle dell' Aniene, è l'estensione delle desinen­
ze della Ila coniugo alle altre, con regolare caduta di -/v/- inter­
vocalica. 

Ricordiamo che nella 2a perso sing. è presente il fenomeno 
della metafonesi. 

Per ciò che concerne la )1I e la 23 perso plur. si hanno le due 
forme in -/Emmjo/ ed -/EvvjO/ che, probabilmente si spiegano con 
processo vedèvimo > vedèimo > vedèmio > vedèmmio e vedèvi­
vo > vedèivo > vedèvio > vedèvvio/31 con i raddoppiamenti 
consonantici dei nessi secondari -/mj/- ed -/vj/-. 

3.2.2.5. Congiuntivo imperfetto 

Nel dialetto di Tivoli questo tempo è poco utilizzato. Le 
desinenze sono uguali per tutte e quattro le coniugo 

3.2.2.6. Passato remoto 

Questo tempo risulta essere praticamente in disuso in tibur­
tino, poiché viene regolarmente sostituito dal passo pross. indico 
Pertanto, nei verbi che seguiranno, verrà riportato solo nella co­
niug. degli ausiliari, unicamente per completezza espositiva, 
poiché anche in queste situazioni l'utilizzo è quasi inesistente. 

3.2.2.7. Futuro semplice 

Questo tempo risulta essere poco usato in dialetto tiburtino, 
poiché il presente è la forma generalmente utilizzata in luogo del 
fut. 332 

3.2.2.8. Condizionale 

3.2.2.8.1. Tipo cantarìa 

Il dialetto di Tivoli, conformemente ai dialetti «mediani» e 
meridiona1i333

, presenta il tipo cantarÌa come forma di condiz. 

:n1 Per quanto riguarda questi probabili sviluppi, cfr. quanto dice Rohlfs 
sulla forma romanesca arrivammo. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 552). 

:m La stessa situazione caratterizza le zone a Sud della linea Roma­
Teramo. In meri to cfr. ROHLFS (1966-1969: § 670). 

~:n Cfr. VIGNUlZl (1988: 616). 
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Pertanto queste sono le desinenze del presente di tutte e quattro 
le coniug.: -/ial, -/issi/, -/ial, -l'essimol, -l'essivol, -l'ianul. 

3.2.2.9. Imperativo 

Le forme più usate sono quelle delle 2e perso sing. e plur., 
le cui desinenze, per quanto riguarda la IIII, IIIII e IVII coniugo so­
no identiche a quelle del presente indie., mentre si ha -Ial nella 2a 

perso sing. della la coniugo 

3.2.2. lO. Gerundio 

A Tivoli, come anche in altre zone del Lazio meridionale 
(ad esempio a Veroli, Subiaco, Velletri, Alatri, Alagni, Ariccia, 
Albano, Zagarolo )334, a Roma, nelle Marche meridionali, in mol­
te parti della Campania, nella Lucania meridionale e nella fascia 
più settentrionale della Calabria,335 la desinenza in -/enno! « 
-ENDO) si è generalizzata in tutte e quattro le coniugo 

Di séguito sono riportate le coniugo di alcuni verbi, nei mo­
di e nei tempi più usati nel dialetto tiburtino. 

[lesse] 'essere' (ausiliare) 
Indicativo: Presente: [ISO] 'sono', ['si] 'sei', [le] 'è', [Ise:mo] 

'siamo', ['se:te] 'siete', [ISO] 'sono'. Imperfetto: ['e:ra] 'ero', ['e:ri] 
'eri', [Ie:ra] 'era', [Iemmjo] 'eravamo', [Ievvjo] 'eravate', [Ieranu] 
'erano'. Passato remoto: ['fu] 'fui', ['fussi] 'fosti', ['fu] 'fu', 
['fussimo] 'fummo', ['fussivo] 'foste', ['fu:ru] 'furono'. Futuro: 
[salrajJo] 'sarò', [salra] 'sarai', [salra] 'sarà', [salre:mo] 'saremo', 
[salre:te] 'sarete', [salrannu] 'saranno'. Passato prossimo: 
[so slta:tu] 'sono stato', [si slta:tu] 'sei stato', [le slta:tu] 'è stato', 
[se:mo s'ta:ti] 'siamo stati', [se:te s'ta:ti] 'siete stati', [so s'ta:ti] 
'sono stati'. Trapassato prossimo: [e:ra slta:tu] 'ero stato', 
[e:ri slta:tu] 'eri stato', [e:ra slta:tu] 'era stato', [emmjo stati] 'era­
vamo stati', [evvjo s'ta:ti] 'eravate stati', [eranu s'ta:ti] 'erano sta­
ti'. Futuro anteriore: [sarajjo slta:tu] 'sarò stato', [salra slta:tu] 'sa­
rai stato', [salra slta:tu] 'sarà stato', [sare:mo s'ta:ti] 'saremo stati', 
[sare:te s'ta:ti] 'sarete stati', [sarannu s'ta:ti] 'saranno stati'. Con­
giuntivo: Imperfetto: ['fusse] 'fossi', ['fussi] 'fossi', ['fusse] 'fos­
se', ['fussimo] 'fossimo', ['fussivo] 'foste', ['fusseru] 'fossero'. 

~~ Cfr. MERLO (1930: 86). 
:U5 Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 6 J 8). 
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Trapassato: [fusse slta:tu] 'fossi stato', [fussi slta:tu] 'fossi stato', 
[fusse slta:tu] 'fosse stato', [fussimo s'ta:ti] 'fossimo stati', 
[fussivo s'ta:ti] 'foste stati', [fusseru s'ta:ti] 'fossero stati'. Condi­
zionale: Presente: [sa'ri:a] 'sarei', [sa'rissi] 'saresti', [sa'ri:a] 'sa­
rebbe', [sa'ressimo] 'saremmo', [sa'ressivo] 'sareste', [sa'rianu] 
'sarebbero'. Passato: [sari:a slta:tu] 'sarei stato', [sarissi slta:tu] 
'saresti stato', [sari:a slta:tu] 'sarebbe', [sarEssimo s'ta:ti] 'sarem­
mo stati', [saressivo s'ta:ti] 'sareste stati', [sarianu s'ta:ti] 'sarebbe­
ro stati'. Imperativo: ['essi] o ['si] 'sii (tu)', ['se:te] 'siate (voi)'. 
Infinito: Presente: ['Esse] 'essere'. Passato: ['Esse slta:tu] 'essere 
stato'. Participio: Passato: [slta:tu] 'stato'. Gerundio: Presente: 
[esi senno] 'essendo'. Passato: [esi senno slta:tu] 'essendo stato'. 

[a've] 'avere' (ausiliare) 
Indicativo: Presente: ['ajjo] 'ho', ['a] 'hai', ['a] 'ha', 

[alve:mo] 'abbiamo', [alve:te] 'avete', ['annu], 'hanno'. Imperfet­
to: [alve:a] 'avevo', [a'vi:i] 'avevi', [alve:a] 'aveva', [alvemmjo] 
'avevamo', [alvevvjo] 'avevate', [alveanu] 'avevano'. Passato 
remoto: [alvi] 'ebbi', [al vissi] 'avesti', [alvi] 'ebbe', [a'vEssimo] 
'avemmo', [a'vEssivo] 'aveste', [a'vi:ru] 'ebbero'. Futuro: 
[avelrajjo] 'avrò', [avelra] 'avrai', [ave'ra] 'avrà', [avelre:mo] 'a­
vremo', [avelre:te] 'avrete', [avelrannu] 'avranno'. Passato pros­
simo: [so alvu:tu] 'ho avuto', [si alvu:tu] 'hai avuto', [a alvu:tu] 'ha 
avuto', [se:mo alvu:tu] 'abbiamo avuto', [se:te alvu:tu] 'avete avu­
to', [annu alvu:tu] 'hanno avuto'. Trapassato prossimo: 
[E:ra alvu:tu] 'avevo avuto', [e:ri alvu:tu] 'avevi avuto', 
[e:ra alvu:tu] 'aveva avuto', [emmjo alvu:tu] 'avevamo avuto', 
[evvjo alvu:tu] 'avevate avuto', [eranu alvu:tu] 'avevano avuto'. 
Futuro anteriore: [averajjo alvu:tu] 'avrò avuto', [avelra alvu:tu] 
'avrai avuto', [avelra alvu:tu] 'avrà avuto', [avere:mo alvu:tu] 'a­
vremo avuto', [avere:te alvu:tu] 'avrete', [avelrannu alvu:tu] 'a­
vranno'. Congiuntivo: Imperfetto: [alvesse] 'avessi', [a'vissi] 'a­
vessi', [alvesse] 'avesse', [a'vessimo] 'avessimo', [a'vessivo] 'ave­
ste', [a'visseru] 'avessero'. Trapassato: [avesse alvu:tu] 'avessi 
avuto', [a'vissi alvu:tu] 'avessi avuto', [alvesse alvu:tu] 'avesse a­
vuto', [avessimo alvu:tu] 'avessimo avuto', [avessivo lavu:tu] 'a­
veste avuto', [avisseru alvu:tu] 'avessero avuto'. Condizionale: 
Presente: [ave'ri:a] 'avrei', [ave'rissi] 'avresti', [ave'ri:a] 'avreb­
be', [ave'ressimo] 'avremmo', [ave'ressivo] 'avreste', [ave'rianu] 
'avrebbero'. Passato: [averi:a alvu:tu] 'avrei avuto', 
[averissi alvu:tu] 'avresti avuto', [averi:a alvu:tu] 'avrebbe avuto', 
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[averessimo a'vu:to] 'avremmo avuto', [averessivo a'vu:tu] 'avre­
ste avuto', [averianu a'vu:tu] 'avrebbero avuto'. Imperativo: ['a] 
'abbi (tu)', [a've:te] 'abbiate (voi)'. Infinito: Presente: Ca've] 'a­
vere'. Passato: Ca've a'vu:tu] 'avere avuto'. Participio: Passato: 
[a'vu:tu] 'avuto'. Gerundio: Presente: [a'venno] 'avendo'. Passa­
to: [avenno a'vu:tu] 'avendo avuto'. 

[kanlda] o [kanlda:ne] 'cantare' 
Indicativo: Presente: ['kando] 'canto', ['kandi] 'canti', 

['kanda] 'canta', [kan'de:mo] 'cantiamo', [kan'de:te] 'cantate', 
['kandanu] 'cantano'. Imperfetto: [kan'de:a] 'cantavo', [kan'di:i] 
'cantavi', [kan'de:a] 'cantava', [kan'demmjo] 'cantavamo', 
[kan'devvjo] 'cantavate', [kan'deanu] 'cantavano'. Passato pros­
simo: [so kan'da:tu] 'ho cantato', [si kan'da:tu] 'hai cantato', 
[a kan'da:tu] 'ha cantato', [se:mo kan'da:tu] 'abbiamo cantato', 
[se:te kan'da:tu] 'avete cantato', [annu kan'da:tu] 'hanno cantato'. 
Trapassato prossimo: [e:ra kan'da:tu] 'avevo cantato', 
[e:ri kan'da:tu] 'avevi cantato', [e:ra kan'da:tu] 'aveva cantato', 
[emmjo kan'da:tu] 'avevamo cantato', [evvjo kan'da:tu] 'avevate 
cantato', [eranu kan'da:tu] 'avevano cantato'. Condizionale: Pre­
sente: [kande'ri:a] 'canterei', [kande'rissi] 'canteresti', [kande'ri:a] 
'canterebbe', [kande'ressimo] 'canteremmo', [kande'ressivo] 'can­
tereste', [kande'rianu] 'canterebbero'. Imperativo: ['kanda] 'can­
ta (tu)', [kan'de:te] 'cantate (voi)'. Infinito: Presente: ['kanda] o 
[kan'da:ne] 'cantare'. Passato: fa've kan'da:tu] 'avere cantato'. 
Participio: Passato: [kan'da:tu] 'cantato'. Gerundio: Presente: 
[kan'denno] 'cantando'. Passato: [avenno kan'da:tu] 'avendo can­
tato' . 

[Ida] 'dare' 
Indicativo: Presente: ['d~] 'do', ['da] 'dai', ['da] 'da', ['de:mo], 
'diamo', ['de:te] 'date', ['dannu] 'danno'. Imperfetto: ['de:a] 'da­
vo', ['di:i] 'davi', ['de:a] 'dava', ['demmjo] 'davamo', ['devvjo] 
'davate', ['deanu] 'davano'. Passato prossimo: [so 'da:tu] 'ho da­
to', [si 'da:tu] 'hai dato', [a 'da:tu] 'ha dato', [se:mo 'da:tu] 'abbia­
mo dato', [se:te 'da:tu] 'avete dato', [annu 'da:tu] 'hanno dato'. 
Trapassato prossimo: [e:ra 'da:tu] 'avevo dato', [e:ri 'da:tu] 'avevi 
dato', [e:ra 'da:tu] 'aveva dato', [emmjo 'da:tu] 'avevamo dato', 
[evvjo 'da:tu] 'avevate dato', [eranu 'da:tu] 'avevano dato'. Con­
dizionale: Presente: [da'ri:a] 'darei', [da'rissi] 'daresti', [da'ri:a] 
'darebbe', [da'ressimo] 'daremmo', [da'ressivo] 'dareste', 
[da'rianu] 'darebbero'. Imperativo: ['da] 'dai (tu)', ['de:te] 'date 
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(voi)'. Infinito: Presente: ['da] 'dare'. Passato: [alve 'da:tu] 'avere 
dato'. Participio: Passato: ['da:tu] 'dato'. Gerundio: Presente: 
['dEnno] 'dando'. Passato: [avEnno 'da:tu] 'avendo dato'. 

['fa] 'fare' 
Indicativo: Presente: [,fattJo] 'faccio', [Ifa] 'fai', ['fa] 'fa', 

[fa'Je:mo] 'facciamo', [fa'Je:te] 'fate', ['fannu] 'fanno'. Imperfetto: 
[fa'Je:a] 'facevo', [fa'Ji:i] 'facevi', [fa'Je:a] 'faceva', [fa'JEmmjo] 
'facevamo', [fa'JEvvjO] 'facevate', [fa'Jeanu] 'facevano'. Passato 
prossimo: [so 'fattu] 'ho fatto', [si 'fattu] 'hai fatto', [a 'fattu] 'ha 
fatto', [se:mo 'fattu] 'abbiamo fatto', [se:te 'fattu] 'avete fatto', 
[annu 'fattu] 'hanno fatto'. Trapassato prossimo: [E:ra 'fattu] 'ave­
vo fatto', [e:ri 'fattu] 'avevi fatto', [E:ra 'fattu] 'aveva fatto', 
[Emmjo 'fattu] 'avevamo fatto', [EvvjO 'fattu] 'avevate fatto', 
[Eranu 'fattu] 'avevano fatto'. Condizionale: Presente: [faJe'ri:a] 
'farei', [faJe'rissi] 'faresti', [faJe'ri:a] 'farebbe', [faJe'rEssimo] 'fa­
remmo', [faJe'rEssivo] 'fareste', [faJe'rianu] 'farebbero'. Impera­
tivo: ['fa] 'fai (tu)', [fa'Je:te] 'fate (voi)'. Infinito: Presente: [Ifa] 
'fare'. Passato: [al ve 'fattu] 'avere fatto'. Participio: Passato: 
['fattu] 'fatto'. Gerundio: Presente: [fa'JEnno] 'facendo'. Passato: 
[avEnno 'fattu] 'avendo fatto'. 

[map'J1a] 'mangiare' 
Indicativo: Presente: [I m aJ1J1 o] 'mangio', ['maJ1J1i] 'mangi', 
[lmaJ1J1a] 'mangia', [maJ1fle:mo] 'mangiamo', [maJ1fle:te] 'man­
giate', [lmaJ1J1anu] 'mangiano'. Imperfetto: [maJ1fle:a] 'mangia­
va', [maJ1pi:i] 'mangiavi', [m'U1pe:a] 'mangiava', [maJlflEmmjo] 
'mangiavamo', [maJ1pEvvjO] 'mangiavate', [maJlpeanu] 'man­
giavano'. Passato prossimo: [so maJlJla:tu] 'ho mangiato', 
[si maJlJla:tu] 'hai mangiato', [a maJlpa:tu] 'ha mangiato', 
[se:mo maJlpa:tu] 'abbiamo mangiato', [se:te maJlpa:tu] 'avete 
mangiato', [annu maJlfla:tu] 'hanno mangiato'. Trapassato pros­
simo: [E:ra maJlfla:tu] 'avevo mangiato', [e:ri maJ1fla:tu] 'avevi 
mangiato', [E:ra maJ1pa:tu] 'aveva mangiato', [Emmjo maJlpa:tu] 
'avevamo mangiato', [EVVjO maJ1pa:tu] 'avevate mangiato', 
[Eranu maJlfla:tu] 'avevano mangiato'. Condizionale: Presente: 
[maJ1J1e'ri:a] 'mangerei', [maJ1J1e'rissi] 'mangeresti', [maJ1J1e'ri:a] 
'mangerebbe', [maJlJle'rEssimo] 'mangeremmo', [maJlJle'rEssivo] 
'mangereste', [maJ1Jle'rianu] 'mangerebbero'. Imperativo: 
['m aJ1J1 a] 'mangia (tu)', [maJ1pe:te] 'mangiate (voi)'. Infinito: 
Presente: [maJlpa] 'mangiare'. Passato: [alve maJ1Jla:tu] 'avere 
mangiato'. Participio: Passato: [maJ1pa:tu] 'mangiato'. Gerun-
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dio: Presente: [maJ1flEnno] 'mangiando'. Passato: 
[avEnno maJ1lJ1a:tu] 'avendo mangiato'. 

[polte] 'potere' 
Indicativo: Presente: [lp:>ttsO] 'posso', ['po] 'puoi', [Ip:>] 

'può, [polte:mo] 'possiamo', [polte:te] 'potete', ['ponnu] 'posso­
no'. Imperfetto: [polte:a] 'potevo', [po'ti:i] 'potevi', [polte:a] 'po­
teva', [poltEmmjo] 'potevamo', [pOltEvvjO] 'potevate', [polteanu] 
'potevano'. Passato prossimo: [so poltu:tu] 'ho potuto', 
[si poltu:tU] 'hai potuto', [a poltu:tu] 'ha potuto', [se:mo poltu:tu] 
'abbiamo potuto', [se:te poltU:tu] 'avete potuto', [annu poltu:tU] 
'hanno potuto'. Trapassato prossimo: [E:ra poltu:tu] 'avevo potu­
to', [e:ri poltu:tU] 'avevi potuto', [E:ra poltu:tu] 'aveva potuto', 
[Emmjo poltu:tu] 'avevamo potuto', [EvvjO poltU:tU] 'avevate potu­
to', [Eranu poltu:tu] 'avevano potuto'. Condizionale: Presente: 
[pote'ri:a] 'potrei', [pote'rissi] 'potresti', [pote'ri:a] 'potrebbe', 
[pote'rEssimo] 'potremmo', [pote'rEssivo] 'potreste', [potelrianu] 
'potrebbero'. Imperativo: [lpO] 'puoi (tu)" [polte:te] 'potete 
(voi)'. Infinito: Presente: [polte] 'potere'. Passato: [alve poltu:tU] 
'avere potuto'. Participio: Passato: [po'tll:tU] 'potuto'. Gerun­
dio: Presente: [poltEnno] 'potendo'. Passato: [avEnno poltu:tu] 'a­
vendo potuto' . 

[sa1pe] 'sapere' 
Indicativo: Presente: [lsattJo] 'so', ['sa] 'sai', [Isa] 'sa', 

[salpe:mo] 'sappiamo', [salpe:te] 'sapete', ['sannu] 'sanno'. Imper­
fetto: [salpe:a] 'sapevo', [sa'pi:i] 'sapevi', [salpe:a] 'sapeva', 
[salpEmmjo] 'sapevamo', [salpEvvjO] 'sapevate', [salpeanu] 'sape­
vano'. Passato prossimo: [so salpu:tll] 'ho saputo', [si salpu:tu] 
'hai saputo', [a salpu:tu] 'ha saputo', [se:mo salpu:tu] 'abbiamo 
saputo', [se:te salpu:tu] 'avete saputo', [annu salpu:tu] 'hanno sa­
puto'. Trapassato prossimo: [E:ra salpu:tu] 'avevo saputo', 
[e:ri salpu:tu] 'avevi saputo', [E:ra salpu:tu] 'aveva saputo', 
[Emmjo salpu:tu] 'avevamo saputo', [EvVjO salpu:tu] 'avevate sa­
puto', [eranu salpu:tu] 'avevano saputo'. Condizionale: Presente: 
[sape'ri:a] 'saprei', [sape'rissi] 'sapresti', [sape'ri:a] 'saprebbe', 
[sape'rEssimo] 'sapremmo', [sape'rEssivo] 'sapreste', [sape'rianu] 
'saprebbero'. Imperativo: [Isa] 'sai (tu)', [salpe:te] 'sapete (voi)'. 
Infinito: Presente: [salpe] 'sapere'. Passato: [alve salpu:tu] 'avere 
saputo'. Participio: Passato: [salpu:tu] 'saputo'. Gerundio: Pre­
sente: [salpEnno] 'sapendo'. Passato: [avEnno salpu:tu] 'avendo 
saputo' . 
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[telne] 'tenere' 
Indicativo: Presente: [,teIJgo] 'tengo', ['te] 'tieni', ['te] 'tie­

ne', [te'ne:mo] 'teniamo', [te'ne:te] 'tenete', ['teIJgu] 'tengono'. 
Imperfetto: [te'ne:a] 'tenevo', [te'ni:i] 'tenevi', [te'ne:a] 'teneva', 
[te'nemmjo] 'tenevamo', [te'nevvjo] 'tenevate', [te'neanu] 'tene­
vano'. Passato prossimo: [so te'nu:tu] 'ho tenuto', [si te'nu:tu] 'hai 
tenuto', [a te'nu:tu] 'ha tenuto', [se:mo te'nu:tu] 'abbiamo tenuto', 
[se:te te'nu:tu] 'avete tenuto', [annu telnu:tu] 'hanno tenuto'. Tra­
passato prossimo: [e:ra telnu:tu] 'avevo tenuto', [e:ri te'nu:tu] 'a­
vevi tenuto', [e:ra te'nu:tu] 'aveva tenuto', [emmjo telnu:tu] 'ave­
vamo tenuto', [evvjo telnu:tu] 'avevate tenuto', [eranu te'nu:tu] 'a­
vevano tenuto'. Condizionale: Presente: [tene'ri:a] 'terrei', 
[tene'rissi] 'terresti', [tene'ri:a] 'terrebbe', [tene'ressimo] 'terrem­
mo', [tene'ressivo] 'terreste', [tene'rianu] 'terrebbero'. Imperati­
vo: ['te] 'tieni (tu)', [te 'ne:te] 'tenete (voi)'. Infinito: Presente: 
[telne] 'tenere'. Passato: fa've telnu:tu] 'avere dato'. Participio: 
Passato: [te'nu:tu] 'tenuto'. Gerundio: Presente: [te'nenno] 'te­
nendo'. Passato: [avenno te'nu:tu] 'avendo tenuto'. 

[volle] 'volere' 
Indicativo: Presente: ['VJJJo] 'voglio', ['vo] 'vuoi', ['VJ] 

'vuole', [vo'le:mo] 'vogliamo', [vo'le:te] 'volete', ['vonnu] 'vo­
gliono'. Imperfetto: [vo'le:a] 'volevo', [vo'li:i] 'volevi', [vo'le:a] 
'voleva', [vo'lemmjo] 'volevamo', [vo'levvjo] 'volevate', 
[vo'leanu] 'volevano'. Passato prossimo: [so vo'lu:tu] 'ho voluto', 
[si vollu:tu] 'hai voluto', [a vo'lu:tu] 'ha voluto', [se:mo vo'lu:tu] 
'abbiamo voluto', [se:te vollu:tu] 'avete voluto', [annu vo'lu:tu] 
'hanno voluto'. Trapassato prossimo: [e:ra vo'lu:tu] 'avevo volu­
to', [e:ri vo'lu:tu] 'avevi voluto', [e:ra vo'lu:tu] 'aveva voluto', 
[emmjo vo'lu:tu] 'avevamo voluto', [evvjo vo'lu:tu] 'avevate volu­
to', [eranu vo'lu:tu] 'avevano voluto'. Condizionale: Presente: 
[vole'ri:a] 'vorrei', [vole'rissi] 'vorresti', [vole'ri:a] 'vorrebbe', 
[vole'ressimo] 'vorremmo', [vole'ressivo] 'vorreste', [vole'rianu] 
'vorrebbero'. Imperativo: ['vo] 'voi (tu)', [vo'le:te] 'volete 
(voi)'. Infinito: Presente: [volle] 'volere'. Passato: [a've vo'lu:tu] 
'avere voluto'. Participio: Passato: [vo'lu:tu] 'voluto'. Gerun­
dio: Presente: [vo'lenno] 'volendo'. Passato: [avenno vollu:tu] 'a­
vendo voluto' . 

['ledd3e] 'leggere' 
Indicativo: Presente: ['ledd30] 'leggo', ['ledd3i] 'leggi', ['ledd3e] 
'legge', [led'd3e:mo] 'leggiamo', [led'd3e:te] 'leggete', 
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['ledd3u] 'leggono'. Imperfetto: [led'd3e:a] 'leggevo', [led'd3i:i] 
'leggevi', [led'd3e:a] 'leggeva', [led'd3Emmjo] 'leggevamo', 
[led'd3EvvjO] 'leggevate', [led'd3eanu] 'leggevano'. Passato pros­
simo: [so 'lettu] 'ho Ietto', [si 'lettu] 'hai letto', [a 'lettu] 'ha letto', 
[se:mo 'lettu] 'abbiamo letto', [se:te 'Iettu] 'avete letto', 
[annu 'lettu] 'hanno letto'. Trapassato prossimo: [E:ra 'lettu] 'ave­
vo letto', [e:ri 'lettu] 'avevi letto', [E:ra 'lettu] 'aveva letto', 
[Emmjo 'Iettu] 'avevamo letto', [EVVjO 'lettu] 'avevate letto', 
[Eranu 'lettu] 'avevano letto'. Condizionale: Presente: 
[Iedd3e'ri:a] 'leggerei', [Iedd3e'rissi] 'leggeresti', [ledd3e'ri:a] 
'leggerebbe', [ledd3e'rEssimo] 'leggeremmo', [ledd3e'rEssivo] 
'leggereste', [Iedd3e'rianu] 'leggerebbero'. Imperativo: ['ledd3i] 
'leggi (tu)', [led'd3e:te] 'leggete (voi)'. Infinito: Presente: 
['IEdd3e] 'leggere'. Passato: [alve 'lettu] 'avere letto'. Participio: 
Passato: ['lettu] 'letto'. Gerundio: Presente: [led'd3Enno] 'leg­
gendo'. Passato: [avEnno 'Iettu] 'avendo letto'. 

['venne] 'vendere' 
Indicativo: Presente: ['venne] 'vendo', ['vinni] 'vendi', 

[Ivenne] 'vende', [venlne:mo] 'vendiamo', [venlne:te] 'vendete', 
('vinnu] 'vendono'. Imperfetto: [venlne:a] 'vendevo', [ven'ni:i] 
'vendevi', [venlne:a] 'vendeva', [venlnEmmjo] 'vendevamo', 
[venlnEvvjo] 'vendevate', [venlneanu] 'vendevano'. Passato pros­
simo: [so venlnu:tu] 'ho venduto', [si venlnu:tu] 'hai venduto', 
[a venlnu:tu] 'ha venduto', [se:mo ven1nu:tu] 'abbiamo venduto', 
[sé:te venlnu:tu] 'avete venduto', [annu venlnu:tu] 'hanno vendu­
to'. Trapassato prossimo: [E:ra venlnu:tu] 'avevo venduto', 
[e:ri venlnu:tu] 'avevi venduto', [E:ra ven1nu:tu] 'aveva venduto', 
[Emmjo venlnu:tu] 'avevamo venduto', [EVVjO venlnu:tu] 'avevate 
venduto', [cranu venlnu:tu] 'avevano venduto'. Condizionale: 
Presente: [venne'ri:a] 'venderei', [venne'rissi] 'venderesti', 
[venne'ri:a] 'venderebbe', [venne'rEssimo] 'venderemmo', 
[venne'ressivo] 'vendereste', [venne'rianu] 'venderebbero'. Impe­
rativo: ['vinni] 'vendi (tu), [venlne:te] 'vendete (voi)'. Infinito: 
Presente: [Ivenne] 'vendere'. Passato: [alve ven'nu:tu] 'avere ven­
duto'. Participio: Passato: [venlnu:tu] 'venduto'. Gerundio: 
Presente: [venlnEnno] 'vendendo'. Passato: [avEnno venlnu:tu] 'a­
vendo venduto'. 

[dormi] 'dormire' 
Indicativo: Presente: ['d::mTIo] 'dormo', ['dormi] 'dormi', 
['d::mne] 'dorme', [dor'me:mo] 'dormiamo', [dor'me:te] 'dormite', 
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['donnu] 'dormono'. Imperfetto: [dor'me:a] 'dormivo', [dor'mi:i] 
'dormivi', [dor'me:a] 'dormiva', [dor'memmjo] 'dormivamo', 
[dor'mevvjo] 'dormivate', [dor'meanu] 'dormivano'. Passato 
prossimo: [so dor'mi:tu] 'ho dormito', [si dor'mi:tu] 'hai dormito', 
[a dor'mi:tu] 'ha dormito', [se:mo dor'mi:tu] 'abbiamo dormito', 
[se:te dor'mi:tu] 'avete dormito', [annu dor'mi:tu] 'hanno dormito'. 
Trapassato prossimo: [e:ra dor'mi:tu] 'avevo dormito', 
[e:ri dor'mi:tu] 'avevi dormito', [e:ra dor'mi:tu] 'aveva dormito', 
[emmjo dor'mi:tu] 'avevamo dormito', [evvjo dor'mi:tu] 'avevate 
dormito', [eranu dor'mi:tu] 'avevano dormito'. Condizionale: 
Presente: [dorme'ri:a] 'dormirei', [dorme'rissi] 'dormiresti', 
[donne'ri:a] 'dormirebbe', [donne'ressimo] 'dormiremmo', 
[dorme'ressivo] 'dormireste', [dorme'rianu] 'dormirebbero'. Im­
perativo: ['dormi] 'dormi (tu)', [dor'me:te] 'dormite (voi)'. Infi­
nito: Presente: [dori mi] 'dormire'. Passato: [alve dor'mi:tu] 'avere 
dormito'. Participio: Passato: [dorlmi:tu] 'dormito'. Gerundio: 
Presente: [dor'menno] 'dormendo'. Passato: [avenno dor'mi:tu] 
'avendo dormito'. 

[fe'ni] 'finire' 
Indicativo: Presente: [felniJJo] 'finisco', [fe'niJJi] 'finisci', 

[fe'niJJe] 'finisce', [feniS'Se:mo] 'finiamo', [feniS'Se:te] 'finite, 
[fe'niSSu] 'finiscono'. Imperfetto: [feniS'Se:a] 'finivo', [feniS'Si:i] 
'finivi', [feniS'Se:a] 'finiva', [feniS'Semmjo] 'finivamo', 
[feniS'Sevvjo] 'finivate', [feniS'Seanu] 'finivano'. Passato prossi­
mo: [so fe'ni:tu] 'ho finito', [si fe'ni:tu] 'hai finito', [a fe'ni:tu] 'ha 
finito', [se:mo fe'ni:tu] 'abbiamo finito', [se:te fe'ni:tu] 'avete fini­
to', [anno fe'ni:tu] 'hanno finito'. Trapassato prossimo: 
[e:ra fe'ni:tu] 'avevo finito', [e:ri felni:tll] 'avevi finito', 
[e:ra fe'ni:tu] 'aveva finito', [emmjo fe'ni:tu] 'avevamo finito', 
[evvjo fe'ni:tu] 'avevate finito', [eranu felni:tll] 'avevano finito'. 
Condizionale: Presente: [feniSSe'ri:a] 'finirei', [feniSSe'rissi] 'fini­
resti', [feniSSe'ri:a] 'finirebbe', [feniSSe'ressimo] 'finiremmo', 
[feniSSe'ressivo] 'finireste', [feniSSe'rianu] 'finirebbero'. Impera­
tivo: [fe'niSSi] 'finisci (tu)', [feniS'Se:te] 'finite (voi)'. Infinito: 
Presente: [fe'ni] 'finire'. Passato: [alve fi'ni:tu] 'avere finito'. Par­
ticipio: Passato: [fe'ni:tu] 'finito'. Gerundio: Presente: 
[feniS'Senno] 'finendo'. Passato: [avenno felni:tll] 'avendo finito'. 

['i] 'ire (andare)' 
Indicativo: Presente: ['vaffo] 'vado', [Iva] 'vai', [Iva] 'va', 
[t'fe:mo] 'andiamo', [Ùe:te] 'andate', ['vannu] 'vanno'. Imperfet-
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to: [j'Je:a] 'andavo', [j'Ji:i] 'andavi', [ùe:a] 'andava', [j'jemmjo] 
'andavamo', [j'Jevvjo] 'andavate', [ùeanu] 'andavano'. Passato 
prossimo: [so 'i:tu] 'sono andato', [si 'i:tu] 'sei andato', [le 'i:tu] 'è 
andato', [se:mo 'i:ti] 'siamo andati', [se:te 'i:ti] 'siete andati', 
[so 'i:ti] 'sono andati'. Trapassato prossimo: [e:ra 'i:tu] 'ero anda­
to', [e:ri 'i:tu] 'eri andato', [e:ra 'i:tu] 'era andato', [emmjo 'i:ti] 'e­
ravamo andati', [evvjo 'i:ti] 'eravate andati', [eranu 'i:ti] 'erano 
andati'. Condizionale: Presente: [jje'ri:a] 'andrei', [jJe'rissi] 'an­
dresti', [jfe'ri:a] 'andrebbe', [jfe'ressimo] 'andremmo', [ffe'ressivo] 
'andreste', [jJe'rianu] 'andrebbero'. Imperativo: ['va] 'vai (tu)', 
[j'Je:te] 'andate (voi)'. Infinito: Presente: ['i] 'ire' (andare)'. Pas­
sato: ['esse 'i:tu] 'essere andato'. Participio: Passato: ['i:tu] 'an­
dato' . Gerundio: Presente: (JIJenno] 'andando' . Passato: 
[essenno li:hl] 'essendo andato'. 

[molri] 'morire' 
Indicativo: Presente: [Im:>:ro] 'muoio', ['mo:ri] 'muori', 

[Im:>:re] 'muore', [mo're:mo] 'moriamo', [mo1re:te] 'morite', 
[Imo:ru] 'muoiono'. Imperfetto: [mo're:a] 'morivo', [molri:i] 'mo­
rivi', [mo're:a] 'moriva', [mo'remmjo] 'morivamo', [molrevvjo] 
'morivate', [mo1reanu] 'morivano'. Passato prossimo: [so Imortu] 
'sono morto', [si 'mortu] 'sei morto', [le 'mortu] 'è morto', 
[se:mo 'morti] 'siamo morti', [se:te 'morti] 'siete morti', [so 'morti] 
'sono morti'. Trapassato prossimo: [e:ra Imortu] 'ero morto', 
[e:ri Imortu] 'eri morto', [e:ra Imortu] 'era morto', [emmjo 'morti] 
'eravamo morti', [evvjo 'morti] 'eravate morti', [eranu 'morti] 'e­
rano morti'. Condizionale: Presente: [more'ri:a] 'morirei', 
[more'rissi] 'moriresti', [more'ri:a] 'morirebbe', [more'ressimo] 
'moriremmo', [more'ressivo] 'morireste', [more'rianu] 'morireb­
bero'. Imperativo: ['mo:ri] 'muori (tu)', [mo1re:te] 'morite (voi)'. 
Infinito: Presente: [mo'ri] 'morire'. Passato: ['esse Imortu] 'essere 
morto'. Participio: Passato: ['mortu] 'morto'. Gerundio: Pre­
sente: [mo1renno] 'morendo'. Passato: [essenno Imortu] 'essendo 
morto'. 

[velni] 'venire' 
Indicativo: Presente: ['velJgo] 'vengo', ['ve] 'vieni', [Ive] 
'viene', [velne:mo] 'veniamo', [ve'ne:te] 'venite', ['velJgu] 'ven­
gono'. Imperfetto: [ve'ne:a] 'venivo', [ve'ni:i] 'venivi', [velne:a] 
'veniva', [ve1nemmjo] 'venivamo', [velnevvjo] 'venivate', 
[ve1neanu] 'venivano'. Passato prossimo: [so ve1nll:tll] 'sono ve­
nuto', [si ve'nu:tu] 'sei venuto', [le ve'nu:tu] 'è venuto', 
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[se:mo ve'nu:ti] 'siamo venuti', [se:te ve'nu:ti] 'siete venuti', 
[so ve'nu:ti] 'sono venuti'. Trapassato prossimo: [E:ra ve'nu:tu] 
'ero venuto', [e:ri ve'nu:tu] 'eri venuto', [E:ra ve'nu:tu] 'era venu­
to', [Emmjo ve'nu:ti] 'eravamo venuti', [EvvjO ve'nu:ti] 'eravate 
venuti', [Eranu ve'nu:ti] 'erano venuti'. Condizionale: Presente: 
[vene'ri:a] 'verrei', [vene'rissi] 'verresti', [vene'ri:a] 'verrebbe', 
[ vene'rEssimo ] 'verremmo', [vene'rEssi vo ] 'verreste', [vene'rianu] 
'verrebbero'. Imperativo: ['ve] 'vieni (tu)', [ve'ne:te] 'venite 
(voi)'. Infinito: Presente: [ve'ni] 'venire'. Passato: ['Esse ve'nu:tu] 
'essere venuto'. Participio: Passato: [ve'nu:tu] 'venuto'. Gerun­
dio: Presente: [ ve'nEnno ] 'venendo'. Passato: [essEnno ve'nu:tu] 
'essendo venuto'. 

3.3. Silltassi 

3.3.1. Uso del congiuntivo 

3.3././. Congiulltivo presente 

In luogo del congo pres., a Tivoli, così come nell'Italia me­
ridionale336

, si utilizza a volte, accanto all'indie. pres., anche il 
congo imperf., come nelle frasi del tipo: [dittSi ke ttSi flesse] 'digli 
che ci vada'. 

3.3.1.2. Congiulltivo potenziale reso COIl l'indicativo 

Il congiuntivo potenziale è il modo dell' incertezza e pertanto è 
usato dopo verbi che esprimono dubbio, convinzione soggettiva, 
paura e speranza.337 Nel Lazio, nell'Umbria, nelle Marche e nel 
Meridione, si usa di solito dopo il verbo 'credere' e verbi affi­
ni.338 A Tivoli tale modo si rende con l'indicativo. Sono frequen­
ti, quindi, frasi del tipo: [krede:a ke e:ra venu:ta] 'credevo che 
fosse venuta' . 

3.3.2. Uso del participio passato 

3.3.2./. Accordo del participio passato 

Il participio passo dei verbi transitivi che formano il passo pross. 
dell 'attivo con 'essere', resta immutato a Tivoli, nel resto 

.W. Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 682). 
:'-'1 Cfr. ROHLf-S (1966-1969: § 690) . 
. l'X Cfr. ROHLFS (1966-1969: § 690). 
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del Lazio, nelle Marche ed in Abruzzo.339 Si declina invece se si 
riferisce ad un pronome che lo precede, come in: 
[do kavalli ke sso kombra:ti] 'due cavalli che ho comprato'. 

3.3.2.2. Formaziolli ausiliari col participio passato 

Il dialetto di Tivoli presenta ['Esse] 'essere' come ausiliare 
impiegato per la costruzione dei tempi composti. Il fenomeno 
riguarda sia i verbi intransitivi che i transitivi; questi ultimi però 
presentano l'ausiliare [a've] 'avere' nel passo prossimo indico alla 
III perso sing. e plur., nell'infinito Rass. e nel gerundio passo 

Anche nei dialetti «medianÌ»340 e meridionali, ed in alcune 
parlate settentrionali si utilizza l'ausiliare essere con i verbi tran­
sitivi, in condizioni diverse. Il fenomeno è tipico quindi, in pri­
mo luogo, delle zone sabine, «picene» e laziali meridionali; pre­
senta condizioni varie, a seconda della zona, in Abruzzo; nel re­
sto dell'Italia meridionale è in uso l'ausiliare avere. 341 

3.3.3. Sostituzione di tenere ad avere come verbo di possesso 

Spesso, nel dialetto di Tivoli, [a've], come verbo di posses­
so, si sostituisce con il verbo [te'ne] 'tenere', come ad esempio 
in: [tElJgO do reattsitti] 'ho due ragazzini'. 

3.3.4. Periodo ipotetico 

Nelle proposizioni ipotetiche è frequente, in tiburtino, la 
confusione tra condiz. e cong.; pertanto sono in uso diverse co­
struzioni che presentano il condiz. presente sia nell'apodosi che 
nella protasi, come per esempio: [se USi JJeri:a i:o Si Ilo diSeri:a] 
'se ci andassi io, glielo direi'. 

A Tivoli è in uso anche la costruzione con l'imperf. indico 

.1.W Cf ... ROHLFS ( 1 966- 1969: § 725) . 

.1.10 Vd. YIGNUZZI (1988:616) . 

. '-11 crr. ROHLFS (1966-1969: §§ 729-730) e VIGNUZZI (1988: 616). 
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3.3.5. Preposizioni 

Di séguito sono riportate le preposizioni in uso nel dialetto 
tiburtino: 

[ko] J.n'con'; [da] 'da'; ['drendo] 'dentro'; [de] 'di'; [dc'rc~u] 
'dietro'; [de'nandzi] 'dinnanzi'; ['doppuf"B 'dopo'; [aplpressu] nel 
senso di 'dopo'; [an'do], [nido] 'dove'; [af'fi:nu] 'fino'; 
['f~:rcf.w 'fuori'; [m1me:Jc] 'invece'; [pe] 'per'; ['sendza] 'senza'; 
[se'kundu] 34s'secondo'; [Iso:prc] 346'sopra'; ['sotto] 'sotto'; [I tra] 
'tra'; [ve'Ji:nu] 'vicino'; [lvertsU] 'verso'. 

3.3.6. Avverbi 

3.3.6.1. Avverbi di luogo 

['essof47'costì'; [n'dze:mi] 'insieme'; [J'Jo] 'giù'; ['ekko] 'qui'. 

3.3.6.2. Avverbi di tempo 

[di'ma] 'donlani'; [J'je:ri] 'ieri'; ['odd3i] 'oggi'; ['mo] 'ora, adesso'; 
[lpO] 'poi'; [Iprestu] 'presto'; [Ipri:ma] 'prima'; ['kwanno] 

3.J2 A Tivoli. come in altre zone del Lazio meridionale e del Mezzogiorno. 
la consonante finale è caduta. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 802). 

3.J3 Questa forma, ma con 1':1/ aperta, è tipica dei dialetti meridionali. In 
merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 841 ). 

3 .... Questa forma in tiburtino. assume anche il significato di ·campagna'. 
""~[sc'kundu] ·secondo'. come preposizione. è neologismo nel dialetto 

tiburtino. L'espressione 'secondo me, te, noi. voi. essi' suona così: (pc....,mlmc]. 
[pcJltc]. [pcJssu). [pcJllnuj), [pC,ylvuj). [pcj'ssi). 

w. Questo sviluppo di SOPER si rintraccia, oltre che nel Lazio. nell'antico 
umbro. e nelJe Marche. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 814) . 

. '''7 Secondo Rohlfs sulla base di IPSU è stato creato [lESSO]. ma è difficile 
dire se la vocale aperta risalga a un ELLUM ·eccolo'. già attestato in epoca 
latina, o ad un'analogia con ECCUM. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 
910). A Tivoli. in altre parti del Lazio cd in Abruzzo. troviamo anche le forme 
avverbiali ['rkkolo) 'qui'. [lesso lo] 'costì', ['Ellolo] 'lì'. In merito cfr. ROHI.FS 
(1966-1969: § 910). 
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'quando'; ['sEmbre] 'sempre'; [in nJtte] 
[maddi1ma]349 'stasera'; [Isubbitu] 'subbito'. 

'stanotte' ; 

3.3.6.3. Avverbi di modo 

['ko:me] e ['komme] 'come'; [kkolsi], [ssolsi] e [llolsi]/5o 'co­
sì'; [,dulJgwe] 'dunque'; [Ifortse] 'forse'; [peeke] 'perché'. 

3.3.6.4. Avverbi di quantità 

[armi:nu] 'almeno'; [pa1rikkju] 'molto'; ['malJgu] 'nemme­
no'; ['po:ku] 'poco'; ['pu:re] 'pure, anche'; [Ikwandu] 'quanto'; 
[glgwa:si] 'quasi'; [sortandu] 'soltanto'; [Itandu] 'tanto'; [Itroppu] 
'troppo' . 

3.3.6.5. Avverbi di negazione 

[Imi:ka] 'neanche'; ['nJ] e ['nJ:ne] 'no'. 

3.3.7. Numerali 

Di séguito sono riportati i numerali cardinali e ordinali più 
usati nel dialetto tiburtino: 

3.3.7.1. Numerali cardinali 

['u:nu] 'uno'; ['do:a] e ['do] 'due'; ['tre] e [Itre:ne] 'tre'; 
['kwattro] 'quattro'; [,tSilJgwe] 'cinque'; ['se:i] 'sei'; ['sEtte] 'sette'; 
[IJttO] 'otto'; ['nJ:ve] 'nove'; [iJe:Si] e [d1dE:Se] 'dieci'; ['uniSi] 
'undici'; ['dudiSi] 'dodici'; [ltridiSi] 'tredici'; [kwat1tJrdaSi] 'quat­
tordici'; ['kwiniSi] 'quindici'; ['sidiSi] 'sedici'; CfjeSaslsEtte] 'di­
ciassette'; [ddiSi1dJtto] 'diciotto'; [ddiSin1nJ:ve] 'diciannove'; 
[Ivindi] 'venti'; [vin1du:nu] 'ventuno'; [vindi1do:a] 'ventidue'; 
[vindi1tre] 'ventitre'; [t1tSendu] 'cento'; [ddoISendu] 'duecento'; 
[treISendu] 'trecento'; ['mille] 'mille'; [ddo1mi:la] 'duemila'; 
[ttSendtòni:la] 'centomila'; 

349 Questa forma è tipica di tutto il Lazio meridionale, delle Marche meri­
dionali, dcll'Abruzzo e del Salento. In merito cfr. ROHLFS (1966-1969: § 924). 

J5U Tutte e tre queste forme sono in uso in diverse zone del Lazio, in parte 
delle Marche, in Abruzzo e nella Campania settentrionale. In merito cfr. 
ROHLFS (1966-1969: § 946). 
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3.3.7.2. Numerali ordinali 

['pri:mu] 'primo'; [se'kunnu] 'secondo'; ['tertsu] 'terzo'; 
['kwartu] 'quarto'; ['kwindu] 'quinto'; ['sestu] 'sesto'; ['settimu] 
'settimo'; [ot1ta:vu] 'ottavo'; [Ino:nu] 'nono'; [d'deJimu] 'decimo'. 

Meno frequenti sono i numerali dall'undicesimo al dician­
novesimo. Dal ventesimo in su dominano le forme in -l'esimul. 

3.3.7.3. Numerali collettivi 

Sono costruiti con il suffisso -/ina/, come ad esempio: 
[ue'Ji:na] 'diecina'. 

3.3.8. Prefissi 

Nel dialetto tiburtino è molto usato il prefisso Ia/- soprattut­
to in posizione prostetica. 

Il prefisso Ibis/- davanti a consonante diventa Izbi/- per me­
tatesi, come in: [zbin'nonnu] 'bisnonno,351; Ide/- conserva la -leI 
latina; il prefisso latino EX- davanti a vocali in tiburtino evolve 
in IJJ/-; infine si verifica a volte lo scambio tra i prefissi Ipro/- e 
Ipre/-, come ad esempio nei termini [preku'rEmmjo] 'procurava­
mo' e [preJis'sjo] 'processione'. 

3.3.9. Suffissi 

Per quanto riguarda i suffissi è sicuramente da notare la 
conservazione di -/antl « -ARIU(M», dovuta alla riduzione del 
nesso latino -RJ- alla sola vibrante -/r/- (cfr. ivi anche 
3.1.2.14.3.). 

J51 Questo tenomeno si veritica anche nel romane sco. In merito cfr. 
ROHLFS (1966-1969: § 1006). 
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4. Appendice 

4.1. Metodologia dell'inchiesta e trascrizione dei dati 

Il "corpus" degli etnotesti riportati di séguito è costituito da 
conversazioni registrate su tre cassette audio della durata com­
plessiva di circa 210 minuti. 

Gli argomenti trattati sono stati i più diversi: le festività re­
ligiose e locali, le superstizioni e le credenze, il ciclo della vita, i 
giochi d'infanzia, la medicina naturale, l'agricoltura, le ricette di 
cucina. 

La metodologia dell'inchiesta è stata varia: alcune volte si 
è proceduto tramite domande dirette che gli intervistati rivolge­
vano tra loro; altre volte invece veniva introdotto un tema e 
l'intervistato dava vita a lunghi monologhi in cui raccontava 
dell'argomento e si raccontava. 

Le persone direttamente coinvolte nelle interviste sono 
un'anziana donna di settantatre anni e sua figlia di cinquantatre 
anni. Negli etnotesti le lettere maiuscole V ed R all'interno di 
parentesi quadre indicano rispettivamente Virginia, la madre, e 
Rosanna, la figlia. Di grande supporto è stato il contributo del 
marito della donna più anziana che in molte occasioni, seppur 
non direttamente coinvolto nell' intervista, ha aiutato la moglie e 
la figlia a ricordare determinati episodi ed ha contribuito in ma­
niera significativa alla descrizione particolareggiata della vita in 
campagna e del lavoro tra i vigneti e gli orti. 

Il dialetto utilizzato dalle persone intervistate risulta essere 
piuttosto conservativo, sebbene sia emerso il salto generazionale 
tra il genitore e la figlia e la tendenza, quindi, da parte di 
quest'ultima, a volte, ad italianizzare alcuni vocaboli. 

Gli etnotesti non sono raggruppati per nuclei semantici, ma 
l'ordine di inserimento rispecchia unicamente la cronologia delle 
conversazioni registrate da marzo a dicembre 2002. Essi sono 
numerati a seconda dei singoli argomenti di cui trattano ed in­
ternamente ognuno presenta una numerazione ogni cinque righe. 

Per le trascrizioni fonetiche ho utilizzato l'alfabeto fonetico 
internazionale (IP A). 
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Etnotesti 

1 Pasqua 

[V] allo:ra, doppu appe:na feni:tu le .. .Jeste de....,karneva:le e:ra 
feni:tu tuttu, per'kc arive:a la....,kwa'resima, allo:ra arive:a 
lo ...... bbo:nu, kke ...... ddovemmjo slta tutti kwandi a....,kka:sa, 
triste a....,kki ...... sse....,move:a, per'ke ddovemmjo Ifa le ...... puliddzie 
de....,ka:sa, per'ke doppu vene:a paskwa, perke li....,dd3enitu:ri 5 
allo:ra Si ...... te'neanu tutti stritti, gwaj kki....,sse....,move:a, 
e....,allo:ra faSemmjo lc...,puliddzie de....,paskwa tutti kwandi, 
per'ke kwandu ke....,e:ra lu....,'sabbatu kke....,arive:a lU...,'sabbatu 
sandu, allessemmjo l....,::>:va, faSemmjo la ...... pittsa bb::>:na, 
la ...... pittsa kreSSu:ta, kwella do:Se, kwella kreSSu:ta lO 
kke....,ttSi....,sse....,mette:a ulJ...,gi:lu de ...... fari:na SilJgwe ::>:va, 
um....,bikkje:re de....,d'dzukkaru, l....,'aniSu, per'ke e....,plpo 
fi....,sse....,mette:a la....,kreSfu:ta, per'ke fi....,sse...,do've ... kwclla 
se....,dove:a kreSSe, oJ1J1i ttandu dovemmjo li a....,vvar'da a....,kke 
kondittsjo:ni se....,trove:a, per'ke no ...... lla ...... dovemmjo Ifa paslsa J 5 
dall....,o:ra, dalLo:ra, perke si....,nno vene:a ma:le, 
e....,lIa ...... dovemmjo se'gwi komme 
kreSSe:a, e....,plpo la ... kwandu ke....,e:ra pronda, sse....,koSe:a, 
sse....,mette:a a....,llu....,furnu, e....,kko ... per'ke kwella 
sse....,dove:a bbene'di a ...... ppaskwa ndzemi koll ...... ::>:va. kwandu 20 
ke....,e:ra lu....,'sabbatu sandu allo:ra k....,emmjo fatte tutte 
kwande le ...... puliddzie doppu karneva:le, mettemmjo 
la....,plpju bbella koperta ke ...... ttenemmjo so:pre a....,llettu 
tSi....,mettemmjo lu....,plpju bbellu Sendru, kwillu 
kke ...... ttenemmjo, e ...... so:prc Si ...... sse....,mette:a lu ...... pjattu 25 
kolL::>:va sekundu kwandi emmjo 11]....,famijja 
e....,USi ...... ssc....,mette:a la....,pittsa krefSu:ta, perkc 
b:ko dove:a ve'ni lu...., pre:de lu ...... 'sabbatu sandu a ...... bbenedilla, 
vene:a Iu ....,pre:je e....,bbenedife:a la....,pittsa koll ...... ::>:va, 
c....,la....,ka:sa, la ...... 'kammora Si ...... benediSe:a a....,tutti kwandi 30 
e ...... pper'ke la....,mmaji:na de ...... paskwa dovemmjo apparek'kja 
lu ...... tavuli:nu e....,mmettemmjo la....,p'pju bbella tovajJa 
kke ...... ttenemmjo, mettemmjo la....,pittsa k....,e:ra bbenedetta 
lu....,pre~e, mettemmjo I...,::>:va, mettemmjo tuttu kwillu po:ku 
kke....,ttSi ...... pote:a skap'pa pe....,kka:sa, oJlJ1u:nu pe....,kwillu 35 
po:ku kke ...... pote:a, lo ...... mctlemmjo tutti kwandi 3...,ùavula 
allo:ra faSemmjo la....,kolad'dzjo kko'si doppu la ...... mmaJi:na 
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de ...... paskwa, doppu messe l ...... :>:va bbenedette la ...... pittsa, 
allo:ra sse ...... faSc:a la~oratella, la~oratella e:ra 
dc ...... l ...... abbakkju, la~oratella dc,J ...... abbakkju, 40 
c ...... ttSi ...... ssc~ettc:a tanda Sipolla, tutta la~oratella 
a ...... ppcttsitti faSemmjo, Si~sc ...... mcttc:a tanda Sipolla, 
Si ...... ssc~cttc:a lo ...... pe:pe, lo~a:le e ...... lla ...... faSemmjo alla 
padella pja:nu pja:nu, e:ra propju bbJ:na c ...... ttSi ...... fatSemmjo, 
ttSi~ettemmjo tutti l ...... okkorendi, kko um ...... bikkjc:rc dc ...... vi:nu 45 
e ...... plpo Sl.maJ1J1emmjo ko ...... la....,pittsa k....,e:ra bbcnedetta 
a ...... lu....,pre:je lu....,'sabbatu sandu, la ...... pittsa krcSSu:ta 
Si~aJ1J1emmjo lo~ala:me kolt ... :>:va bbcncdcttc c ...... lo~ala:mc 
dovc:a lesse Ivoralli:na, gwaj c,Jlon...,..e:ra la~oralli:na, 
la~oralli:na de .. , de~aja:le ndzomma le tutta r:>bba 50 
bb:>:na, allo:ra, maga:ri kwillu dd30mu so:lu, pelro 
Si....,dove:a skap'pa tuttu kwandu kwesto Si ...... maJ1J1emmjo 
kwessa koratella fatta pro:pju bb:>:na, kko'si ko:mc u:sa 
a....,t'tivuli, c ...... ttSi....,ste:a, c....,ffaSemmjo pu:re la ...... fritta:ta, 
la ...... fritta~a la....,faSemmjo ko....,li....,s'paraSi, ko ...... 10lparaSi 55 
dc ...... bbaJ1J1i, kke....,li ...... s'paraSi dC....,bbaJ1J1i le tutta n ...... a:tra ko:sa per'kc 
Si~tannu 101paraSi 
de ...... tandc parti, pclr:> non ...... 'dzo bbo:ni ko:mc kwilli 
dC....,bbaJ1J1i dC....,'tivuli, per'kc kwilli de ...... bb3J1J1i dC....,'tivuli, 
vClJgu sotto aLterc:no, sotto alla te:ra SLs'ta 60 
l ...... akkwa s:>rfa, l ...... akkwa solfu:rja, e ..... vvclJgu sapori:ti, velJgu 
bbo:ni, non ..... dzc,Jl'nakkwanu, vClJgu pro:pju natura:li non 
tSi ...... sse~ette J1J1ende, allo:ra ISO ppro:pju bbo:ni, 
e ...... lb:ko Si....,faSemmjo c,)b:ko Si ..... faSemmjo la ...... fritta~a 
la ...... mmaJi:na, la~maJi:na de ..... paskwa, c ..... ugwa:lc 65 
kkc....,ttSiJa~aJ1J1emmjo appressu alla koratella 
e ..... ddoppu la ..... fritta~a la,..JaSemmjo ko ..... Ii~'paraSi, 
koll ..... :>:va zbattu:tc bbe:ne m....,bogetto dc ..... sa:le 
m....,bogetto po:ku, po:ku, po:ku de ...... pe:pc, la ...... dd3iremmjo, 
vcnc:a pro:prju bbella, pro:prjll bb:>:na 70 

c,."ttSi ...... maJ1J1emmjo tutta kwanda kwesta r:>bba fatta 
kasarettSa, tutta r:>bba n:>stra e~kwandu kc ...... ttS ..... emmjo 
maJ1J1a\Ju tuttu kwandu kwcsso m....,bcllu bbikkje:rc 
de ..... vi:nu pu:rc kasarittSu kkc ..... ttSLlu ...... faSemmjo alla viJ1J1a 
nJstra, tutta r:>bba ge:nwa, kkc,Jlon ..... d3i ...... ssc~cttc:a 75 
J1J1ende, pclrJ Si ...... skappe:a so:lu lu ...... dd30mu dc....,paskwa kwcsso, 
sc....,ppll:rc dopPli l ...... a:ri dd30mi patiSSemmjo la....,fa:mc, de ...... paskwa 
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ttJ"",avc:a da"",skap'pa tuttu kwandu kwcsto, per'ke e:ra 
bbcncdittu, e:m tuttu bcncdittu kwello kC"",ttJi"",mappemmjo 
laJ11maJi:na de"",paskwa. pri:ma dC"",'metteJi a"",t'tavula, 80 
pa'pa Ji"",faJc:a nd3inok'kja a"",ttutti kwandi a"",lIu"",tavuli:nu, 
tutti attorno a~kwillu tavuli:nu, nuj fra l"",a:ru 
kkc"",ttJi"",tcnemmjo tandu a"",ppaskwa, ttJi"",faJe:a nd3inok'kja 
lb:ko, ttJi"",faJc:a 'di lu"",ppa:drc nnostru, ttJi faJc:a 'fa 
lu~ippu dc"",la~ro:Jc, C"",p'pO Ji"",faJc:a mappa tuttc 85 
stc"",bbellc ko:sc k"",emmjo aspctta:tu n"",annu 
pC"",mappattJi1c, c"",ttJi"",lcJ11appemmjo tutti 
kondcndi. fcni:ta la~olad'dzjo, Ji .... faJemmjo lu .... sippu 
dc"",la~ro:Jc c"",e:ra fcni:ta la~olad'dzjo dC"",paskwa, ma 
e:ra pro:pju bbella c .... bb:>:na. allo:ra fatta la"",kolad'dzjo, 90 
'subbitu doppu fattu lu~ippu dc .... la~ro:Jc tutti kwandi fcli:Ji 
e~kondendi do'veanu 'subbitu arcprcpa'ra pc .... lu"",prandzu, allo:ra 
nuj, allo:ra lc .... fami.tJc 'eranu tuttc, emmjo sette :>tto 
tra mmaski c,.}femminc, mmamma ssc"",mettc:a a~kwillu 
tavuli:nu pC"",ffa la .... 'pittula pC"",lu"",prandzu faJe:a na"",'pittula 95 
faJe:a na"",JJcJi:na d .... :>:va, faJc:a na~ila:Ja c"",mmeddza 
dc .. .Jari:na sC"",mcttc:a 
ammas'sa a .... kkwillu tavuli:nu, c....nuj kurju:si tutti kwandi 
pc .... vvc'dc mamma kommc faJc:a, ttJi .... mettemmjo tutti 
attorno a .... essa eJ11mamma ko~kwclla f:>rtsa kc"",ttJ .... ave:a 100 
allc ma:ni, sC....,mette:a a ....... ffa kwella 'pittula pc....,ttutti kwandi, 
c....nuj vardemmjo. doppu fatta la .... 'pittula, sC....,dovc:a prepa'ra 
lo ....... su:gu pcr'ke kwcste ko:sc kapi'tcanu na ....... v:>:ta l .... annu. 
pc....,ffa lo .... su:gu dc ... p'pju bbo:nu pc"",fra lo....,mappa p'pju 
bbo:nu, pcr'kc e:ra lu....,dd30rnu p'pju bbcllu, c ....... allo:ra 105 
mamma sc ....... mctte:a a ..... ffa lo .... su:gu, piJJc:a la~arne, nuj 
tutti klllju:si per'kc IU"",vcdemmjo na ..... v:>:ta l ....... annu, pijJc:a 
la~arnc, la ..... faJc:a a ....... ppcttsitti, pic:a IU"",tja:nu, Ji ....... mcttc:a 
laJipolla, Ji ....... mctte:a pok ..... ojJu e ..... llo ..... faJc:a sfridd3c c"",ddoppu 
JJakkwc:a kwilli po:ki pettsitti dc .... karnc k .... e:ra pja:ti 110 
c ..... li .... mettc:a drcndo alla kattsam:la. alla kattsar:>:la 
l .... akkopcrkje:a c....,la....,faJe:a bbul'li pja:nu pja:nu. mamma 
Ji ....... diJc:a, stc:tc attendc pcr'kc di'ma I ....... avc:tc du....,'fa pu:re 
vuj kwcsto ekko mba're:levi bbe:nc, c"",allo:ra I"",akkoperkjc:a 
c....,ddovc:u bbul'li pja:nu, pja:nu, pja:nu, pja:nu 115 
kc"",ttJi .... dove:u 
arikat'tJa tutta tutta kwell"",akkwetta della karnc a"",ffi:nu 
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ke...,nonn...,E:ra fattu kwello lb:ko, JiJnette:a IU""pummido:ru, 
allo:ra se ..... dove:a k~:Je plpju lu ..... pummido:ru. nuj 
Ji ..... diJEmmjo o Ima, ma kwandu tembu Ji...,lv~ e...,kkos'si 120 
a...,mmamma sa ..... da ..... 'fa, kko'si sa...,da ..... 'fa a...,mmamma, 
mba'reJevi, e ..... allo:ra nuj ko ..... la...,sanda pattsjEntsa, 
Ji...,mettemmjo a...,vvar'da kwello ke ..... faJe:a mamma 
e ..... ttJiJnette:a lu ..... pummido:ru, e""plpo se ..... dove:a k~:Je 
lu ..... pummido:ru, e ..... ttJi...,mette:a pp~:ka kondzErva pu:re, 125 
per'ke a...,dittu ke, .. Jo...,su:gu dove:a lEsse bbo:nu dove:a lEsse 
ruJJu Si...,mette:a p~:ka kondzerva e...,sse ..... dove:a k~:Je bi bE 
la ..... faSe:a k~:Je ndze:mi kko...,kkwella karne ndze:mi 
kko ..... ttuttu kwandu, la ..... faJe:a slta n...,a:ru po:ku tembu 
akkoperkjaaa, e ..... plpo JiJnette:a Lakkwa ke ..... bbaste:a 130 
pe ..... ppoltc fifa, pe""ppolte kkon'di kwelle 'pittule, kwilli 
makkant:ni k...,E:ra fatti essa kko ..... le...,ma:ni, e ..... ttSi...,mette:a 
tutta l ..... akkwa kc ..... ttJ ..... abbaste:a e ..... plpo Lakkoperkkje:a 
e ..... lla ..... faSe:a bbul'li. pe...,bbul'li la...,karne a ..... dittu 
ke ..... ttJe ..... vo'leanu ggwa:si do ..... o':ra pe...,k'k~Jese b'bE la...,karne. 135 
pclr~ nuj Ji ..... diJEmmjo 
Ima, mi:ka nuj vole:mo da...,s'ta do ..... o:ra a...,vvar'da la...,karne 
kke...,ssc...,ko:Je. n~ n~ a...,mmamma non avi:de da ..... var'da vuj 
da...,kke...,sse...,k~:Je, pel~ dove:te var'da lu ..... tembu ke ..... ttSi IV~ 
e...,kkwello kc ..... ttJi IV~ pe...,ffallu per'ke kko'si viJnbare:je, 140 
si...,nno l1J ..... vi mbarcae mma:i, e...,nnuj kko ..... la...,sanda 
patsjentsa faJemmjo kwello ke ..... faJe:a, kke""ttSi ...... diJe:a essa. 
kwandu k...,E:ra fattu kwesso, mendre lo...,su:gu se ..... faJe:a, 
se ..... dove:a pulii, se ..... dove:a aremette a...,ppostu tutta kwanda 
ka:sa per'ke arive:a Lo:ra de ..... prandzu, allo:ra nuj tutti 145 
kwandi kki...,faJe:a na...,ko:sa, kki faJe:a n...,a:tra kki Ji...,jjame:a, 
le...,kombaJlJle ke...,ttJi...,jja'meanu pe ..... la...,finEstra, kki E:ra 
fattu pri:ma, kke ..... faJe:a doppu, e...,nnuj mme:Je dovEmmjo 
se'gwi kwello ke ..... ttSi...,di'Jeanu li...,dd3enitu:ri per'ke se ..... allo:ra 
non faSi:i kwello ke....,di'Jeanu issi, IEranu bb~tte e ..... ffaJEmmjo 150 
kko'si ffi:nu ke...,nonn...,arive:a Lo:ra de ..... prandzu. kwandu 
ke ..... E:ra arivaaa I...,o:ra dc...,pranzu, allo:ra se...,komind3e:a, 
tutti bbo:ni a ..... tltavula, per'ke tutti kwandi pa:re kki sa 
ke...,avEmmjo da...,maJlpa, per'kc non...,d3i...,1I0...,maJlJlEmmjo 
mmaj kwello kc ..... ttJi...,maJlJlEmmjo kwillu dd30rnU, allo:ra 155 
parc:a kki sa kC"""UJ...,Emmjo 
da...,maJ1pa, tutti attorno a...,kkwillu tavuli:nu, pel~ kwello 
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ke ..... USi...,skappe:a e:ra kwillu pjattuttSu per ..... :>:mo, 
Si...,mettemmjo a ..... Uavu1i:nu, maJ1J1emmjo tutti kwandi 
kko ..... la...,sanda pattsjentsa. doppu k...,emmjo feni:tu 160 
da ..... maJ1j1a tutti kwandi kondendi, tutti kwandi d ..... akkordu 
tutti kwandi diSemmjo Ima, mo Se...,nc ..... pote:mo li, mo 
Ji....,jJe:mo a .... ,rfa na....,passedd3a~a, pe'r:> mo vede:mo Ip:> 
lesse pu:re ke....,jJe:mo alla kkje:sa US ..... affattJc:mo alla kkje:sa 
se ..... USi ..... s'ta kwa ...... kko:sa, pelr:> a...,mmamma, dove:te 165 
areve'ni pri:ma ke ..... sse ... ,'fa n:>tte, 'si 'si Ima, 
te ..... lo ..... promette:mo, arevenc:mo prestu, pcr'kc pri:ma 
non se ..... pote:a fa n:>tte, per'ke se ...... diSe:a ke, kwandu 
e...,sone:a I ..... avemmari:a kki non ste:a a....,kka:sa ste:a 
pe ...... la ..... vi:a, ave:a da...,s'ta a....,kka:sa, se ..... stc:a areti'ra d'd3a 170 
pe ..... 'i a....,kka:sa, per'ke kwandu ke...,sone:a I ..... o:ra de...,n:>tte, 
kki no...,stc:a a....,kka:sa Si ..... pifJe:a le ..... bb:>Ue. allo:ra, allo:ra 
de...,n:>tte nuj stEmmjo 
tutti kwandi a....,kka:sa, per'ke e:ra kwesto kwello 
kc ..... sse ..... dovc:a Ifa, e....,kwandu kc ..... emmjo sta:ti JJe:Si menu\}i 175 
malJgu JJe:Si menu\}i, kke...,mmamma komind3ca 
a ..... ffa lO flJJi, mo sa ..... da ..... prepa'ra la...Je:na, per'ke s le fattu 
n:>tte, sa da Ifa sa ..... da...Je'na, C ..... plpO sa ..... da ..... 'i a ..... llettu kke 
di'ma ..... mmadi:na Si...,dove:mo aritltsa pCJe'i a ..... llavo'ra. 
allo:ra nuj n...,a:tra v:>:ta e ..... ppu:re se ..... diSemmjo uffa 180 
fi ..... lIo ..... dovemmjo Idi pja:nu pja:nu, per'ke 
non ..... d3i ..... potEmmjo Ifa malJgu sen'di, e...,ss ..... arekumind3ea 
la...Je:na. la...Je:na e:ra bb:>:na maga:ri, per'ke leranu ko:se 
ke ..... ttSi ..... maJ1J1emmjo na ..... v:>:ta I.. .... annu. mamma e:ra pja\}u 
n ..... abbakkittu, per'ke lu ..... faSe:a alla kattJato:ra, e ..... plpo diSe:a 185 
a....,kkwellc k...,Emmjo 'femmine, vene:tc ekko kke ..... vi ..... dovc:te 
mba'ra, per'kc di'ma I ..... ave:te daJc'fa pu:rc vuj, e ..... sse ..... alli 
mari:ti vostri no~d3i...,1Ii ..... faSe:te, nun sape:te Ifa da...,maJ1j1a, vuj 
Ji ..... jJc:tc a ..... plpja le ..... bb:>tte, allo:ra vi ..... dove:te mba'ra 
a ...... mmamma se:a, e...,nnuj Si ..... mcttemmjo veSi:nu a...,mmamma 190 
a ..... vve'de komme ave:a da ..... 'fa kwill ...... abbakkju a ..... ppettsitti, 
per'ke lu ..... faJe:a alla kattJat:>:ra, per'ke Ji ..... ne ..... skap'peanu 
do ..... pettsitti per ..... :>:mo. allo:ra lu ..... faSe:a alla kattSat:>:ra 
e...,nnuj vedEmmjo mamma komme faSe:a, faSe:a pri:ma 
st....,abbakkju a ..... ppettsitti e ..... plpo mette:a la ..... padella so:prc 195 
kko ..... m ..... 'b:> d ..... oJJu, SSakkwe:a kwist....,abbakkju 
e ..... ttSi ..... lu....,mettc:a dendro. kwandu ke ..... ll ..... e:ra fattu 
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a...,ppettsitti, Ji...,lu...,mette:a dendro c...,ppoj JLmette:a m...,'bJ 
de...,sa:le m...,'bJ de...,pe:pe, e...,plpo lu...,mette:a a...,fTo:ku 
bbassu, ke...,allo:ra Ji...,ste:a 10,."fo:ku e,,.,ttJi...,dove:a Ifa areti'ra 200 
tutta kwelI. . .,akkwa ke...,kkattJe:a I...,abbakkju, eJ11mamma 
Ji...,lIo...,spjege:a Ji...,diJe:a, vi:di Imo i:o so fattu kko'si, kwesto 
sa...,daJiti'ra tutta kwest...,akkwa ke ...... arekattJa sta...,kame, 
st...,abbakkittu. kwandu kc...,ss...,'e ritira:ta tutta kwanda 
kwest...,akkwa alIo:ra s...,aruJsuliJJe m......'bJ, divenda m......'bJ 205 
roJJittu a...,mmamma. mendre ke...,kkwesto dove:a diveni da 
m...,'bJ roJJittu, prcpare:a la...,sarza, a...,dittu kke...,ttJi...,vole:a 
la...,sarza. alIo:ra pifje:a do...,spikki d...,affu, piffe:a m...,'bJ 
de...,trosmari:nu Ill...,faJe:a tuttu kwandu a...,ppettsitti 
e ...... lIo...,mette:a 210 
drendo allo pistasa:le, e...,plpo piffe:a stu...,pistasa:le batte:a, batte:a, 
batte:a per'ke a...,dittu kwella e:ra la...,sarza 
ke...,ttJi...,vole:a, lo ...... dd3ire:a 10...,faJc:a diven'da tuttu kwandu 
pista:tu bbe:ne e...,plpo piffe:a la...,bbJttJa d...,aJiau 
e,-"ffembc:a lu...,pistasa:le d,-"aJi:tu 10...,dd3ire:a b'be bbe:ne 215 
e...,plpo 10,-"fjette:a. kwando c...,ss ...... e:ra rosoliau, k...,e:ra 
divenda:tu ruJJittu ko:me diJe:a essa, Ji...Jfette:a kwesta 
sarza k...,e:ra fatta sembre a ...... fTo:ku bbassu, 10...,dd3ire:a 
bbe:nc a...,ffi:nu kke kwesLaJi:tu non...,se .• ...ILe:ra aJJutta:tu 
E:ra fattu I,-"abbakkju alla kattJato:ra. kwandu ke...,ss.....e:ra 220 
aJJutta:tu kwcsso ke...,sse...,sende:a m...,brofu:mu 
kke...,n...,dze...,sa per'ke lu...,sentemmjo na...,vJ:da Lannu pu:re 
se...,ttJi .. .,stufemmjo a""vve'de pelrJ e:ra bbello a...,vvedello 
e...,kkwcsso ffi:nu ke ....... e:ra faUll tuttu kwandu ekko 
a...,mmamma 10,-"vi:di kko'si se,-,,'fa vi...,se,-"Io,-"se:te vistu pelfJ 225 

IlJ,-" vi...,ne dove:te skor'da per'ke vi...,lo ...... dove:te mba'ra 
per'ke kwesto le PPc""bbe:ne vostru a...,mamma se:a 
e.......nnuj va b'be dzitti dzitti emmjo vistu tuttu e,,.,ttuttu 
kwandu ffe:a b'be. aplpresso a...,kkwello, 
Imo a...,mmamma sa...,da ....... prepa'ra la...,ndzala;ja le per'kc 230 
mi:ka kwesto te...,lo ....... lpo mappa sendza ppende, kwesti ISO 
do ....... pet'tsitti per...,J:mo a...,mmamma, ppe...Jfem'bi IU...,pjattu 
Ji ....... vonnu I...,a:re ko:se. allo:ra nuj J...,avemmjo, palpa J ....... ave:a 
m......bettsittu de ....... te:ra, pjande:a tutte kwande ste...,kosette 
per'ke per'ke Ii...,sJrdi pe...,'i a...,kkom'bra non...,ttJi....,slteanu 235 
e...,allo:ra palpa ppjande:a tutte ste...,kosette pe...,kka:sa 
pe...,sparappa kwa...,sJrdo e...,ppa'pa ttJ...,e:ra reportaau 
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kwesta...,ndzala:ja ke"",e:ra remmeddja:ja fo:rc, allo:ra nuj 
ajJutemmjo mamma a"",ppu'li kwcsta...,ndzala:ja Ji"",diJe:a 
ko:me dovemmjo Ifa, ko:me dovemmjo polilla per'ke n"",dze 240 
kondende:a mmai e...,nnl1j faJemmjo kwello ke"",diJe:a essa. 
allo:ra sta...,ndzala:ja se"",dovc:a piÙa, doppu ke"",ll"",emmjo 
poli:Ja fatta a"",ppeÙsitti, allo:ra aJl1mamma IO"",vi:di 
komme se . ..,fa:ne kwesta Imo la"",dove:te JJak'kwa bbe:nc, 
bbe:ne, bbe:nc, kwandu kc""'la ..... sc:tc JJakkwa:ta pro:pjl1 245 
bbe:ne bbe:ne, la"",dove:te stritltsa kko"",leJl1a:ni per'ke 
Ji ...... dove:te le'va ttutta kwesLakkwa kke......kkattJa c...,nnuj 
faJemmjo kwcllo ke....,diJc:a essa strittsemmjo kwcssa 
ndzala:Ja C"",plpO laJl1eUemmjo a"",la...,ndzalatje:ra. 
kwando kc ...... e:ra tutta kwanda fatta b'be plpO Ji....,diJe:a 250 
lo,~ .. "sa a....,mmamma komme se ...... di:Je, la...,ndzala:Ja a"",da lessc po:ku 
aJi:tu c....,bbe:ne oua:ja, mo kwandl1 kc ...... la....,'va 
a......kkon'di ttu...Ji...,na....,da"",mette po:ku d"",aJi:tu a....,mmamma 
pelro ttJ ...... a....,da....,mette m ...... bel pok.....OjjU per'ke la...,ndzala:ja 
a ...... da lesse fatta kko'si e....,plpo la....,dove:te dd3i'ra b'be 255 
kko ...... le....,ma:ni per'ke s ...... ammarva pri:ma dd3ira:ta b'be 
kko ...... lc....,ma:ni, le plpju bbo:na kwandl1 vi ..... la....,maJlJle:te per'ke 
ttanda dd3Ende la....,'fa de ..... tandi mo:di pelro vvuj faJc:te 
kwello ke....,vi....,di:ko i:o e...,nnuj faJemmjo tuttu pelro ddiJc:mo 
ke ...... ttJi....,se:mo pu:re aretrova:ti bbe:ne per'ke aIJgo:ra Imo 260 
doppu spusa:ju aIJgo:ra faJe:mo kwelle ko:se ke 
ttJ....,a...,ndzcJlJla:te mamma kke....,'so pro:prju bbo:ne 
e ...... faJemmjo kwessa...,ndzala:ja, dovemmjo prepalra lo....,vi:nu 
dovemmjo prepalra la ...... bbrokka dell ...... akkwa, dovemmjo 
prepalra tuUu kwandl1 e....,n....,dandu se....,faJe:a notte su 265 
aJl1mamma kke....,ddoppu sa ...... daJl1aJlpa 
kke....,ddi'ma....,mmaji:na sa"",daJe'i 
a ...... llavo'ra, pelro arikor'detevine aJl1mamma 
kke ...... sse...,non ...... f aJe:te 1 i ..... sakri fi:Ji, annandzi non....,tJi ...... sse....,'po 
li vi....,lo....,dovc:te mba'ra, non ...... 'dzo kkatti:va i:o, lo ...... fattJo 270 
ppe ...... mbaravvi a ...... vvuj per'kc ddi'ma kwello kkc....,vvi....,se:te 
mbara:tu vi .... ..l ...... aritrove:te e ...... l1)ve:Je se...,non ..... vi....,mbare:je 
J1Jlende di'ma Ji ...... pje:te soltando lc ...... bbotte e nun sape:te Ifa 
JlJlende c...,nnuj faJemmjo kwello kke ..... di'Jeanu issi pelro 
se:mo fattu pu:rc bbe:ne per'kc Ji ..... se:mo mbara:Je tande 275 
kosette. allo:ra la....,se:ra doppu JiJl1eUemmjo a ...... tlJelna tutti 
kwandi JiJl1aJlJlemmjo kwello ke ..... emmjo prepara:ju 
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e...,stemmjo tutti kwandi kondendi, tutti kwandi soddisfatti 
de..,kwello k..,emmjo fattu tandu lu .... dd30rnu finiJJe:a. 

2 Pasquetta 

[V] ddi'ma Ji..)le...Jje:mo IJ .... gambaJ1J1a per'ke e:ra paskwetta IpO 
lu ..... dd30rnu appressu jjemmjo a ..... rfa la .... paskwetta, allo:ra 
sti ..... dd3enitu:ri nostri, ke ..... ffa'Jeanu, ss ..... areddu'neanu tutte 
le..,komma:ri e .... lli..,komba:ri per'ke pri:ma kwandu 
ke..)lnaJJe:a Il). .... fijju se ..... fa'Jeanu le..,komma:ri, li..,komba:ri 5 
allo:ra leranu tutte komma:ri, komba:ri lIi ..... veJina:ti. allo:ra 
lu ..... dd30mu appressu e:ra tutta n a ..... festa tra issi e..)lnuj 
ko .... li ..... fijji de ..... lli..,komba:ri tutti kwandi nnuj kko ..... li .... fijji 
ke .... sse .... por'teanu tutti komba:ri, dd30kemmjo, b:ko 
dd30kemmjo a ..... ppikki, dd30kemmjo a..,kkamba:na, IO 
dd30kemmjo al..,kukattsa:ru, tutti li ... e .... ttJi....divertemmjo 
tandu lu ..... dd30mu de....,paswetta. ttJertu, nonn .... e:ra 
lo .... maJ1)1a de .... llu ..... dd30mu de .... paskwa, per'ke de .... paskwa 
ttJi ...... maJ1J1emmjo lu .... bbokkonittu plpju bbo:nu 
ko-.)I ...... abbakkittu, ko .... llajarne, mme:Je lu .... dd30rnu 15 
de ...... paskwetta mamma mette:a l) ...... galla:ru e .... ffaJe:a 
na .... bbella pulenda:ja. allo:ra la ...... pulenda maga:ri pu:re b:ko 
dovemmjo slta attende ko:me la .... faJe:a per'ke lIu ...... viddzju 
e:ra sembre kwello, 
ke .... ddovemmjo var'da ko:me faJe:a da...,maJ1J1a e...,mmamma 20 
mette:a lujalla:ru kwandu ke .... bbulle:a Lakkwa essa 
dd3ire:a ko .... llo...,stennarellu Lakkwa e ...... 3Jlnuj Ji....diJe:a 
a ..... u:nu dC..)luj Ji ..... diJe:a akkjappa la .... fari:na peli.) j'jettala 
po:ku la ..... v::>:ta ssi..)lno Ji ..... velJgu Ii .... toppi, allo:ra essa 
dd3irc:a pja:nu pja:nu e..)lnuj jjettemmjo la ...... fari:na pja:nu 25 
pja:nu, pja:nu pja:nu kko ...... la...,sanda pattsjendza e...,mmamma 
dd3ire:a, dd3ire:a, dd3ire:a ste:a sembre a ...... dd3i'ra affi:nu 
ke .... la ...... pulenda a .... dittu ke ...... sse .... dove:a sen'di I .... odo:re della 
farinella kwand .... e:ra k::>tta e .... ffaJe:a stujalla:ru de ...... pulenda 
mendre ke ...... sse ...... faJe:a, n....a:ra komma:re faJe:a lo...,su:gu 30 
kwcsta a .... llo...,su:gu Je...,mette:a m...,bogetto de .... avandzi 
dc .... llu ...... dd30rnu annandzi, ki m ..... bogetto de...,avandzi oJ1J1u:nu 
de ...... lleja:si se:i ejko..,kkwill ..... avandzi Ji .... fa'Jeanu lo...,su:gu 
kC....Jjct'teanu so:pre alla pulenda, allo:ra metlteanu 
n ..... davoli:nu kO..)la ..... spinat::>:ra tandu r::>ssa, allar'geanu 35 
sta ...... pulenda, Ji .... uet'teanu sto ...... su:gu so:pre e ..... lb:ko 
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Ji ..... dovEmmjo maJ1pa la....,pulEnda ... appressu alla pulEnda 
mi:ka Je ..... ste:a lo ..... lpa lE ... fa'Jeanu 
la ..... pittsa deJanturku ko ..... lla ..... bbra'dikula. allo:ra pif'jeanu, 
s...,ammasse:a sta ..... farinElla ugwa:le kO...,m...,'b:> d ..... akkwa 40 
ffi:nu ke ..... aredd3e:a ke...,nonn...,E:ra Ine ttandu lEnda Inc 
ttandu tt:>sta dove:a salpe ko:me vene:a. plpO ko ..... lla ..... bbra:Ja 
k...,IEranu fattu a....,llu ..... fo:ku ko ..... ttutta la ..... bbra:Ja kC ..... ttJ ..... 'Eranu fatta 
la ..... pulEnda l:>:ko ko ..... kkwella bbra:Ja Jc ..... do'veanu k:>:Je 
la ..... pittsa, allo:ra fa'Jeanu pri:ma arovenda:ne la ..... bbra'dikula, 45 
kwandu ke ..... ss ..... E:ra arovenda\Ja la ..... bbra'dikula dovc:a lEsse 
pronda la ..... pittsa e ..... ppif'jeanu kwesta pittsa e ..... lla...,met'teanu 
sopr ..... alla bbra'dikula allar'geanu la ..... bbra:Ja e ..... ddo'veanu 
sLattEnde per'ke dovc:a lEsse lEnda lEnda ssi...,nno 
s ..... abbruJe:a, dove:a ve'ni roJJetta dove:a ve'ni bbElla 50 
e ..... ffa'Jeanu ste ..... pittse deJanturku, k...,appressu mme:Je 
da...,maJ1J1atte lo ..... lpa, tLavi:i da...,maJ1pa la ..... pittsa doppu 
ko ....... ll ..... Erbe, mendre ke ..... u:na faJe:a kwesto n ....... a:ra komma:re 
se ..... nc ..... JJe:a pe ..... HJik:>:rja JJe:a areddunEnno m ..... 'b:> 
de ..... verdu:ra pe ..... lIu ..... pra\Ju e ..... oJ1J1u:nu faJe:a lu ..... dove:rc 55 
se:u. kki faJe:a la ..... pulEnda, kki faJe:a la ..... pittsa, kki faJe:a 
la ..... verdu:ra, kki la.....koJe:a 
kki laJJakkwc:a e ..... ttutti kwandi de ..... paskwetta slteanu 
tutti kwandi a ..... kkommatte ko ..... sto...,maJ1pa pelr:> Ji ..... s'teanu 
pu:re m ..... 'b:> de.....kandi ... kwandu E:ra fcni:tu tuttu, tutti kwandi 60 
a.....kkan'da tutti kwandi J1J1u:nu ke ..... ddiJe:a la ..... se:a, doppu 
ke ..... Emmjo fatti nuj e ..... ppe...,nnuj E:ra tutta na dd3:>:ja 
a...,ssen'di tutti sti ..... vekkitti, tutti sti ..... dd3enitu:ri nostri 
ke.....kkan'deanu per'ke non...,polteanu kan'da mma:i, 
slteanu sEmbre a.....kkommatte kko ..... la ..... tE:ra, a ..... ddzap'pa 65 
sSEmbre c ..... vve'dEnnoli da.....kanda:ne pe...,nnuj E:ra u:na 
kurjosi'ta E:ra na ..... dd3:>:ja. allo:ra n...,a:tra 'pi e ..... sse...,mettc:a 
a.....kkan'da 
komma:rc me:a Jerka d ..... aJjutamme 
vvi:di se ..... plpo kat'tJa sLaremmammi:tu 70 
mamma me ..... lIu ..... v:> ..... da:ne pe...,mmari~u 
ma sLa:ru me:se me ..... lu, .. :fa spulsa 
ma sse...,mme ..... spu:so stu ..... bbabbE:o 
kkasko ma:le pc ..... ddave:ro 
kwesta d:l:te kc ..... i:o pOSSEggO 75 
me ..... sse ..... spre:ka ko:me J1J1Ende, 
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se mmamma me ...... fa ...... 'fa stu ...... pal)gratta\Ju 
lu ...... fattSu kornako:pja defila\Ju 
pertltSo komma:re me:a so:lu ke ...... Uu:ne 
plpO mette mamma pe ...... la....,stra:da bbo:na 80 

d'diUSilo kc....,no ...... l ...... abbrauSo sta....,koro:na 
ko....,kkwesto no ...... 11a ...... vOjjO areSi'ta. 
ddoppu attakka n ...... a:ra komma:re e ...... US ...... aresponne 
tiffu non ...... piùa mOffe ke ...... s'so ggwa:i 
ttu Si ...... lli ...... passi ILmalanni two:i 85 
lIe ...... donne d ...... odd3i ISO pombo:se assa:i 
lo ...... vonnu kwest ...... e....,kkwello e ...... Uu non......bo:i 
ma sse ...... uSi ...... 11o ...... promitti e....,n'-'d3i ...... lo ...... fa:a 
le....,koma de,)Ii ...... bbo:vi portera:i 
... c ...... dda....,kkwa tuui kwandi USi meUe:mo aJi:de, tutti 90 
kwandi ttSi......mette:mo a....,kkan'da e ...... ffeniSSe la ...... paskwetta, 
ma lu ...... dd30rnu apprcssu tuui kwandi ddove:mo'i a ...... 11avo'ra. 

3 Superstizioni e credenze 

Rimedi contro il malocchio 

[R] ma, i:o m ...... arekordo .. , m ...... arekordo kwand ....,Emmjo mikki 
li ...... rcattsiUi koll ...... okkjaro:lu. ma kc ...... E:ra I ...... okkjaro:lu. 
[V] ma I ...... okkjaro:lu, sse,-,diSe:a lu ...... malokkju, no I ...... okkjaro:lu, 
sse ...... diSe:a lu......malokkju. 
[R] a, lu......malokkju. 5 
[V] kke....,ssippifike:a ... mitti, ss ...... E:ra ve:ro o....,non......e:ra, pelro 
kko'si sse ...... diSe:a ke .. , miUi kc....,na....,kreatu:ra e:ra bbe11a, 
un ...... a:tra veSi:na per'ke pri:ma Se....,slteanu ugwa:le le......mmi:dje, 
le....,kattive:rje e ...... allo:ra IpO lesse kke ...... USi, ... l. .... ave:a ko....,n ...... a:ra 
famiffa, US ...... ave:a na....,kreatu:ra, ttSi ...... fa'Seanu lu ...... malokkju IO 
a ...... lu ...... liffu sse....,ndenne:a, e ...... a ...... kkwesta kreatu:ra 
Se ...... velneanu komme, komme dd3iramendi de....,ka:pu, 
kke ...... sse ...... sende:a ma:le, aIlo:ra ffa'meanu 
kwclla kc ...... sape:a le'va l ...... okkjaro:1i c....,kkweIla meUc:a m,-,'bo 
d ...... akkwa drendo a......m ...... pjaUu C ...... plpO Si......mette:a pok"....offu. 15 
so:pre a....,kkwillu pjattu b:ku diSe:a le ...... pregje:re sei:i! 
pok,-,offu. so:pre a....,kkwillu pjattu b:ku diSe:a le ...... pregje:re 
sei:i, ppe ... rfa le'va stu ...... malokkju. sse....,kwest....,offu ekko, 
essa kkc ...... sape:a ko:me dove:a funtsjo'na st ...... ottu 
se ...... ssc ...... movc:a in-...un ...... ttSertu mo:du, sippifike:a kke ...... US ...... 'eranu 20 
fauu I ...... okkjaro:lu. allo:ra essa Si ...... lu ...... leve:a sembre ko .. . 
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ko,)e ...... pregje:re kke ...... ttSi""diSc:a, e......kkwandu ke""vede:a 
kkc""USi,)I",,'eranu fattu, ko""ssc ...... pregjc:re, USi""faSc:a 
stu""lavu:ru e......kkwesta krcatu:ra areste:a meffo e""ddi'Seanu 
kke ...... US""'eranu faUu l""okkjaro:lu, app:>sta Si""pif'jeanu 
sti""dd3iramendi de......ka:pu e""uSi""s'teanu ste""vckkjettc 
ke""sa'peanu le'va st......okkjaro:lu, pe'r:> ttSi, ..... di'Seanu 
le ...... pregje:rc se:e, ppe ...... ffaUSi le'va st ...... okkjaro:lu. 

Scuri alle tinestre 

[R] i:o m ...... arekordo pu:re kkc ...... US ...... avevvjo ndzakku de ...... siste:mi 

25 

per'ke sti..)11alokki, sti ...... ll)vi ... stc..)11alediddzju:ni 30 
nonn ...... cn'dreanu dendro ka:sa, ttS ...... avevvjo ndzakku 
de ...... siste:mi ppe......noll) ...... falli 'fa. 
[V] 'si, per'ke pri:ma per ,-,lo....,.mi:nu sse......krede:a kke ...... la ...... dd3ende 
e:ra kwella, kke ...... la ...... dd3ende ... u:na ave:a mmi:dja 
de......n ...... a:dra, un ...... a:dra per'ke la....,.mise:rja la ...... porta:va 35 
a......kkwesso, fors,-,e:ra ve:ro, pr,-,cssempju alle ka:sc pri:ma, alle 
finestre Si ...... s'teanu li ...... sku:ri, 
[R] c,-,kke,-,'eranu sti,-,sku:ri. 
[V] pri:ma li,-,vi:tri e,-,ppo li,-,sku:ri, per'ke la...,n:>tte kwando 
ke ...... Uc...,ne ...... ffi:i a ...... ddor'mi, Uu fjudi:i li ...... sku:ri, non te ...... faSe:a 40 
lu:Se dendro allo:ra a......kkwcsti sku:ri pifjEmmjo m ...... beUsu 
de......kar'bo e ...... ttSi...,sse ...... fa'Seanu tutti kru:Si ne:re. 
b:ko non......d3en'dreanu le, ..... malclil)gwe, non ...... d3....,.endre:a 
la....,.mmi:dja, n ...... de ...... fa'Seanu li ...... malokki. 

Scopa dietro la porta 

[V] ssi...,nno pu:re piffemmjo na ...... sko:pa e ...... lla....,.mettemmjo 45 
dere:du alla p:>rta d,-,endra:Ja, ugwa:le di:Se, sse ...... diSe:a 
kke ...... ttSi ...... s'teanu le ...... stre:ge kkc""ttc ...... fa'Seanu li....,.malokki, 
e..)11mettemmjo na ...... sko:pa dere:du alla p:>rta 
ke...,no......nd3....,.end'reanu kweste malelil)gwe e ...... ttutte ko:se 
ke ... 50 

Gatto nero in casa 

[V] ssi ...... nno piffEmmjo pu:rc, ttSi ...... stc:a pu:re ki pifje:a n ...... fjattu 
ni:ru lU""metti:i drendo a......kka:sa e......kkwillu ffattu ni:ru 
kattSe:a le ...... malelil)gwe, tutte ko:sc, pe'r:> diSemmjo pu:rc 
alla fi:nc kwandu diSemmjo ... e""ekko, me...,sa 
kke ...... kkwa ...... d ...... u:no ttS ...... a ffetta:ju la..)11mi:dja. allo:ra faSemmjo 55 
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kko'si, ttJi.....ste:a pu:re ki aresponne:a, e ..... vv~b'be, ma pe'r:> 
diJe:mo pu:re ke...,kki J ..... a mmi:dja kre:pa. 
[R] e ..... pper'ke ssl.nno se ..... diSe:a laJlll11i:dja .. . 
[V] la.....mmi:dja passa sette sola:ri ma kkiJ ..... a.....mmi:dja, pu:re 
kre:pa pe'r:>. 60 

Pane girato sul tavolo 

[R] 'e, ma pri:ma vivevvjo pu:re ma:le pe'r:>, i:o m ..... arek:>rdo 
ke ..... ttriste a.....mmette na ..... paj1j1:>tta redd3iralla so:pre 
a ..... llu ..... avuli:nu. 
[V] e.....m.....'be, ma tu t.....arekordi ma:le, tu t.....arekordi ma:le 
e.....nnuj lu.....se:mo vissu:tu, ttSe.....n.....arekorde:mo p'pju mma:le 65 
dc ..... te perke so ttutte ko:sc ke ..... sse:mo passa:te. 
non.....dze ..... pote:a mette lo ..... 'pa dd3ira:tu so:pre 
a ..... lIu ..... tavuli:nu per'ke lo ..... 'pa dd3iraau sij1)1ifika kc ..... mmitti 
dd3C'sU sotto so:prc per'kc 10 ..... lpa le bbenedittu da ..... ddi:o 
e ..... allo:ra a ..... da.....sta attendc la ..... paj1j1:>tta a.....m'mettela ko:me 70 
se.....mette, n:> ke ...... lo.....mitti sotto so:pre kwello le m......bekkaau. 
ke ..... ffa, allo:ra 10 ...... lpa non ..... d3i.....sse.....mette arevotatlu, p:>rta 
sij1j1u katti:vu. 

Specchio rollo 

[V] dovi:i st.....attende kwando sti:i a ..... ffa le ...... puliddzi:e pe.....kka:sa 
se ... se ..... jji:i a ..... p'pja de ..... pettu nu ..... spekkju pe.....kkwa 75 
mmoti:vu e, .. )te.....sseJombc:a, avi:i, ttS.....avi:i d ..... a've pau:ra 
per'ke pe ..... ssett...,anni ... di:Je kc ..... lIu ..... spekkju p:>rta sett...,anni 
dc ...... disgrattsje, ttSi ..... dovi:i a'vc pau:ra pe.....sett.....anni 
ke ..... Ue.....ss ...... e:ra rottu kwillu spekkju e ..... uSi ..... dovi:i st ..... attende. 

Sale che cade 

[V] e ...... plpo kwandu kc ..... Ue.....sse.....kaske:a lo ... te.....ssc.....kaske:a 80 
n.....d3inikittu de.....sa:le, ttS ..... avi:i pau:ra per'ke a ..... dittu 
kc.....kkwando ke ...... tte.....mori:i, kwello sa:lc lo ...... dovi:i arek:>jje 
per'kc kwello sa ... lo.....sa:lc non ... a ...... da.....s'ta attende 
a ..... DJ ...... fallu kas'ka, ke ..... pp:>rta si}lj1u katti:vu. allo:ra avemmjo 
da ..... s'ta attende kwandu keJevutikemmjo lo.....sa:le ddendro 85 
an'do lo ...... dovemmjo mette se sse.....ne.....kaske:a kwa ..... ppo:ku, a ..... okki 
apcrti pe,...ppau:ra ke.....kkaske:a lo.....sa:lc. 

Bottiglia d'olio rotta 

[V] e ...... plpo addirittu:ra se ttcnemmjo na""bb:>ttSa d ..... ojju 
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e,-,tte...,sse..,.kaske:a, e:ra la,-,fi:ne der-.J1lonnU, per'ke allo:ra 
pjaJ1J1emmjo tutti per'ke I,-,ojju portc:a plpju ssiJ1J1u katti:vu 
de,-,tutti, kommc te-.J1lovi:i e:ra siJ1J1u katti:vu c..,.kkwesta le 
la,-,vi:ta, ke,-,ddovemmjo li annandzi, a,-,da,-,s'ta attende 
a..,.kkwesto doppu ke,-,ttJLdovemmjo slta attende per'ke 
~d3i...,skappe:a, dovemmjo slta pu:rc attendc 
pe,-,Ic,-,disgrattsje, pe,-,Il,malokki e,-,ppe""li""siJ1J1i katti:vi, 
pelI:) e:ra kwcsto. 

Stampelle per appendere i panni sul letto 

[V] ttJi...,ste:a, stemmjo are'fa IU""lcttu, mitti ~emmjo fattu 
orma:i emmjo spittSa;!u, ttJi... .. dovemmjo li a..,.kkambja:ne, 
ffemmjo a,-,plpja um,-,bannu kC,-,ttenemmjo arepusa;!u 

90 

95 

e,-,ggwa:i a-.J1lmctte se,-,tte~e...,skordi:i u:na kroSetta 100 
[R] e..,.kke,-,'e mo ssa..,.kroSetta. 
[V] la..,.kroSetta, mo le,-"uame;!c le...,stambelle, ma pri:ma 'eranu 
le..,.kroJettc an'do appikkemmjo li,-,panni, allo:ra nuj 
piffemmjo kwella kroSetta, ttSi""lcvemmjo IU""pannu 
kc'-'ttSi ...... dovemmjo mcttc c ...... llaJepusemmjo so:prc a,-,llettu 105 
pcr'kc Si ..... stemmjo a......kkamb ... e .. )tJi ...... sse-.J1laJ1~eanu, n::> 
per'ke portc:a siJ1J1u katti:vu, kwcsta kroJctta 
n""d3i...,ssc ...... ponnu mettc so:prc a,-,lIcttu, e:ra ::>:mo, porte:a 
lu..,.kappcllu oppu:re e:ra il1Jvcrnu t....,c:ri missu 
ulJ,-,gappcllu lJ ...... ga:pu, kwello ke...,ssi:a, ppe..,.kkari'ta, triste 110 
a-.J1l'mcttclu so:prc a ...... llettu pcr'kc lu..,.kappcllu so:prc 
a,.Jlcttu 
c,-,ugwa:lc n,-,d3i,-,sse,-,'p::> mette per'kc p::>rta siJ1J1u katti:vu 
c~nuj S ..... avemmjo tutte st....,attcndzju:ni. 

4 Medicina naturale 

Aglio contro i vermi 

[R] 'si, pclr::> i:o m,-,arekordo kwand ..... e:ra mikka kke,-,di'Jeanu 
stuJcattsittu ttJ,-,a Ii,-,vcrmi, attende kC,-,stuJcattsittu ttS,-,a 
li ...... vermi, 'p::>rtalu a..,.kkwella, fattSi kwello kke ...... ttJi ...... faSevvjo 
ko ... kkc,-,'eranu li""vermi de,-,IiJettsitti. 
[V] Ii,-,vcrmi de'-'Ii ..... reattsitti leranu kc ..... unJeattsittu pjaJ1J1e:a 5 
strillc:a pcr'ke pri:ma 'eranu tratta;!i dC,-,un,-,a:dru mo:du 
e,-,ddiSc:mo, odd3i diJc:mo po:ri fljji nostri, PC'I:) pri:ma e:ra 
kwcsto kc ...... kkwando Ii ...... scnti:i da ..... pjaJ1J1c, da ..... stril'la 
c""la ...... kreatu:ra no~sapi:i ko:me addzittallu le ... u:na plpju 
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vvekkja de...,te diSe:a varda kke...,sta...,kreatu:ra ttS...,a li...,vermi, IO 
fattSi lc'va li...,vermi, sta...,kratu:ra sta ma:le, ttS...,a li...,venni. 
va...,b'be, kkc...,ttS...,ajjo da...,'fa. 'e ... , se US...,a li...,vermi 'mittiSi 
l...,ajfu addossu ke 'e la"",puttsa dell...,affu ttSi...,fannu spa'ri 
li...,vermi. allo:ra piffemmjo na...,kap~ttSa d...,affu, 
USi,-,levemmjo tuttc kwande le...,levi:ne, le...,puliSSemmjo 15 
perke:ne ssi...,nno put'tseanu e...,ddovemmjo e...,ddovemmjo 
p'ja un...,a:gu kO""m""bettsu de""fi:lu kkcJ1Jfilemmjo kwellc 
levi:ne allu fi:lu kke...,piffemmjo, ndzomma Si,JaSemmjo 
komme na...,kollanetta dc ... ppc",,'mcttcSila ppe...,kkollu 
e...,ffattSi sen'di sta...,puttsa dcll...,affu alli vcrmi kke...,kko'si 20 
li...,vcrmi se...,ne""Ùcanu e...,ffaSemmjo kwesto 
e...,kko...,kwcsto ttSi...,ntennemmjo kke...,la...,kreatu:ra 
ttSi...,ssc...,ne...,f'Jcanu li""vermi ko...,kkwist...,affu kko'si. 

Aceto contro la febbre 

[V] ma i:o tC",,1 u...,so ddittu, laSSa ke...,li",,'mediki si...,s~ ssembre 25 
sta:ti 'eranu le""possibbili'ta ke...,non""d3e...,s'teanu pe""ffa'ma 
lu...,'medi~u. allo:ra sc la...,kreatu:ra ttS""avc:a la""fre:vc 

e ... pifiemmjo m ...... 'b~ d...,akkwa e""aSi:tu, lu...,rnettemmjo 
a...,m ...... bjattu, piffemmjo na...,pettsa de""te:la, la...,bbaJlJlEmmjo 
ko...,kkwesl""akkwa e...,aSi:tu kalla, kaldissi:ma C"",p'pO 30 
torttSemmjo lu...,pannu ke...,ss...,e:ra areskallaau tandu 
e...,llu...,rncttemmjo so:pre alla fronde dC...,sta...,kreatu:ra 
kc...,HS...,ave:a la...,fre:ve c...,a ...... kkwillu kc...,nd3c ...... ssc...,ne...,fje:a 
la...,frE:ve e:ra kwissu lu...,lavu:ru ke""ttSi ...... faSemmjo pe""ffattSi 
pas'sa la""fre:vc. p'pO se...,ne...,ffe:a mo, o...,sse...,ne""iie:a 35 
pc ...... l ...... aSi:tu o...,ssc""ne ..... ffe:a, a ...... llu ...... 'mcdi~u non dze...,pote:a 
ffa'ma, o...,ssc...,nc...,fjC:a kko'si e...,kko'si li...,se:mo tira:ti 
annandzi. 

5 Raccolta delle olive 

[V] allo:ra pc ..... 'i alla li:va JlJ1u:nu L.avEmmjo, lu""pad'ro Si""dc:a 
l)...,ganestru, kwillu kanestru se""dovc:a ,uem'bi. 
[R] e...,aspetta, ma ko:me faSevvjo a...,'i pe""lli:va 
ko...,kkc""uSi-..Jjevvjo pe,)li:va, mi:ka Si...,s'teanu l...,'auti allo:ra. 
[V] n~, allo:ra Si...,jjemmjo, Jjemmjo alla li:va a ""ppc:di, 5 
alle leve:Ja pro:pju ... dovi:i kammi'na kO...,lu...,kanestru sotto. 
[R] e...,nnon...,d3 ...... avevvjo pau:ra ... 
[V] Ilo ... )u...,kaneslru sotto a ..... llu...,bbraHSu e ...... ddovi:i, fi:nu 
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ke"",arivi:i la""se ... fi:nu kc,-,"onn""arive:a la""sc:ra, mcndre 
ke""arckojjemmjo la""li:va. 1 O 
[R] pelro Ima, i:o sto a""d'di, pri:ma de""ittSi, ma non"",d3""avevvjo 
pau:ra tutte kwande, 10""fo:re sta londa:nu, la""gamba,n,na ... 
[V] ttS"",avemmjo pall:ra, ma la""pall:ra no""lIa""potemmjo 
appreÙsa per'ke Si"",dovemmjo gwadapJla la""dd30ma:ta 
per'ke dovemmjo, kwandll ke"",e:ra la"",se:ra, dovemmjo 15 
porlta kwakko:sa ajka:sa n""d3i..""sta ,n,nende da"",'fa, tande 
vo:te Si ... e:ra tembll katti:vll, fa'Seanu ILtembora:li e,-,"nuj 
kO"",lujanestrll sotto a"",lIu"",bbrattSu kamminemmjo fi:nu 
ke,-,"onn"",arivemmjo c"",lIo:ko kwando ke"",c:ri ariva~a pu:rc 
se sti:i bba,n,na:J.a, pu:rc se ppe""tte:ra e:ra bba,n,na:J.u dovi:i 20 
arekojje la""li:va pcr'kc dovi:i jjem 'bi lujancstru ko:me 
lI ...... a:rc, si,-,"no lu ...... pa'dro tC"",mannc:a vi:a c ...... ttu arejji:i 
ajka:sa sendza sordi c ... ttSi ...... ste:a IU""bbiso,n,nll e"",allo:ra 
doppu k ...... emmjo tribbula:J.u tandu, ttSi"",pjemmjo pu:re 
lc ...... bbottc c ... faSemmjo a ...... kko:re ajki faSe:a li ... ajki 25 
jjcmbe:a pri:ma IU"",kancstru ejkwandu ~e:ra notte 
la""se:ra Si ...... diSemmjo a ...... lIl1 ...... pa'dro ekko k ...... 'e nnotte 
e"",ll u ...... pa I dro 
sospi:ra di:Se k ...... 'e sta:ta korta la ...... dd30rna:ta, ma nnuj 
tS ...... aresponnemmjo le sta:ta korta I)jomu ke ...... llI ...... pi:a per'ke 30 
stemmjo strakke morte, e"",issll sc,.Jamende:a per'kc .. , 
c ...... ppe""'mmeddza li:ra 11l""dd30mll jjemmjo alla li:va, meddza li:ra, 
dovemmjo Ifa ajko:rc ajki jjembe:a plpju kkanestri 
pcr'kc doppu kwella ke,-,"e"",jjembe:a de....)11i:nll lu"",pa'dro 
n ...... d3i ...... laJcvolc:a c ...... jjemmjo annandzi kko'si tuttu 35 
lll ...... tembu de"",la,)i:va. 10"",bbcllu pelro e:ra k ...... emmjo tuttc 
kombap,ne, kwandu ke""ppartemmjo, partemmjo lIm""bral)gu, 
per'ke velneanu pll:re kwcsse de ...... lli""pai:si, allo:ra 
li ...... mette ... kwandll kC"",jjEmmjo pe"",sstra:da la"",mmadi:na 
tutte kwande kandenno, kandemmjo lejandzo:ni, 40 
ttSi ...... kandemmjo a ...... ddispcttll c""o,n,nu:nll kandc:a lU"",stornclIli sc:u, 
o,n,nu:nu kandc:a lu ...... stomcllu sc:u. 
[R] kc ...... ttc......n......arekordi kwadu:nll 
[V] c,-,"nuj Si ...... mcttemmjo ajkan'da a"",ddispcttll, allo:ra IpO 
lesse ke ...... u:na te ...... diSe:a 45 
kwandu si bbrutta, 
t ...... arassomijja a ...... mlmammota kc"",t~a ...... fatta, 
tt ...... a ...... fatta kO, . ...llllJund3u cjo.)I...~attSetta 
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e""p'po kwell""a:ra S""aresponnea 
ma va a""mmo'ri ammattsa:ta te e""m'mammota. 
pe""kkwande ragattsi:ne ~messo lJ""gro:Se, 
ma 'mettemettSe ~mme non""dzi kkapa:Se. 
ttSi""kandemmjo tutte kwande a""ddispettu kko'si. 'po 
kwell""a:ra 'p::> 'esse ke""ttSi""diSe:a 
va ~mmo'ri ammattsa:ta m""bittsu m""bittsu, 
vattSilo arekor'da ~llu ..... te:u reattsu 
ke ..... ssc""ttS ..... a leJalJgi st::>rtei:o Si ..... ll,.."arittso. 

6 Viticoltura 

[R] ma, mmo pr..."essempju Si...,stannu tutti st ..... imbjandi Si...,stannu 
Ii ..... palitti. Si...,sta tutta st...,a:ra robba. ma pri:ma. pri:ma 
ke ..... ttSi...,s'teanu st...,imbjandi no:vi ko...,kke ... I~'pergula 
ko:me s ..... aredd3e:a. ke ... kwal ..... e:ra lu...,siste:ma pe ffa ... 

50 

55 

[V] e ..... nnuj pri:ma ... nuj pri:ma appc:na feni:ta la""li:va. 5 
appe:na feni:ta la""li:va, I~pri:ma ko:sa dovemmjo pen'dza 
a ..... tti'ra nnandzi I~'pcrgula. allo:ra pe ..... l1 ..... initsju dC"",lavu ... 
pe ..... kkumin'd3a ~ffa I~'pcrgula. dovemmjo 'i pri:ma 
pe ..... k'kartika. 
[R] I~'kartika e ..... kke ..... 'e mo ssa ..... 'kartika. J O 
[V] la"",'kartika 'e ppe ..... llegalla la",,'pergula. la ..... 'kartika se ..... 'fa 
su..."ppe ..... li ..... mundi e .. . 
[R] n"",d3i:ma ~na ..... mondaJ1J1a. 
[V] n....,d3i:ma ~n~mondaJ1J1a sc ..... 'fa e ..... p'po e ... 'so tutte fi:la 
101Jge. pu:re 'tajjanu. ttS ..... a da...,s'ta attende pu:re, se""faSe:a J 5 

ko....,lIu...,sorikkju d~pe""tte:ra tu faSi:i tutti mattilli. tutti 
mattilli ko ..... lla....,rond3etta sc ..... tajje:a, faSi:i tutti mattilli 
e ..... p'po faSi:i li ..... faSSi:i l ..... arekattSi:i dalla makkja a ..... bbrattSa. 
[R] c"",kke ttS ..... avevvjo po pe""pportalla. IU""soma:ru. 
[V] c ..... ddoppu. f'jo alla makkja. de...,sotto alla makkja 20 
Si""tenemmjo lu...,soma:ru, kwandu ke""emmjo fatte tutte faSSe l...,a:ri 
kattSemmjo pe...,stra:da fi:nu an'do ste:a lu...,soma:ru 
c ..... P'po le""karikemmjo ko ..... lu...,soma:ru e ..... lo ..... portemmjo 
all..."ortu an'do dovemmjo le'ga I~'pergula. kwandu 
ke....,emmjo preparaaa tutta la ..... 'kartika pe""lIa ..... stadd30:ne 25 
allo:ra se ..... do'veanu 'i ~kkom'bra le...,kanni per'ke pe ..... ffa 
I~'pergula Si ..... vo'leanu le""kanni. li ..... fortSinotti e""kkwesta 
'kartika pe ... .Jlegalla sta ..... r::>bba. allo:ra pc'ro pri:ma 
ttSi ..... prekuremmjo tutte ste...,kanni 
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kc ..... sseJcomlbreanu alliJcanni:ti anldo slteanu tutte 30 

steJcanni e ..... lli ... ..JortJinotti kc ..... sse ..... taùeanu pe ..... lle....,makkje 
pe ....... ttelne al ... ritta lu ....... lpergula C ....... plpO se ..... pote:a 
ko ..... lle ....... lforbiJi poti:i tutte kwande le ....... vi:ti pri:ma 
kc ..... tte....,mitti:i uttaklka lu""poti:i tutta kwanda, Ji ..... di:i l..,arkilli, 
Ji ....... di:i lu ..... lresiku sekundu kwellu ke '" ke....,mmerite:a 35 
la ..... str:lppa e ... 
[R] la....,str:lppa ke ..... ssari:a. 
[V] la....,str:lppa le, d ..... anldo Ive l ....... u:va Ifa ... le la ..... pjanda, 
la ..... pjanda dell ..... u:va propju, la....,stT:lppa e ..... allo:ra doppu 

kc ..... emmjo fattu tuUu kwandu kwcsto, ttJi '" faJEmmjo 40 
ko ....... lleJcanni, leJcanni ttJi ....... sse ..... faIJeanu li uctti. 
[R] e ....... li ..... Uctti kc ..... slso mo. 
[V] c ....... li ..... Uetti ISO lc ..... traversc ke ..... sse miUu pe ....... rfa 
la ....... lpergula, le ....... passi:ne, le ....... travErse Ji ..... sse ....... mettc:a, 
sc ....... faJe:a tuUu ko ....... lleJcanni stu ....... lavu:ru C ..... plpO t....,attakki:i 45 
u....,mmattsittu deJcwesta Ikartika k......,Emmjo fatta, 
te ....... l ....... attakki:i in......,d3i:ma. 
[R] e ....... va blbE, ma la ....... lkartika kc....,sse ...... faJc:a de ....... dd30mu, 
de....,n:lttc. 
[V] de ...... dd30mu se ....... fafe:a alla makkja. ko:me faJi:i a ....... vvelde 50 
alla makkja sc ..... faJc:a, seJJe:a dalla mmadi:na appe:na 
s ....... e:ra fattu dd30mu tu sti:i mmeddzu alla makkja u ...... dld3a, 
kwandu ke ...... E:ra dd30mu bbe:ne a ....... ffi:nu ke....,nonn ..... e:ri fauu 
la ...... lkartika ke, ... ipo ttJ ..... avi:i da ..... alve pu:ra pau:ra per'ke 
te ...... poti:i sprefonlna perlke Je....,slteanu le....,serpi mmeddzu alla 55 
makkja ke,)la ... e:ra plpju Ila ...... pau:ra ke ..... ttuttu kwandu 
e ..... avi:i da ..... prelga ddi:o ke ..... ttuUu fusse i:tu blbe perlke 
leranu lavu:ri dde ...... pelrikulu oltre de ....... fati:ka, e:ra pu:re 
perikolo:su, e ...... ddoppu kwandu ke ..... emmjo fattu tuUu 
kwandu kwesso, doppu 60 

akkommida;Ja tutta la ....... lpergula ko ....... I1iJortJinotti, 
ko ....... lIeJcanni J ...... attakkemmjo stu....,mattsittu de ...... lkartika alla fenda, 
ne ...... pjemmjo do ....... fi:le la""v:l;Ja e ....... oJ1J1i ... oJ1J1i ponde, oJ1J1i 
kanna k......,emmjo messa blbe e:ra tutta kwanda da ....... lelga, 
tutta kwanda da ...... lfa. 65 

7 Coltivazione degli asparagi 

[R] ma, a ..... tltivuli nuj J""ave:mo ti....,slparaJi, ke ...... sso ugwa:li, 
a ....... bbaJ1J1i, ke....,sso ugwa:le rinoma;Ji perlke so de""akkwa 
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sorfa, velJgu dalle sord3endi delt .... akkwa sorfa, eJlnonno, i:o 
m......arebrdo ke""ttJ""ave:a, faJe:a stu""lavu:ru, ko:mc fa ... 
ko:me fundzjone:a sta""",sto:rja. 5 
[V] e~ke""fundzjone:a ke""lli....,s'paraJi, alle sparaJi:ne de ..... bbajljli 
a ... ttJi....,sta l ..... akkwa sorfa ke""ttJi....,sord3e propju, 'eranu 
denomina;Ji per'ke sotto Ji....,ste:a l ..... akkwa sorfa, nonn""e:ra 
robba ke....,sseJlnakkwe:a, ve'neanu natura:li ... 
[R] pe'ro i:o m......arekordo ke~kwella te:ra non e:ra na ..... te:ra IO 
norma:le ko:me le ..... te:re delLorta, e:ra na ..... te:ra stra:na, 
per'ke. 
[V] per'ke nun""dzeJlnakkwe:a, per'ke e:ra na""te:ra a ... 
sabbjo:sa, u:na te:ra JJolta, non e:ra na""te:ra greddza 
diJe:mo funda;Ja, funda;Ja 15 
[R] e 'E, per'ke i:o m......arekordo ke ... 
[V] e""l1)fatti ve'neanu b'bE pe~kwistu moti:vu li""s'paraJi 
per'ke e:ra ke""ttJi""pjandemmjo pu:re li ..... 'sellari mmeddzu 
alli ... , mmeddzu alle sparaJi:ne. kwandu ke e:ra l ..... il1)vemu, 
kommulJgwe 'eranu li....,s'paraJi p'pju bo:ni de",,'tivuli per'ke 20 
all ..... orta pu:re fa'Jeanu ... e""p'po all ..... 'epoka ve'neanu so:lu 
a""bbajljli, mo l ..... annu aremissi ma non...,dzo mma:i ko:me 
kkwilli de""pri:ma ke ..... s'teanu a""bbajljli. 
[R] e~ko:me vene:a laJakko:ta de....,sti""s'paraJi, ko:me 
se""faJe:a. 25 
[V] allo:ra nuj, kwandu ke ..... E:ra versu apri:le, se....,kumin'd3eanu 
a....,kkoffe li ..... s'paraJi, ma ne""faJemmjo tandi, allo:ra Ji""s'teanu 
li~arette:ri ke""ppor'teanu 1i....,s'paraJi aJo:ma per'ke 
le",,'makkine ko:me Ji""stannu mo non...,d3i""stannu, allo:ra 
kwandu e:ra la ..... se:ra passe:a lu....,karittu e ....... ue:a karikenno 30 

a...,ttutti li""pettsi de~ambajljla, ojljlu:nu IU""pettsu se:u, 
li....,s'paraJi k....,'eranu areko;Ji durande IU""dd30mu 
e""lli ..... por'teanu aJo:ma a ..... lli...,merka;Ji dd3enera:li, 
e.....Ili...,merka;Ji dd3enera:li ~arimen'neanu lu...,bbo:nu ko ... 
a ..... ssekundu kwandu 1",,'Eranu vennu:ji ndzomma nonn...,E:ra 35 
m......brettsu fissu. 
[R] va b'be, ma sti....,s'paraJi ke ..... li...,mettevvjo dendro alle 
kassette, ko:me Ji ..... li...,mannevvjo. 
[V] sti....,s'paraJi se~oùeanu, p'pO se,..Ja'Jeanu le....,kapa:je. 
[R] e~ko:me li....,koffevvjo sti....,s'paraJi. 40 
[V] sti....,s'paraJi li....,koffemmjo, e ..... p·po li....,kofjemmjo 
ke ..... ttJi ....... vole:a lu""pettsu:gu pe~'koffeli. 
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[R] eJ<ke .... 'E mo lu .... pettsu:gu. 
[V] lu .... pettsu:gu lE m .... bettsu de .... leJ1J1o appundi~u 
kko .... la...,ponda, la .... dovi:i manina all...,okkju pro:pju an'do 45 
kaUJe:a lu...,s'paraJu e .... llo...,dovi:i rombe pro:pju b:ko sotto 
per'ke se...,llu,Jombi:i p'pju sso:pre sfrutti:i la....,sparaJi:na 
per'ke doppu se .... ttJi .... levi:i kwello appressu neJ<attJe:a 
n....,a:ru, se .... ll. ...... e:ri ko:tu pro:pju d .... an'do E:ra na~u, mme:Je 
se...,Ue .... llu...,faJi:i spetltsa nun....,'d3a rereJJe:a n...,a:tru slparaJu 50 
veJi:nu e .... la....sparaJi:na vene:a a....,ttJE:de, dUlJgwe tu l...,avi:i 
pu:re salpe addo'pra lu ... , luJ<o:su ... 
[R] pe Ir:> i:o m ...,arek:>rdo '" 
[V] lu...,pettsu:gu. 
[R] pelf:) i:o m .... arek:>rdo keJ1n:>nno li,-,divide:a sti....s'paraJi 55 
ne .... faJe:a m....,'b:> de...,mmo:du e .... m...,'b:> delLa:ru, ttJerti 
IEranu lUlJgi e .... ttJerti IEranu kurti, per'ke. 
[V] per'ke doppu kwandu ke....,ll...,e:ri missi dendro alle Jeste 
eJ<kwandu ke...,e:ri feni:tu da....,'k:>fjele sekundu kwande 
Jeste tu e:ri fatte tteJ1e .... ui:i drendo aJ1a...,bbarakketta, 60 
naJ<asetta per'ke pri:ma IEranu kweste le...,bbarakke, 
diJe:mo, tteJ1e...,ui:i b:ko dendru, tt....,assetti:i c...,uJi .... faJi:i 
laJ<apa~a li....,p'pju llulJgi, li...,meddza:ni, lu .... s'paraJu plpju 
pakku:tu IU....JjamEmmjo lu .... s'paraJu o ... lu....,p'pju bbo:nu, 
lU...,s'paraJu ke...,Emmjo kapa:tu lu...,p'pju bbellu e...,plpo Ji...,ste:a 65 
pu:re lu....s'paraJu de....skartu, IEranu kwilli sparaJetti fi:ni fi:ni 
ke....,ttJi....sse .... faJe:a la....,fritta~a, e...,mme:Je koJ<kwillu plpju 
vver'do Ji...,sse .... fa'Jeanu li...,makkaru:ni, koJ<kwillu plpju rossu 
se .... fa'Jeanu all .... a:gru c .... 1Eranu tandu 
rikkjesti e...,plpo IEranu pu:re tandu bbo:ni e .... ttJi ... 70 
e....sse .... fa'Jeanu kko'si tutti mattsi, lu...,mattsu dc....IJ .... gi:lu 
lu .... ver'do po:i pese:a de .... p'pju, kwill .... a:ru pese:a de...,mi:nu 
e .... plpo se....IJgassetlteanu drendo alle kassette sekundu 
kwande kassette e:ri fattu, ttJi .... passe:a luJ<assette:ru 
la....se:ra e .... tte .... li....,porte:a a....,ro:ma. 75 

8 Ricette natalizie 

Frittelli di broccoli. patate. carciofi e di pesce 

[V] li .... fritteUi li .... preparemmjo pri:ma annandzi, tutti kwandi 
pjemmjo naJi:ma de....,b'brokkuli, lo .... faJemmjo tuttu 
a....spikki e....ssendza allessalli, sendza J1J1ende l...,il1Jfarinemmjo 
e .... plpo li...,passemmjo all .... o:vu e .... plpo mettemmjo mEddza 



116 VERONICA PETRUCCI 

padella d""offu e""lIi,-,mettemmjo a""ffridd3e dendro all""offu. 5 
kwandu ke",,'eranu bbclli rosula:,ti. k",,'eranu kotti. Ii""lcvemmjo 
kwandu k""abbas'teanu kwilli. faJemmjo kO""lc""pata:,tc. 
faJemmjo tutte fette de,-,pata:je c""ugwa:le leJ1)farinemmjo. 
lc""passemmjo all""o:vu ... lle...,passemmjo all.....,o:vu c""p'po 
lc""mettemmjo a""ffridd3c. kwandu kc",,'eranu frittc lc,-,pata:,te, IO 
fridd3emmjo li""kar'tJofani nellu stissu mo:du. li,-,pri:ma 
JJakkwemmjo. bbaJlJ1a:ji komm,-,'eranu ll""in]farinemmjo 
kO.....,la,-,fari:na c""p'po li""passemmjo all""o:vu e ...... p'po 
ti ...... fridd3emmjo c""ttuttc a""spikki li""faJemmjo 
e, .. .,ffridd3emmjo pu:rc ti.....,kar'tJofani c""p'po fridd3emmjo 15 
10 ...... peJJe. 10,-,peJJc piffemmjo l.....,ard3endi:ni k ...... 'eranu pro:pju 
bbo:ni l.....,ard3cndi:ni per'kc 
n""d3i ..... s'tcanu Ic.....,.spi:ne, c ...... ll...,ard3endi:ni Ji,-,Ievemmjo 
la...,kJttJa c""p'po Ji, . .Jevemmjo kwelle riskjette ke""ttJ...,a'vcanu 
so:prc, tiJJakkwemmjo bbe:ne. l...,il1]farinemmjo e...,p'po 20 
li...,passemmjo all...,o:vu c...,lIi""fridd3emmjo. ma 'eranu pro:pju 
bbo:ni l...,ard3endi:ni. ma 'eranu pro:pju bbo:ni l.....,ard3cndi:ni. 

Baccalà con l'uva passa 

[R] ma. ko:mc se .. ..JaJe:a IO...,bbakka'la ko"",l1...,u:va passeri:na. 
[V] 10...,bbakka'la kO .. ,.Jt .. .,u:va passcri:na sc"",faJc:a. 25 
10"",bbakka'la Ji"",vole:a 10"",bbakka'la ~mmollu. IO"",teni:i 
ventikwattr .....,o:ra a..;nmollu pcr'kc si....,nno 10"",bbakka'la 'e 
ssikku. allo:ra 10...,tenemmjo pri:ma a,-,mmollu 
vcntikwattr...,o:ra e....,kkwandu ke...,e:ra la..;nmadi:na 
de...,la,-,vedd3i:ja. 10,-,bbakka'la e:ra mollu. 10...,faJemmjo 30 
ko.....,lo....,su:gu. IO...,su:gu Ji"",mettemmjo tanda Jipolla. tandu 
'sellaru. kwandu ke"",e:ra fatta m...,'b:'> laJipolla 
kc.....,ss"",e:ra m"",'b:'> rosuli:,ta po:ku, Ji....mettemmjo 
lu.....,pummido:ru a.....,.ssckundu kwandu bbakka'la. a,-,ssekundu 
de""lo....,su:gu ke.....,ddovemmjo 'fa. ttJi"",mettemmjo 35 
lu...,pummido:ru c...,p'po Ji...,mettemmjo sto...,bbakka'la dendro 
c...,ttJi.....,mettemmjo l...,u:va passcri:na e,)lo...,faJemmjo bul'ti 
Jirka na...,mcddz""o:ra. kwandu ke.....,e:ra bbulli:,tu 
n~meddz...,o:ra. l...,assadd3emmjo, pijjemmjo 1J...,9ukkja:ru, 
assadd3emmjo se ste:a b'be. se e:ra kottu. 40 
se sS...,e:ra ndzapori:,tu bbe:ne, si.....,nno lu.....,faJemmjo s'ta 
n...,a:ri jje:Ji mcnu:,ti c....,p'po smortsemmjo e...,lIo"",bbakka'la ... 
e:ra fattu 1 o...,bbakka'la. 
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9 Giochi d'infanzia 

Balingorda 

[R] ma kwand...,evvjo mikki vuj kkc...,dd30:ki faSevvjo, 
pr...,essempju, kc...,dd30:ku faSevvjo. 
[V] e...,nnuj ke...,dd30:ku faSemmjo, faSemmjo lli....,dd30:ki 
de....,allo:ra allo:ra pr....,csscmpju faSemmjo lu...,dd30:ku 
a...,bbaliI)9:lrda. 5 
[R] c...,kke...,'e ssa....,bbaliI)9::>rda. 
[V] a...,bbaliI)9:lrda e:ra kc ...... pijJemmjo na ...... k:lrda 101)9a, 
l...,attakkemmjo a....,u ...... lla:Ju de ... o de,JIa....,pjanda o 

de...,kwakko:sa kC...,ste:a firmu, u ...... lla:Ju dc...,kkwa u ...... lla:Ju 
dc ...... l'la e...,ppo:i nuj uS ...... assettemmjo mmcddzu, n ...... a:rll IO 
a...,pparte re:Ju tc ...... spej1j1c:a e,)tu faSi:i ndindo'lo 
ko...,lla...,korda I)...,kwa c ...... l'la kko'si c ... ffi:nu 
kC,JI...,d3...,emmjo strakka:ti, Ip:l SScj1j1e:a u:na, nc ...... sallc:a 
n...,a:ra c...,spej1j1e:a kwell...,a:ra, kwcsto e:ra lu...,dd30:ku 
dc...,lla ...... baliI)9:lrda. 15 

Anellu all'anellu 

[R] C...,plpO doppu dc...,kwcsso kc ...... a:ru faSevvjo, ke ...... a:ru 
dd30:ku faSevvjo. 
[V] kke...,ffaSemmjo ... faSemmjo, li ...... dd30:ki leranu tutti 
kwisti, faSemmjo all ...... anellu all ...... ancllu. 
[R] c...,kkom ...... e:ra lu ...... dd30:ku alt.,ancllll all ...... anellu. 20 
[V] all...,anellu all ...... anellll le ... s ...... emmjo jjc:Si kombaj1j1e, :ltto, 
sette kwand....,'eranu Si ...... mcttemmjo, sc ...... mct'lcanu tuttc 
kwande fIJ ...... fi:la, u:na sC...,mcttc:a ko...,n ...... ancllu mma:ni 
kko ...... lIe ...... ma:ni dd3undc dc nido ste:a I ...... anellu c ...... l1 ...... a:re 
pu:rc do'vcanu slta ko ...... lc ...... ma:ni dd3unde pcr'kc u:na 25 
passe:a apre:a le...,ma:ni a ...... ttuttc kwandc, ma mmeddzu 
a...,kkweste a ...... u:na uSi ...... mctte:a I ...... ancllu, allo:ra doppu 
kwcst ..... a:rc do'vcanu u:na alla v:l:Ja se ffi:nu 
ke,JIon ...... d3i ...... ste:a kwclla ke ...... attsckkc:a, do'veanu 
andovi'na an'do 30 
leranu missu l ..... ancllu, se ...... kkwclla andovinc:a an'do avc:a 
missu I ...... ancllu e:ra vindu essa, allo:ra pijjc:a I ...... anclltl essa 
c ..... rcfaSc:a lu ...... dd3i:ru c, . ...tjc:a in ...... pcnitendza kwclla 
kc ..... uenc:a l ...... ancllu mma:ni ndzomma. 
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Mosca cieca 

[R] e~plpo bbasta kko'si. 35 
[V] In:>, e....,ppo:i faSemmjo pu:re a....,mmoska Se:ka. moska Se:ka 
e:ra ugwa:le kc ... tutte kwelle rcattse ke....,emmjo, 
ttSi....,mmettemmjo tutte kwande Il), .. ,fi:la, a ..... u:na de~tutte 
ttJ~attakkemmjo l....,okki kOJ1]....,fattsolittu ko-.,-kkwello ke~ssi:a 
n~d3i"",dove:a ve'de, essa n ..... d3i....,dove:a ve'de, kwandu 40 
ke ..... e:ra bbella koperta ke~sapemmjo ke~essa ~d3i....,dove:a ve'de, 
kwell~a:re ttJi~sse....,met'teanu tutte kwande attorno 
a-.,-kkwesta, u:na, l ...... a:ra tende:a n a...., v:>aa ffi:nu ke ..... e:ra 
k011Jvinda da ..... po'te attsek'ka a-.,-kkwella ke"",e:ra, a-.,-kkwella 
ke"",e:ra tokkaaa, kwella faJe:a stu"",lavu:ru passe:a a"",ttutte 45 
kwande sse~attsekke:a kwella ke"",e:ra tokka:Ja ... 
[R] IUJ1o:me de-.,-kwella ... 
[V] sse"",attsekke:a lu....,no:me de-.,-kwella ke~lt .. e:ra tokkaaa, 
kwella E:ra vindu, allo:ra, kkwella e:ra vindu e"",ffaJe:a 
le....,feste se:e mme:Se kwell"",a:ra se"",dove:a mette a....,ffa 50 
la"",penitendza. 

Picchi 

[R] allo:ra Ima, kwistu le lu~tembu de"",lli"",kombju:ter, tutti 
stiJeattsitti sembre 11J~fattJa a~llu"",kombju:ter, ma vuj 
kwand"",evvjo mikki kke....,non"",d3....,avevvjo tutta staJ:>bba, 
ma ko-.,-kke ..... dd30kevvjo. arek'kondaJi kwakko:sa, fattJi sen'di 55 
~'attimu. 
[V] nuj dd3okemmjo diJe:mo ko ... kc....,non-.,-kapiJJemmjo 
pJ1ende, faJemmjo, pijjemmjo Jil)gwe sassitti 
e ..... ttJi....,meuemmjo a....,dd3o'ka a ..... ppikki, a....,ppikki dipende:a 
da-.,-ki....,vend3e:a per'ke dovemmjo Ifa un ..... pundedd30, ffi:nu 60 

a"",ttSiI)9wanda. 
[R] e...,kko:me se ..... fa'Jeanu ssi-.,-kondedd3i. 
[V] le, per'ke se"",ttu nonn"",c:ri kapa:Je, kwilli pikki a~ttenellj 
tutt....,e....,ttJil)gwe so:pre a"",lIe"",de:ta, kwandu ke....,ssi 
nn....,arekojji:i, kwattru ne ..... dovi:i tenni:i so:prc e....,u:nu 65 
IO"",dovi:i arek:>jje pC"",tte:ra, sc ..... ttu non"",d3....,arercJJi:i, 
non~e:ri fattu, ki ttJ ..... arereJJe:a faJe:a m"",bundu, IU"",p'pju 
bbra:vu, ki e:ra plpju bbra:vu. 
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Cambàna 

[V] ssi-."nno Ji...,mmettemmjo a...,ffa a...,kkamba:na. 
[R] e ...... la.J<amba:na, ke ...... 'e ssa kamba:na, kom...,'e. 70 
[V] a.J<kamba:na faJemmjo kwattro, faJemmjo do ...... striJJc, 
u:na de ...... kkwa c ...... u:na de ...... I'la C ...... plpO le ...... traversemmjo 
ko~a:re do...,striJJe, faJemmjo kwattro kwadretti 
ko...,na.J<amba:na so:pre, Ib:ko ko...,m...,be:dc, ddovemmjo Ifa 
tutti li ...... skakki k...,.emmjo fatti e ...... plpo tJ ...... aretomemmjo, 75 
kwando ke...,stemmjo so:pre a ...... lla.J<amba:na, se non ...... emmjo 
sbaua:Ju, arivemmjo so:prc a ...... lla.J<amba:na c ...... allargemmjo ddo .. , 
ddo......JaIJgi pelr:> se ...... sbaUi:i, so:pre alla kamba:na 
non ...... d3 ...... areJJi:i mma:i, allo:ra kwella bbra:va e:ra kwclla 
ke ...... e:ra vindu c.J<kwclla ke~d3 ...... arereJJe:a e:ra kwclla 80 
ke ...... e:ra persu. 

lO Vendemmia 

[R] a ...... lma i:o m ...... arek~rdo kwandu uevvjo a ...... vvcIiJlJta 
kwa ...... vv~~a mc ...... ttJi ...... si pporta~a pu:re tu a ...... mmc, pclr:> 
me...,n ...... arck:>rdo kko'si, m ...... arek:>rdo tutte stc ...... bbutti, ma 
kom""e:ra la...,sitwattsjo:ne. 
[V] la ...... sitwat'tsjo e:ra kc ...... JJemmjo a ...... vveliJ1Jta kko ... "Ic, 5 
pjemmjo le ...... 'forbiJi, JJemmjo sotto alla viJ1J1a, veliJ1J1emmjo, 
Ji ...... mettemmjo leJestc mma:ni c.J<kwando ke ...... 'eranu pi:ni 
li""sikki, Ic......Jeste, lIa ...... vodemmjo drendo a....,..ro ...... bi'undzu. 
kwandu kC",,'eranu pi:ni li ...... bbi'undzi, lIi.J<arikemmjo 
a""n""dzoma:ru c ...... llaJcportemmjo alla kandi:na. kwandll IO 
kc ...... nn ...... emmjo vcliJ1J1a:Ja u:na parte ke ...... ppotemmjo JJcm'bi 
la ...... bbotte, allo:ra la ...... mettemmjo a.J<kwestc ... kwisti 
bbilllndzi drendo a...,.n""di:nu c Illa sc ...... piste:a ko ... tte ...... lavi:i 
li ...... pc:di c ...... JJc:i a ...... ppis'ta l ...... u:va. 
[R] le, per'ke i:o m ...... arebrdo ke...,stiJeattsitti e:ra tutta 15 
na ...... festa tutti kwandi drendo a ...... sta ...... bbotte a ...... ppis'ta 
sti ...... ko:si ma ... non ...... d3 ...... a'veanu friddu. 
[V] c-."nn:> pcr'ke ke ...... 11 ...... u:va n:> ... le alkol ... lo ...... friddu ... 
nonn ...... le k ...... 'e dd3e1a:Ja I ...... u:va c ...... allo:ra pisti:i kwcst......u:va 
e...,.kkwandu ke ...... 11 ...... e:ri pista~a bbe:ne c""ttuttu lo....,..roustu 20 
k...,.e:ri fattu se ...... JJctte:a drendo a...,.na ...... bbottc ffi:nu 
ke...,.nonn ...... c:ri JJembi~a I a ...... bbottc. kwandu kc ...... la ...... bbottc e:ra pie:na, 
la,)aJJi:i :>tto dd30mi kc ...... I1i ...... musti velncanu tutti 
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so:pre e ..... lIo ..... vi:nu se..)1e ..... Jje:a a ..... ffunnu. ddo:pu :>tto 
dd30mi se...,svinc:a cSSe:a tuttu kwandu lo ..... 'likwidu, e:ra 25 
lo ..... vi:nu e ..... lIo...)11ettemmjo a..)1 ..... a:dra bbotte tuttu 
lo ..... 'likwidu 1I0...)11ettemmjo a.....n.....a:dra bbotte e ..... lli...,kottSi 
sse ..... metltcanu dendro aJ1J ..... filtru a..)1a...,ko:sa 
ke...,sse .... pis'teanu aIJgo:ra fi:nu ke..)1onn...,areSSe:a l....a:dru 
vi:no kc ..... ss .... e:ra ... e .... ddoppu, ddoppu ke...,ssi...,ffattu kwesto 30 
k...,e:m cJSi:tu tuttu lo .... 'likwidu e:ri Jjembi;!a la ..... bbottc 
ko ..... ttuUi li...,ka:pi, li...,kottSi delt,u:va k...,leranu aremasti 
lb:ko se...)11ette:a drendo 
a ..... m ..... bi'undzu, se...,kopre:a e .... 1I0 ..... 1aSSi:i Ifa per'ke ko...,kkwello 
ttJi...,sse strae:a l ..... aJi:tu Ji .. .JaSemmjo l ..... aJi:tu ko...,kkwilli kottSi 35 
pelr:> dovc:a slta plpju dd30mi affi:nu ke..)1 .... d .... e:ra pja:tu 
d .... aSi:tu. lo ..... vi:nu alla bbotte ttJi .... 1l0 ..... 1afJi ffi:nu a...,kkwaranda 
dd30mi. versu primave:ra kC ..... p'pO se...,kambje:a USi ..... le'vi 
tuttu kwello jJa:ru c ..... uS ..... arcmanc:a tuttu lu ..... funnu 
k ..... aremane:a, kwello b:ko s ..... arelcve:a e ..... ttSi ... /aSi:i l ..... aSi:tu 40 
ugwa:le e .... ttuttu lo ..... vi:nu bbo:nu, kwcllo doppu IO...)11etti:i 
a'-"nna ..... bbottc kwandu kc ..... e:m Jja:ru affi:nll 
ke'-""a ..... primave:ra mettemmjo la ..... frasketta e ..... llo ..... vennemmjo 
a .. .Jli:tri c ..... lb:ko velneanll tutti kwandi Ii ..... vekki, tutti kwandi 
kC,-"sse...,komb'reanu lo ..... vi:nu pe...,kka:sa, IJ ..... 9wartu, meddzlI 45 
li:tru. 
[R] c ..... lIa ..... fuJjcUa ke .... e:ra, i:o m ..... arek:>rdo lIa ..... fuJjetta. 
[V] lla .... fuJjctta, lIu...,kwartuttSu, llu...,kwartuttJu e:ra IJ ..... gwartu 
dc ..... vi:nu la ..... fu}}etta e:ra meddzu li:tru e.....kkwillu plpju 
rossu e:ra 11I ..... li:tru c .. )b:ko kwandu ke .... sse ..... lo ..... pii'feanu 50 
pe ..... pportallu a...,kka:sa, 
ssi..)1no kwandu ke ..... vclncanll kwilli a ..... bbe:ve affi:nu 
kc ..... non .... dzc ..... mbrja'geanu C ..... plpO se ..... metlteanu a .... rfa 
li ..... matti c .... llo ..... vi:nu a ... kwandu ke ..... l1 ..... emmjo fcni:tu 
da ..... vennc, s ..... arepulifSeanu le .... bbutti n ..... a:tra v:>;!a 55 
c...,ss ..... arckondzervcanu pe ..... lla .... stad'd30 appressu, 
la ..... stad'd30 appressu ss ..... arefaJe:a la ..... stessa fundzjo:nc. 

Il Carnevale 

[V] C .... plpO a .... t'tivuli doppu Si ..... s'tcanu pu:rc li...,ka:ri de...,kameva:lc 
a ..... ITebbm:ru, ke ..... ffaSemmjo li...,ka:ri de...,kameva:le e...,sti...,ka:ri 
lemnu pro:pju bbclli pcr'ke jjct1tcanu tandi kOl1)fetti tutti 
kOl1)fctti, allo:m de...,kwilli tembi Si .... ste:a pu:re m ..... 'b:> 
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de ... ..Ja:me per'ke appe:na E:ra passaaa la....,gwE:ra c....,ttutti 5 
Si....,jjEmmjo arek~ffc sti....,koI1Jfetti, pa:re ki....,'sa kC....,E:ra tuUu 
kwandu lu....,munnu C....,plpO sti....,ka:ri kan'dcanu, fa'Seanu 
la....,kandzo:na ... 
kameva:le a....,t'tivuli v~ffo li, 
kameva:le 'tivuli fa mbat'tsi, IO 
dda....,sanda kro:Se a....,lu....,k~lle 

dda....,lu....,k~lle su....,a....,li....,to'rjo 
se....,IE:va dUl)gwe ul) ..... ga:ru 
ul)....,kandu pjen d ..... amor. 
e....,plpo i:o non....,mme....,n....,arek~rdo plpju, b'bo ... 15 
ke....,se....,ves'teanu Si ...... s'teanu tandi pupattsi a....,kkameva:lc 
ke....,ttSi ...... skap'peanu apprcssu per'ke S ...... avEmmjo pau:ra, 
Si....,ne....,jjEmmjo, skappEmmjo m....,IEranu tembi pro:pju 
bbelli ... e ...... plpo de ...... sti ..... tembi nuj dd30kEmmjo a....,kkamba:na, 
faSemmjo all ...... anellu all....,ancllu, CaSEmmjo 20 

a....,ttuttc....,l....,kukuttsa:ru, E:ra na....,ggra ... bbellettsa tutti 
li ..... dd30mi ... komul)gwe sti....,ka:ri parlteanu dda ..... lu....,k~llc, 
ari'veanu a ...... ssanda kro:Sc c....,ssc....,Cerlmeanu, bbal'leanu, 
fcstcd'd3eanu, Jjet'tcanu kOI1J fetti e ... E:ra tutta kwanda 
na ...... festa tutta ... bbelli, bbrutti, vekki, dd30:vani, tuUu b:ko, 25 
e ...... plpo areparltcanu c ...... areCalSeanu lu ..... dd3i:ru doppu lesse 
fesledd3aaU a....,ppjattsa sanda kro:Se e....,aretà'Seanu 
lu ...... dd3i:ru e ...... ari'veanu su alle tu:ri. alle tu:ri s....,arefer'mcanu 
n ...... a:ra v~aa c ..... arcffct'teanu kOll]Cctti, areSSejlpeanu, 
kki ride:a, kki pjaJ1J1e:a per'ke Si ..... s'teanu dc ...... lutte mane:rc 30 
e ...... t1èstcd'd3canu lu....,kameva:le C....,plpO 
areparlteanu dallc tu:ri, arefa'Seanu tuttu lu ..... dd3i:ru 
de ...... 'tivuli fi:nu alla pjattsa de ..... 'tivuli ... alla pjattsa 
pebblcSSi:tu e ..... lb:ko s ....... arcfcrrncanu tuttu kwandu. 
kwandu k....,'Eranu arefatti tutti bballi leranu arcffctta:ti 35 
kOll]fetti tutti, akkjap'pcanu tutta la ...... dd3Endc dc ..... tuUu 
IU....,munnu kc ..... vvene:a arcparvtcanll, s ....... arcfcr'mc,mu 
a ..... ppjattsa sanda kro:Sc lutti Ii....,ka:ri c ..... ,1b:ko Si ...... sle:a pll:re 
ul)....,kommidaau ke ...... premjc:a pu:rc ulJ....,kommida:JlI 
ke ..... premje:a 11I ..... ka:ru plpju bbellu, lu ...... ka:ru k ....... E:ra faHu plpju 40 

frEsta, plpju vapo:rc plpju ... e .. )b:ko se....,premje:a lu....,ka:ru 
plpju bbellu e ....... plpo s....,areparte:a e....,ssc....,ne....,J'jeanu Jjcttenno 
kOll] Cetti kwand ...... 'Eranu e ... JlìniSSEnno la....,festa. allo:ra doppu 
la, .. ..JEsta kwandu I....,a:ri se....,n....,IEranu i:ti tutti kwandi nuj tutti 
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skappemmjo a...,kka:sa pe ...... ffa la ...... festa de...,karneva:le, 45 
pe ...... jju:de la ...... festa dc...,karnava:lc faJemmjo kastaJ1J1~:lc, 
bbommc pe, .. Jrcstad'd3a tutti kwandi ndze:mi e ...... ffaJemmjo 
lc...,kastaJ1J1:>:lc mcttEmmjo IJ....,gi:lu dC....,fari:na a .. . 
kwattr....,:>:va, m ...... bikkjc:rc de....,d'dzukkaru IJ....,gwartu de ...... lattc 
c ...... ffaJEmmjo tuttc kastaJ1J1~:le frittc kko ...... lla ...... padElla 50 
C....,plpO ... kki le ...... faJe:a plpju bbellc, kki lC....,faJe:a plpju bb~:nc 
pe ...... offrille a ...... ttutti kwandi kwilli ke....,stemmjo d....,akkordu 
kc....,ttJi....,arjuniJJemmjo e .. JTaJEmmjo le ...... bbommc pu:rc 
lC....,bbomme a...,kki le~.JaJe:a plpju r~ssc 
kko....,lla....,pasta dcllc kastaJ1J1~:le ttJi ...... faJEmmjo lC....,bbommc. 55 
lc ...... bbommc le, .. JaJemmjo kO....,la...,kreJJu:ta peeke dolveanll 
kreJJc c ...... ffallc r:>sse c....,lb:ko Ji....,pcrdemmjo ndzakku 
dC....,tembu ttJi ...... faJemmjo ... leranu dd30rnaae dc...,karneva:le 
kc ...... faJemmjo da~..J8J1Ulladi:na a....,la....,sc:ra a...,kkommatte, 
na....,parte ko,)i ...... ka:ri, na....,parte tra nnuj e...,ffeniJSEmmjo tutta 60 
kwanda la....,fEsta de...,karneva:lc peb E:ra bbellu, lE 
bbcJllissimu kwillu tembu de...,karncva:le ke...,non....,dzc...,sk~rda 
mma:i. 

12 Uva Pizzutèllo 

[R] ma, arck'kondaJi n ...,'attimu ... ko:mc ... la....,st~:rja 

de, .. ..Jo...,pittsutEllo de ...... 'tivuli da ... pcr'kc 'tivuli lE famu:sa 
pc....,sto ...... pittsutello c...,kkc ...... ttJ...,a dc ...... spcJa:lc sto ...... pittsutello 
dc ...... 'tivuli. 
[V] allo:ra 'tivuli lE famu:sa pc...,llo .... pittsutEllo pcr'kc lE 5 
lIo...,pittslltello plpju bbo:nu de...,'tivuli c....,ddc....,la....,vi:a 
dc...,la ...... ltartaru, lu ...... tcre:no lE plpju ... mmc:Jc a ...... IEssc tcrc:no JJO:tll 
le ttcre:no de ...... t'tartaru dC....,pjEtra dc ... C ...... plpO 
ttJi ...... passa I....,akkwa de ...... villa d....,Esti, tJi ...... sta tand ...... akkwa 
pc...,nnakkwallc. lE nnaau pro:pju pc ...... lla ...... bbon'da IO 
dcll ...... akkwa dc .. , de ...... villa d ...... esti, kkc ...... ppassa pe ...... lu ...... puttsu 
c ...... sse...,nnaflja. mo maga:ri lo....,pittsutEllo ViVE pu:re all ...... a:ri 
posti per'kc fannu li ...... puttsi sotto tE:ra, kc ...... ppri:ma 
non....,d3i....,s'teanu. lE nnaau a ...... t'tivuli pcr'kc e:ra pi:nu 
d ...... akkwa pe ...... ppolte nnarfja c...,kkwello de ...... lla...,kaska:Ja 15 
ugwa:lc per'ke J ...... E:ra tand ...... akkwa c ... rigwardu k...,IE plpju 
bbo:nu perke IVE plpju ddu:ru e ...... vlvE plpju ddo:Je e ...... mme:Jc 
kwcllo ke ...... sta plpju a ...... li....,terc:ni bbassi, li ...... tere:ni 
kC ...... IE n ...... a:ra tE:ra, C ...... VIVE na ...... spE:JC dc ...... u:va ViVE plpju 
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mmollu, vive mi:nu do:Sc c....,ppe...,kkwisti moti:vi le nnaau 20 
lo....,pittsutello a....,t'tivuli c~soltandu a....,t'tivuli kc....,uS....,e:ra 
lo....,pittsutello plpju bbo:nu ndzomma e....,plpo all....,a:tri posti 
pro:pju nonn....,csiste:a lo....,pittstello, non vene:a. 
sto....,piusutello de....,'tivuli le sta:tu famu:su, appe:na le SSi:tu 
sto....,pittsutello ke...., vvenne pu:re lu....,pa:pa de...,kell....,'epoka 25 
a....,ffestedd3allu, addobba:ru l....,arku ke....,vva a...,kkwintitJo:lu, 
l....,addobba:ru kO....,UuUi 'grappoli, pittsutello bbjalJgu e....,nni:ru 
e....,ffu na....,gra....,ffesta perke sto....,pittsutello nonn....,esiste:a 
a-..J1Jlisum bbostu e:ra famu:su pe....,lla....,bbon'da 
e....,ppe....,lla ...... bbcllcttsa e, .. ,.,ffu na....,gra....,tTesta, ke....,p'po 30 
n....,'dzegwitu USi....,'fiSeru li...,ka:ri ... li...,ka:ri ke....,ppas'seanu 
pe....,ttuttu 'tivuli c....,ffested'd3eanu e....,arega'lcanu 
lo....,pittsutello a....,UuUi, a ...... ttutti kwilli ke....,vve'neanu a ...... vvc'de 
la....,festa a....,t'tivuli. a....,ssettembre se, .. "faISeanu li ....... ka:ri 
de ...... lo....,pittsutello e ....... lb:ko sC....,jjeUe:a lo ...... pittsutello a....,UuUi 35 
kwilli ke ....... vve'neanu a ...... vve'dc la ...... festa a....,t'tivuli, s"",aregale:a 
lo....,pittsutello c...,kki vole:a Ifa u ....... rega:lu, kombre:a li ....... ddzirilli, 
li ....... tJcm'bcanu de....,piUsutello 
e....,lli....,fa'Scanu pc.....,rega:lu a....,pparendi, ami:Si, alle reattsc 
a...,kki vollcanu e ... .,ttSi....,ste:a lo....,pittsutello bbjalJgu c....,nni:ru. 40 
lo....,piUsutello ni:ru ppe....,ri:dc Si....,diSemmjo pu:re kC....,ffaSc:a 
I ....... okki bbelli c....,lc....,ddzinne r~sse, kko'si tuttc kwande 
ICJcaUsc vo'lcanu lo....,piUsutello ni:ru pc....,ffassc plpju bbellc, 
c....,sse ....... fa'Scanu li...,ka:ri, la....,festa dc....,li...,ka:ri e:ra troppu 
bbella pcr'kc csiste:a so:lu a....,t'tivuli sto....,pittsutello 45 
c....,ssc...,kan'dcanu lc.....,kandzo:na 
vvarda kkwa kc ....... piuslltello, 
pittsutello tibburti:nll 
le ddo:Sc e....,bbellll lo ....... piUsutello 
per'kc Si...,kandc:mo oJlJli stomcllll 50 
tu~s....,le dc ....... tuttc l ....... lI:ve iJc o c ... 
le kko'si le la...,kandzo:na ... 
koppjcttc dc ....... spusi:ni 
pu:re dc ....... fidandza:Ji 
o...,kk~ppjc dc ....... vckkitti 55 
kwandll fu nnostri beaai 
venc:tc tutti a ....... t'tivllli 
so:lu a...,kkwcsta Sit'ta 
trovc:tc kwakko:sa 
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le ddo:Se e"-,,bellu IO"-,,pittsutEIlo 
per'ke Si ... Jeve:mo oJ1J1i stomellu 
tu SS....,IE de"-,,tutte I"-,,u:ve iJe o e. 

13 Fidanzamento 

[V] e....,plpo kwandu ke"-,,c:ri ariva:Ja a~a...JE~elta, arejjc:mo 
sEmbre pe"-,,Ii....,fatti de .. )o ..... vi:ve de....,pri:ma, ke....,kkwandu 
k ..... e:ri ariva:Ja a~a...JErta elta mitti ke ..... a....,ttc te ..... pjaSe:a 
uJeattsu, tte ..... lo....,dovi:i Si....,dovi:i arepen'dza Sendumi:la 

60 

65 

vo:Je pcr'ke dovi:i pri:ma a....,mlmammota a....,d'diUSilo, se 5 
a....,mlmammota Si....,pjaSe:a tuUu jje:a bbE:ne, ma 
sse"-,,a....,mlmammota no"'-"d3i ..... pjaSe:a tu nOJeSSi:i 
a ..... plpjattelu per'ke dovi:i Ipja kwello ke....,tte ..... diSe:a 
Imammota, se ppu:re E:ra m ..... babbE:o, se ppu:re e:ra 
nu....,strundzu pe ..... tte, ma jjc:a b'be a....,mlmammota J O 
e....,tte ..... tokke:a tc....,lo ... Jokke:a Ifa li b'bE pu:re a ..... tte 
ke....,kkomulJgwe ttSi ..... sta pu:re ke ... kwandu ke"-,,lIuJeattsu ... 
ke"-,,llaJeattsa ttSi ..... diSe:a ke ..... la....,mamma non vole:a, Il)faUi 
Si ...... sta la....,kandzo:na ke ...... ddi:Se pro:pju 
dda,,-,,'pikkoli fand3ulli kc~nuj S....,ave:mo 15 
se:mo venu:ti su ko:me ddu ...... fju:ri 
c....,mmo kc....,sse:mo rossi Si ...... laSSe:mo 
per'ke no",-,,'dzo kkondendi li ..... dd3enitu:ri 
ma sse~un....,'dzo kkondendi 
nuj Si ... Jli ...... làSe:mo, 20 
ma ssc non....,'dzo kkondendi 
Si...)le....,skapperc:mo ... 
e ..... allo:ra app::>sta pri:ma kwilli ke ..... no"'-"areS'Seanu 
a....,spusasse e:ra per'ke non ..... dz....,'Eranu potu:ti mette 
d ..... akkordll li ..... dd3cnitu:ri. allo:ra issi ke"-,,ffa'Seanu 'pi 25 
c~on",-"areùeanu n"-,,d30mu pC...JlJ1ende alla ka:sa 
e ..... ssegwi'teanu kko'si c....,sse....,diSe:a se....,ne ..... lso skappa:ti 
per'kc nonn....,IEranu kondendi li....,dd3enitu:ri 
se~e.....skap'peanu e ...... ssc"-"fa'Seanu la ...... vi:ta so:li. ki e:ra 
kko'si po Si....,ste:a pu:re ki addirittu:ra no ...... rjuSSe:a a .. .Jfallo 30 
c ...... ppe ...... lo ...... bbe:ne dc ...... u:nu 
e....,dde .... ,l1 ..... a:drll se ...... ùeanu ammat1tsa al monde de....,la.Juo:Se 
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per'ke sembre kO,.)u,,.,fattu kej10n polteanu porlta Ine issu 
laJeattsa a...,kka:sa, Ine essa lUJeattsu a...,kka:sa. allo:ra, 
ki faSe:a na ...... fi:ne, e...,kki ne ...... faSe:a n......a:dra e......mmo mme:Se 
avarda ko:mc va b'be oJ1J1u:nu sc ...... pi:a ki ...... se ...... pa:re. 

14 Matrimonio 

[V] pelr~ ttSi ...... sta pu:re da ...... 'di ke...,kkwi11u 
ke......ssej1c ...... skappe:a kej1on ...... aref'jeanu pe......J1J1ende alla 
ka:sa, skap'peanu kOj1a......skarpa ej1aJavatta per'ke 
non ...... d3....,a 'veanu Ine kkottu ej1ne ...... dda...,k~:Se per'ke 

35 

li ...... dd3enitu:ri I]gondru non ...... d3i ...... f'jeanu non......d3i ...... fa'Seanu 5 
l1J ...... fattsulittu. ssej1e ...... f'jeanu essa sendza bbjal]geri:a 
e ...... issu non ...... d3i ...... faSe:a J1J1ende, non ...... d3 ...... a'veanu Ine 
m ...... bjattu pe......mmaJ1pa Ine J1J1ende per'ke ssej1n......leranu 
skappa\fi all ...... indzapu\fa de,,)li ...... dd3enitu:ri e ...... ddo'veanu 
tribbu'la la ...... fe:de de ...... ddi:o per'ke li ...... dd3enitll:ri pro:pju IO 
nonn......akkondzen'deanll per'ke issi annll fattll de...,kap~ttSa 
se:a e ...... lIi ...... dd3enitu:ri di'Seanu mo pa:ga la ...... penitendza. 
c ...... mme:Sc ki se ...... spllse:a kko ...... l ...... akkordu de ...... li ...... dd3enitu:ri, 
kwilli 'eranu bbea\fi, ppu:re se akkondzen'deanu 
a ...... lIi ...... dd3cnitu:ri, appressu do'veanu pas'sa le ...... pe:ne 15 
de ...... lu ...... purgato:rju per'ke n......dze ...... pif'jeanu pelr~ allo 
spusaliddzju L'eranu fattu b'be kol...,kondzendzo 
de ...... li ...... dd3enitu:ri. allo:ra la ...... 'femmina s ...... e:ra porta:Ja 
la ...... d~:te kke ...... la ...... d~:te de ...... lla ...... 'femmina le ... 
ddove:a portasse tutta la ...... bbjal]geri:a tutti Lokkorendi, 20 
se dove:a Ifa la ...... d~:Je de ...... bbjaljgeri:a, dove:a 'fa 
lu......mobbi:lju e ...... mme:Se I ...... ~:mo dove:a kontrakam'bja 
arefattSi I ...... ~:ro ko ...... la ...... spe:sa k......e:ra fatta la ...... spu:sa 
ko ...... lla ...... d~:te ke ...... ss ...... e:ra porta:Ja, la ...... d~:te dell ...... ~:mo e:ra 
arefasse ko ...... I1 ...... ~:ro. Ia......d~:te della 'femmina e:ra fasse 25 
lu......mobbi:lju ko ...... la ...... bbjaljgeri:a pe'~ se ...... porlteanu, tutti 
kwandi se ...... porltcanu tuttu, almi:nu vi'veanu kOj1a...,ka:sa 
pje:na nn::> ko:me kwilli ke ...... sse......n......1eranu skappa:Ji pu:re 
se ddoppu non ùeanu d....,akkordu per'ke nonn ...... 'e ddittu 
ke ...... f'jeanu d ...... akkordu per'ke 'p~ 'esse pu:re ke ...... ppe...,ffa 30 
kondendi li ...... dd3enitu:ri annu spusaau in kwistu mo:du 
e......mme:Se doppu ... I ...... 'omini de ....... pri:ma Si ...... sse ...... sa kwello 
ke ...... 'eranu. ke ...... ppo:i do:pu nonn ...... 'e ... , spusa:Ju va b'be, 
la ...... d~:te le kkwella tuUu kwandu le ... Si ...... ste:a pu:re ki 
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126 VERONICA PETRUCCI 

no~d3-..,ave:a laJca:sa per'ke pri:ma IEranU, kki J ..... ave:a 35 
do tre ffijfi, ki se.....nc ..... pote:a li se.....ne.....jje:a ma 
a.....mmadd30randza vi'veanu ndze:mi ko ..... li, . .JamiJja:ri. 
S ..... e:ra 'femmina vive:a ko ..... la, ...... soJera, s ..... E:ra maskju vive:a 
ugwa:le ... do'veanu, pri:ma le ..... famiJje IEranu ke ... ddendro 
a.....na...,famiJja alla fi:ne se.....neJcombo'neanu tre o Qwattro 40 
per'ke vi'veanu tra kkwina:ti, kkwina:te, slsoJere e...,.slsoJeri 
tutti kwandi drendo a.....na .. JamiJja e ..... lb:ko pe ..... 'i d ..... akkordu 
pu:re ttJ ...... alveanu da ...... 'fa abbottsasse kwello de ...... u:na 
e ...... dde.....n ..... a:ra per'ke do'veanu Jer'ka de ...... 'i d ...... akkordu 
c ..... allo:ra kwa nno:ra ke ...... ffaJe:a 45 
kwandu te ...... vojjo bbE:ne IsoJera me:a 
ma mmalJQu se.....mme ..... fussi mamma bbo:na 
ss ...... averi:a luJco:rc mma:nu 
te ...... lu ..... dari:a 
... e ...... plpo faJe:a 50 
kwandu te ..... vojjo bbe:ne IsoJera me:a 
ma mmalJQu se.....mme ...... fussi mamma bbo:na 
s ..... avre:i DJ ..... vele:nu mma:nu 
te ...... lo ...... dari:a 

15 Battesimo 

[V] e ...... plpo do:pu ari'veanu li ...... fijji, kwandu ke ..... ari'veanu li ..... fiJJi, 
kwandu ke.....nnaJJe:a IlJ ..... fijjll te ..... dovi:i a...,.sbri'ga 
a ..... bbattiddzallu per'ke dd3ustamende allo:ra se ...... diJe:a 
ke.....,llaJcreatu:ra non pote:a ... ttriste a ..... ppaslsa denandzi 
alla kkje:sa se nonn ...... e:ra bbattiddza:tu, triste a.....,vve'de 5 
la ..... lu:Je pri:ma de ..... bbattiddzallu se ..... diJe:a ke ..... llaJcreatu:ra ... 
ke.....,e:ra ve:ro nuj per ..... lo.....,mi:nu diJe:mo k...,e:ra ve:ro, 
laJcreatu:ra apre:a l ..... okki doppu kwaranda dd30mi k...,E:ra 
naau e.....mmo mme:Je naJJu a.....,okki aperti, allo:ra dalla 'naJJita 
ke, .... E tuUu divertsu. lO 

VERONICA PETRUCCI 
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UN MONUMENTO POCO CONOSCIUTO: 
IL PALAZZO VESCOVILE DI TIVOLI' 

Il 
uesto studio sul palazzo vescovile di Tivoli è nato 

J nel quadro di una ricerca generale sulle residenze 
pontificie tra il 1254 et il 13042

• In una prima fase 
cercai di rintracciare ogni palazzo in cui avessero 
risieduto i papi durante i loro soggiorni nel Lazio; 
Tivoli non poteva mancare di suscitare il mio inte­

resse, visto che un papa della seconda metà del Duecento, Ono­
rio IV, aveva abitato a lungo nella città, benché il suo pontifica­
to fosse stato molto breve. Il palazzo m'interessava dunque in 
quanto luogo di soggiorno del papato, ma anche perché il ponte­
fice poteva averlo trasformato o almeno aver lasciato qualche 

I Vorrei ringraziare innanzitutto tutti coloro che mi hanno aiutato in questa 
ricerca, in particolare nell' accogliermi gentilmente nel palazzo, alla curia ve­
scovile e nel Duomo: in primo luogo S.E. Mons. Pietro Garlato, vescovo di Ti­
voli, all'epoca delle mie ricerche, e pure Mons. Lorenzo Ciccotti, Don Fabrizio 
Fantini, Don Ciro Zeno e specialmente Elisabetta Ciucci; così come il Profes­
sore Franco Sciarretta, per il suo costante jnteresse; ugualmente Jean-François 
Bernard e soprattutto Ugo Colalelli dell'Ecole française de Rome che hanno 
realizzato la pianta del palazzo. Ringrazio infine Chiara Mercuri per la sua 
revisione approfondita e intelligente del mio testo italiano. 

Segnalo che gli aggettivi «moderno» e «contemporaneo» devono intender­
si come riferentisi all'epoca moderna (XVI-XVIII secc.) e all'epoca contempo­
ranea (XIX-XX secc.). 

2 P.Y. LE POGAM, De la «Cité de Diell» au «Palais du Pape». Les résiden­
ces pontificales de 1254 à 1304, tesi di dottorato, Università di Paris-I, discus­
sa il 9 dicembre 2002. 
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traccia del suo passagio. Per verificare tale ipotesi, sarebbe stato 
però necessario disporre di uno studio generale sull'edificio. Pur­
troppo, non vi erano studi su questa costruzione semplice, che an­
zi ispirava il commento pieno di sdegno di un autore degli inizi 
del XIX secolo, Giuseppe Marocco: «TI Vescovato annesso sembra 
un granajo, tanto è infelice nella costruzione, e nelle stanze che lo 
compongono. Questo fabbricato meriterebbe di essere restaura­
to, e ridotto con qualche proprietà, troppo disdicevole alla qua­
lità vescovile3». 

Fortunatamente, Marocco non fu ascoltato. Si potrebbe te­
mere il peggio se si avesse scelto per un restauro, visto il senso 
che si dava allora alla parola; sicuramente gli elementi antichi 
dell' edificio sarebbero stati sacrificati definitivamente. Orbene, 
il palazzo, sebbene modesto, non è senza merito. Si presenta con 
evidenza come una costruzione medievale, benché rimaneggiata 
più volte in epoche posteriori. La mia analisi sembra escludere 
senza dubbi che Onorio IV abbia toccato la struttura di base del­
l'edificio, alzata in un'epoca anteriore. Ma il risultato di questa 
ricerca è stato quello di precisare il profilo di un edificio semi­
sconosciuto, di precisame le date di creazione e trasformazione 
e di collocarlo meglio nel contesto topografico, urbanistico e sto­
rico di Tivoli. 

I. Storiografia e storia 

L'inesauribile bibliografia dedicata a Tivoli e ai suoi monu­
menti antichi, medievali e moderni, non concede quasi nessuno 
spazio al palazzo vescovile cittadino. Certo, il monumento è ab­
bastanza modesto, come si è ricordato sopra. Inoltre, sul piano 
documentario, la ricerca è resa più difficile a causa della spari­
zione quasi completa degli archivi medievali del vescovato e del 
capitol04

• Mons. Cascioli ha dedicato qualche riga a diverse parti 
del palazzo, che non fanno parte della struttura originaria e di cui 
si scriverà più ampiamente qui sottos• Di recente, Marco Vendit-

3 G. MAROCCO, Monumenti dello Stato pontificio ... , Roma, 1833-1837, 14 
t., t. Il (1836), p. 95. 

4 C. CARBONEITl VENDITTELLI E S. CAROCCI, «Le fonti per la storia locale: 
il caso di Tivoli», in Rassegna degli archivi di Stato, t. 44, 1984, p. 68-148. 

5 G. CASCIOLl, «Nuova serie dei vescovi di Tivoli», in Atti e memorie della 
Società tiburtina di storia e d'arte, t. 1, 1921, p. 30-48; t. 2, 1922, p. 89-111; t. 
3, 1923 p. 36-50 et 108-122; t. 4, 1924, p. 152-208; t. 7, 1927, p. 131-217; t. 8, 
1928, p. 296-319. 
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telli ha fatto un breve accenno al palazzo, in un articolo dedica­
to alla cattedrale primitiva6

• 

Il palazzo vescovile viene già citato nel 9367
• Non mi pare 

possibile riferire la costruzione attuale, nemmeno una parte di 
essa, a questa prima datazione. Marco Vendittelli propone di da­
tare al XII secolo i lacerti di paramenti medievali visibili sulle 
facciate8

• Si potrebbe avvicinare questa felice ipotesi alla situa­
zione storica del vescovato di Tivoli. Nel secondo quarto del XII 
secolo, la sede di Tivoli occupò il vuoto lasciato dall'unione del­
le sedi di Porto e S. Rufina in seno ai sette vescovati suburbica­
ri i cui vescovi occupavano il primo rango nella gerarchia dei 
cardinali9

• Questa promozione del vescovato di Tivoli potrebbe 
aver fornito al suo titolare l'occasione per ingrandire o ricostrui­
re il suo palazzo. Inoltre, questo periodo fastoso coincide con la 
carica di un unico prelato, che dirisse la diocesi almeno dal 1125 
al 1154: Guido, detto appunto a causa di questa promozione «Gui­
do cardinale». Non è un caso se si tratta di un prelato molto in 
vista, che si distinse pure in seno al collegio cardinalizio e la cui 
azione fu molto favorevole alla sua città, per esempio come in­
termediario nel conflitto tra Roma e Tivoli lO

• Infine, si deve ag­
giungere a questo complesso di dati il fatto che Marco Vendittel­
li, nell' articolo summenzionato, ha proposto, nonostante il silen­
zio delle fonti, di attribuire la cattedrale primitiva, precedente l'at­
tuale edificio del Seicento, a un' epoca tra la fine del XI e il XII 
secolo. Il suo ragionamento convince appieno e concorda con la 

6 M. VENDITTELLI, «Testimonianze sulla cattedrale di Tivoli nel Medioe­
vo», in Atti e memorie della Società tiburtina di storia e d'arte, t. 57, 1984, p. 
73-114, cfr. p. 102-104 e p. 113. Si può notare che i diversi articoli del n. 2 
della rivista Quaderni dell'Istituto di urbanistica dell'università di Roma, nu­
mero integralmente dedicato a Tivoli, illustrano spesso il palazzo vescovile 
oppure la zona circostante, però non gli dedicano nessuno trattamento partico­
lare. Lo stesso dicasi dei numerosi rilievi fatti per la via del Colle in questa oc­
casione, che riguardano la parte bassa della via e mai il palazzo; cfr. M. PALLO­
TINI, «Come vedere la città», ibid., n. 2, 1960, p. 37-54 e L. FINELLI. «Storia 
della città di Tivoli», ibid., p. 62-89. 

7 «Uerum etiam et ecclesia sancte barbare integra iuxta eiusdem episcopio 
intro civitas tiburtina ... », documento pubblicato in 11 regesto sublacense del 
secolo XI, L. Allodi e G. Levi ed., Roma, 1885, p. 48; cfr. M. VENDITTELLI, 
«Testimonianze sulla cattedrale ... », cir., p. 104. 

• M. VENDITTELLI, «Testimonianze sulla cattedrale ... », cit., ibid. 
9 Tra 1123-1125 e 1154-1159, cfr. P. JUGlE, «Titres cardinalices», in Dic­

tionnaire historique de la papauté, Parigi, 1994, p. 1627-1628. 
IO G. CASCIOLl, «Nuova serie ... », cit., t. 3, p. 108-122, particolarmente p. 

112 (dove si vede Guido firmare una bolla d'lnnocenzo Il subito dopo il papa 
e prima di tutti gli altri cardinali) e p. 116. 
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datazione che si può proporre per il campanile, l'unico elemen­
to del monumento medievale che sopravvive integralmentell

• 

Questo insieme di fattori favorisce almeno l'ipotesi che il palaz­
zo vescovile abbia assunto la sua forma nel corso di una campa­
gna di costruzione principale più o meno nel momento in cui 
veniva alzata la cattedrale vicina, come ha già proposto di sfug­
gita Marco Vendittelli: «Il grande campanile [ ... ] e la parte su­
perstite del medievale episcopio rappresentano il segno tangibi­
le dei lavori di rinnovamento del complesso della cattedraleI2». 

Nella prima metà del Duecento, Onorio III sembra essere 
stato il solo pontefice che soggiornasse qualche tempo a Tivoli, 
nella primavera 1225, ma non sappiamo nulla di un intervento 
suo sul palazzo13

• Nel corso del regno di Onorio IV, la sede ve­
scovile fu occupata da Sabarizio (1282-1318)14. Il pontefice ri­
mase a Tivoli durante le due estati del suo breve regno, prean­
nunciando gli innumerevoli soggiorni nella città laziale, di papi, 
cardinali e prelati, dalla fine del Medioevo fmo al XIX secolo. I 
rari autori che vi hanno fatto menzione non hanno puntualizzato 
il luogo esatto della residenza del pontefice. Però, come l'aveva 
già notato a suo tempo Mons. Giuseppe Cascioli, i documenti 
medievali provano che si trattasse del palazzo vescovile l5

• In ef­
fetti, è nel palazzo che vengono firmate un piccolo numero di 
bolle pontificie. Nell' estate 1285, tre lettere sono datate dal pa­
lazzo, tutte e tre del 4 settembre 128516

• Non è un caso se queste 

II M. VENDIlTELLI, «Testimonianze sulla cattedrale ... », in particolare p. 85-
86. Questa datazione è confermata pure da E. PARLATO e S. ROMANO, Roma e 
il Lazio, Milano, 1992 (ed. francese: Rome et Latium romans, LA PIERRE-QUI­
VI RE, 1992), p. 297-298. Si deve notare però che questi ultimi autori non evo­
cano direttamente il campanile. Su quest'ultimo, cfr. anche M. VENDITIELLI, 
«Tecniche murarie a Tivoli tra XI e XII secolo», in Atti e memorie della Società 
tiburtina di storia e d'arte, t. 55, 1982, p. 61, esempio n. l, che conferma la 
datazione del vecchio volume di MONS. A. SERAFINI, Torri campanarie di Ro­
ma e del Lazio nel Medioevo, 2 t., Roma, 1927 (fine XI-inizio XII secolo). 

12 M. VENDITIELLI, «Testimonianze sulla cattedrale ... », cit., p. 113. 
13 L'affermazione di G. SILVESTRELLI, Città, castelli e terre della regione 

romana ... , 2' ed., Città di Castello, 1940, reimpr., Roma, 1970, 2 vol., voI. I, p. 
251, secondo il quale Innocenzo III avrebbe soggiornato nella città nel 1202 e 
Onori o III durante le estati 1225 e 1226, non è confennata dall'itinerario della 
curia romana stilato da A. PARA VICINI BAGLIANI, «La Mobilità della Curia ro­
mana nel secolo XIII. Riflessi locali», in Società e istituzioni dell'Italia comu­
nale: l'esempio di Perugia (secoli XII-XIV), Perugia, 1988, voI. l, p. 155-278, 
cfr. p. 228 e 232. 

14 Su questo lungo episcopato, cfr. G. CASCIOLl, «Nuova serie ... », cit., t. 4, 
p. 196-212. 

U G. CASCIOLl, «Nuova serie ... », CiI., t. 4, p. 202-203. 
16 Les registres d'Hollorius IV, n. 485 (A. POlTHAST, Regesta pontificum 
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sono le uniche bolle datate a Tivoli che ci forniscono la localiz­
zazione precisa della residenza pontificia17

• Questo particolare è 
segnato soltanto nelle bolle più solenni, un criterio che ben si ad­
dice a queste tre lettere: contengono la prima la condanna della 
città di Viterbo per le sue nefande azioni contro il palazzo pon­
tificale di questa città, durante il conclave che aveva eletto il pre­
decessore di Onorio IV, Martino IV, nel 1280-1281; la seconda, 
l'accordo sancito con la mediazione del pontefice tra Viterbo e 
Orso Orsini; la terza, un atto di pacificazione conclamato dal pa­
pa tra Pietro di Vico e lo stesso Orso Orsinps• Ci si poteva dun­
que chiedere se il papa Savelli fosse intervenuto sulla struttura 
del monumento oppure se avesse soltanto abitato nel palazzo qua­
le era. Nessuna delle rare fonti che menzionano il soggiorno di 
Onori o IV contiene un' allusione a lavori voluti dal pontefice. Cer­
to, una storia della città, scritta nel Seicento in latino da Marco 
Antonio Nicodemi, sembra andare in questa direzione '9. Però 
l'unica fonte invocata dall'autore è il Platina, che menziona ap­
pena il soggiorno di Onorio IV a Tivoli e non parla affatto di co-

Romanorum ... , Berlino, 1874-1875, 2 voI., voI. II, n. 22284), bolla integral­
mente riprodotta in F. CRISTOFORI, Dante e Viterbo. Tre commemarii storici ... , 
Roma, 1888, p. 175-178: «in palatio cpiscopatus ecclesie Tiburtine»; Les regi­
stres d'HollorillS IV, n. 486 et n. 487 (POTTHAST, Regesta, cit., n. 22286 c 
22285): fonnulazione soltanto implicita: «Actum ut supra». A proposito del­
l'ultimo documento, Mons. Cascioli ha indicato erroneamente la data del 4 set­
tembre 1286 (<<Nuova serie ... », cit .. t. 4, p. ::'02-203), riferendosi a un articolo 
di Calisse, che però forniva la datazione giusta: C. CALISSE, «I Prefetti di Vi­
co», in Archivio della Società romana di storia patria, t. IO, 1887, p. 1-136 e 
353-594, cfr. p. 457, doc. n. LXIII. 

17 Ho trattato questo fenomeno e le sue conseguenze relativamente al tema 
delle residenze pontificie più approfonditamente nella mia tesi di dottorato, cfr. LE 
POGAM, De la «Cité de Dieu» au «Palais dll Pape» ... , cit .. in particolare p. 672. 

18 Questo tipo di bolla solenne è di solito promulgata in occasione di feste 
liturgiche importanti. Non sono riuscito a scoprire come si giustifichi la scelta 
del 4 settembre, che non corrisponde ad alcuna festa liturgica di rilievo. Tut­
tavia, la scelta di date fisse sembra esser stata associata ad eventi ancora più de­
cisivi, quali le scomuniche contra i nemici della Chiesa; cfr. A. PARAVICINI BA­
GUANI, «Bonifacio VIII, l'affresco di Giotto e i processi contro i nemici della 
Chiesa. Pos~a al Giubileo del 1300», in Mélanges de l' École frallçaise de Ro­
me-Moyen Age, t. 112, voI. 1,2000, p. 459-483. 

19 «Tiburi autem et quies, et decus, cum ipse ad crelum romanum, quod non 
minus crassitie atque gravitate quam aestu et humiditate officere saepius solet, 
evitandum, hic aestates, hic autumnos cum omnium ordinum antistitibus, cae­
terisque aulicum, forensesque munus obeuntibus viris, non iniocunde, ut refert 
Platina, transigebat; quare et tempIa aliquot consecrata, et multa praeclara ope­
ra confecta». M.A. NICODEMI, Storia di Tivoli, A. Bussi e V. Pacifici cd., Tivo­
li, 1926, p. 135. 
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struzioni20
• D'altronde le cronache contemporanee fanno soltanto 

cenno alla venuta del papa nella città e sono ancora più scarne, se 
possibile, di indicazioni utiIP'. Bisogna dunque relegare l'affer­
mazione del Nicodemi al rango delle ipotesi soltanto probabili. 

Le bolle pontificie che attestano il soggiorno di Onorio IV 
nel palazzo sono le ultime informazioni sull' edificio fomite dalle 
fonti di epoca medioevale. Invece, come vedremo nel corso del­
l'analisi monumentale, parecchi interventi vengono documenta­
ti da particolari architettonici: circa 1400, nel primo quarto del 
XVI secolo, nel XVII e nel XVIII secolo. Inoltre, un certo nume­
ro di interventi dell'epoca moderna sono confermati dalla docu­
mentazione scritta, cioè dall'opera di Giovanni Maria Zappi, 
scritta nell' ultimo terzo del XVI secolo ma edita soltanto nel 
1920, dal volume di Michele Giustiniani, pubblicato nel 1665, e 
da una fonte a lungo rimasta inedita, la cronaca di Francesco An­
tonio Lolli (1678-1748), scoperta e pubblicata nel Novecento, 
che coincide appieno con le affermazioni dell' abbate Giustinia­
ni. Gli Annali dello Zappi ci dicono che il vescovo Camillo Leo­
nini (1509-1513 poi 1516-1527) fece «grandi miglioramenti nel 
suo palazzo del vescovat022». Per Giustiniani e Lolli, le loro in­
formazioni attingono al vescovo Mario I Otsini (1624-1634) e 
al cardinale-vescovo Giulio Roma, suo immediato successore 
(1634-1652). Del primo Giustiani ci informa che restaurò il pa­
lazzo vescoviIe, 'vi fece alzare una capelIa in onore di S. Cate­
rina, vergine e martire23

• La cronaca di Lolli, un po' più preci­
sa, ci dice: «Restaurò il Palazzo VescoviIe, in molte parti, dove 

20 «Adeo vero aulicos amavit, ut quotannis, aestate praesertim, Tibur profi­
cisceretur vitandi aestus urbani causa, unde multae aegritudines oriuntur». B. 
PLATINA, «De vitis Pontificum Romanorum», L.A. Muratori ed., in Rerum Ita­
Iicarum Scriptores, sere 2, Gaida (G.) ed., t. III, voI. l, Città di Castello, s.d. 
[1913-1932], p. 254. 

2\ «Item millesimo supraposito [1285] habitavit curia Romana, scilicet papa 
Honorius quartus cum cardinalibus suis, in civitate Tyburtina; et fuit ibi mor­
talitas maxima, usque adeo grandis, quod solummodo de forensibus mortui 
sunt ibi duo milia hominum», SALIMBENE DE ADAM, Cronica, F. Bernini ed., 
Bari, 1942, 2 vol., p. 849; «dum viveret, apud S. Sabinam continuam residen­
tiam faciebat, nisi in aestate, qui a tunc Tibur curiam transferebat.», TOLOMMEO 
DA LUCCA, «Historia ecclesiastica», L.A. Muratori ed., Rerum ltalicarum Scrip­
tores, t. XI, col. 753-1242, cfr. col. 1194. 

2l G.M. Zappi, Annali e memorie di Tivoli, V. Pacifici ed., Tivoli, 1920, p. 
119. L'autore ci racconta pure come il palazzo fu occupato, durante l'assedio 
di Tivoli dalle truppe spagnole nel 1557, dal principe di Stigliano, comandan­
te delle truppe pontificie (ibid., p. 112). 

2J M. GIUSTINIANI, De' vescovi e de' governatori di Tivoli libri due, Roma, 
1665, p. 80. 
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però si vede il suo nome, et il suo stemma, et in specie vi fece 
eriggere una Cappella in onore di Santa Caterina Vergine e Mar­
tire dipinta dal Cavalier Manenti ... 24». Inoltre, un volume della 
metà dell'Ottocento precisa che la cappella era decorata di stuc­
chi2S

• Quanto al cardinale Giulio Roma, il costruttore della catte­
drale attuale e di molti edifici di Tivoli, Giustiniani afferma che 
«accrebbe egli il palazzo Vescovale, ritrovato incommodo ad es­
ser' habitato da un Cardinale26». Qui la cronaca sembra riprodur­
re questo modello o una fonte comune: «appena giunto al gover­
no di questa Chiesa, cominciò ad accrescere il palazzo Vescovile 
per renderlo più atto all'abitazione di un Cardinale27». Infine, si 
nota che verso la fine del Seicento, il campanile della cattedrale 
venne colpito da un fulmine e parzialmente distrutto; non si sa se 
il palazzo vescovile vicino fu ugualmente toccato dalla catastrofe. 
Forse l'indicazione fornita da Bulgarini, secondo il quale il pa­
lazzo venne pure restaurato da Mons. Antonio Fonseca (1684-
1728), potrebbe coincidere con questo incidente28

• Lo stesso-auto­
re menziona pure un intervento di Mons. Francesco Canali (1820-
1827). Per questo vescovo come per il precedente, non so da qua­
le fonte egli abbia attinto la sua affermazione, che non è menzio­
nata nella notizia biografica di Mons. Cascioli; tuttavia, poiché 
egli scrive poco tempo dopo gli eventi narrati possiamo probabil­
mente fidarci della notizia29

• Infine, l'archivio della curia vescovi­
le ci fa conoscere una serie di interventi recenti, la cui entità non 
è purtroppo facilmente ricavabile dai documenti, molto scarni30

• 

24 «Tivoli dal 1595 al 1744 nella storia di F. A. Lolli», testo edito anoni­
mamente in Atti e memorie della Società tiburtina di storia e d·arte. t. 7, 1927, 
p. 58-78 et 238-243; t. 8, 1928, p. 131-142 et 320-336; t. 9-10, 1929-1930, p. 
323-384; cfr. t. 7, p. 74. Vincenzo Manenti (1600-1674) è stato pure attivo 
nella vicina cattedrale, dipingendo una cappella dedicata al SS. Salvatore. 

25 F. BULGARINI, Notizie storiche antiquarie artistiche e agronomiche intor­
no alla antichissima città di Tivoli e suo territorio. Roma, 1848, p. 40: «Risarcì 
il palazzo Vescovile, e vi eresse una cappella ornata di fini stucchi, e dipinta 
dal cavalier Manenti, che oggi più non esiste». 

26 M. GIUSTINIANI, De' vescovi ...• cit .• p. 83. 
27 «Tivoli dal 1595 al 1744 ... », cit .• t. 7, cfr. p. 75; sui numerosi lavori intra­

presi dal cardinale a Tivoli, in particolare l'erezione del seminario, nel 1647, 
cfr. ugualmente ibid. t. 8, p. 131-132 e G. CASCIOLl, «Nuova serie ... », cit .• t. 9-
IO, p. 139-146, passim; sulla ricostruzione del duomo, che ebbe luogo tra 1635 
e 1640, cfr. in ultimo M. VENDITTELLI, «Testimonianze sulla cattedrale ... », cito 

2S F. BULGARINI, Notizie storiche ...• cit .• p. 41. Bulgarini non dice su che 
cosa si basi questa affermazione; da parte sua Mons. Cascioli non menziona 
lavori nel palazzo sotto questo vescovo. 

29 F. BULGARINI, Notizie storiche ...• cit .• p. 43. 
30 Curia vescovile di Tivoli, Ufficio amministrativo dei beni ecclesiastici: 

posizione l, affare lO, fascicolo 8 (lavori di ripristino dell'Episcopio, 1953); 
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II. Descrizione del monumento 

Il palazzo vescovi le di Tivoli si trova nella zona settentrio­
nale della città, il quartiere S. Paolo, ai limiti della cinta antica poi 
medievale, una posizione dovuta alla situazione marginale della 
cattedrale cui il palazzo è vicino (tav. I). Il monumento si presen­
ta oggi come un quadrilatero articolato in due edifici separati da 
una via p1a uniti al piano superiore tramite un cavalcavia (tavv. 
II-III)31. E circoscritto dal lato est dall'ultima parte della piazza D. 
Tani, al nord dalla pittoresca via del Colle, che scende in pendio 
lieve d'est verso ovest, e a sud dalla piazza che si stende di fron­
te alla cattedrale. Sul lato occidentale, non c'è una divisione netta 
e immediatamente percepibile tra il palazzo e le case vicine. 

l. L'edificio orientale A (fig. IV c) 

Il primo edificio è disposto a 45° in rapporto con la navatel­
la sinistra della cattedrale, a livello della facciata. Rispetto alla 
posizione della cattedrale, l'edificio, di forma rettangolare, è al­
lungato su un asse nord-sud. Dato che il campanile della chiesa 
è posto sul lato della facciata, la pianta si pr~senta a L. Di que­
sto edificio, designato come costruzione «A», sono visibili so­
prattutto i lati orientale e settentrionale, visto che è accorpato alla 
cattedrale nel lato meridionale e che, nel lato ovest, la presenza 
del cavalcavia occulta i piani superiori. 

La facciata principale insiste sul lato orientale, che guarda la 
piccola piazza inclusa tra il palazzo, il fianco nord della cattedra­
le e un gruppo di edifici che si innalza accanto al coro dell' edifi­
cio, tra l'altro, la sacrestia. Di fatto, questa piazzetta altro non è 
che la continuazione della lunga piazza che si stende dall'altro la­
to della via del Colle. Questa piazza era chiamata «platea MaiOD> 
all'epoca medievale (in epoca moderna è più conosciuta come 
piazza dell'Olmo e oggi è denominata piazza Domenico Tani) e 
qui aveva luogo il principale mercato cittadino, due dati che pro-

pOSo l, fasc. 76/98 (restauri secondari, 1970); pOSo l, fasc. 31/14 (preventivo di 
restauro dell'appartamento del vescovado, 1972). 

31 Le piante generali qui riprodotte (fig. 1-3) sono tratte dai contributi ri­
spettivi di R. MARTIN ES e A.M. RACHEU, «Precisazioni sulle preesistenze del­
l'abitato medioevale di Tivoli», in Quaderni dell'Istituto di storia dell'archi­
tettura, sere 23,20 semestre 1976, n. 133-138, p. 3-14, cfr. fig. 4; C.F.GIUUANI, 
Tibur, pars prima, Roma, 1970 (Fonna Italiae, I, 7), cfr. fig. 8; M. VENDIT­
TELLI, «Testimonianze sulla cattedrale ... », cito Le piante d!?l palazzo (fig. 4) 
sono state realizzate dal dipartimento di architettura dell'Ecole française de 
Rome sulla base delle piante dell'Ufficio amministrativo della curia vescovile 
(pos. l, fasc. 24/19). 
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vano l'importanza dell 'area del vescovado nel sistema urbanisti­
co della Tivoli medievale"". Questa facciata orientale consta di 
due livelli. AI pianoterra, la porta principale, leggermente sopra­
elevata di qualche gradino, non è al centro, ma è spostata verso 
sinistra. Alla sua sinistra, un ' altra porta dà accesso a un livello 
pi ù basso, semi nterrato ; al di sopra di questa porta, un ' edicola 
incisa nell'intonaco doveva un tempo circondare un ' immagine 
dipinta (di cui rimane soltanto l'estremità della Croce). A destra, 
si trovano due portali contemporanei, che sostituiscono proba­
bilmente aperture più antiche (almeno quella di destra, presente 
in una stampa del 1830 ciITa"). Sull ' architrave della porta prin­
cipale, è incisa l'iscrizione: «CAMILLUS LEONINUS EPISCO­
PUS TIBURTINUS». che indica l'epoca del vescovo Camillo 
Leonini (1509-1513 poi 1516-1527). Come notato da Mons. Ca­
scioli, tale iscrizione sembra indicare un restauro dell'edificio 
dal prelato, o almeno la ricostruzione della porta stessa34

• Dal 
canto suo, Giustiniani menziona delle iscrizioni di Leonini , al 
plurale35

• Altre epigrafi sono sparite dopo il XVII secolo oppure 
si deve pensare ad un errore dell'abbate? Allivello superiore del­
la facciata si aprono quattro finestre, una a sinistra e tre a destra 
della porta principale. Nella parte alta, è ugualmente inserito uno 
scudo con delle armi, dove figurano due animali in lotta (<<Un e­
lefante vinto da un grifone»), sormontato da una mitra vescovile 
(fig. 1). Si scorgono anche due lettere incise ai lati della mitra. Il 
cattivo stato della pietra non consente di leggerle con sicurezza. 
Però, nel XVII secolo, l'abbate Giustiniani, le leggeva come «D. 
V. » e identificava di conseguenza le armi come appartenenti a 
Domenico I de Valerinis, vescovo dal 1398 al 141736

• In ogni 
modo, questa identificazione è piuttosto verosimile, perché sia il 
tipo dello scudo, sia lo stile dell'immagine si addicono bene ad 
una datazione attorno al 1400. 

La facciata è quasi totalmente intonacata. Grazie a qualche 
caduta parziale dell' intonaco, si vedono mattoni sulla fascia su­
periore e un paramento di ciottoli a sinistra in quella inferiore. 

32 M. VEN DITTELLI, «Testimonianze sulla cattedrale . . . », cit. , p. 102 e p. 
104-112. 

J3 F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli, Tivoli, 2001 , fig. 146. 
" G. CASCIOLl , «Nuova serie ... », cit., t. 8, p. 303. 
35 M . GI USTlNIAN1, De' vescovi ... , cit., p. 60. 
J6 M. GI USTI NIANI, De' vescovi . .. , cit., p. 52; G. CASC10Ll , «Nuova serie . . . », 

cit., t. 7, p. 19 I; SCIAR RETTA, Viaggio a Tivoli, cit., p. 87 e fig. 143. Il sepolcro 
del vescovo nella basilica del Laterano, segnalato da Giustiniani, non presenta 
armi che potrebbero confermare la sua ipotesi. 
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Fig. l - Tivoli, palazzo vescovi/e, edificio A, facciata E, scudo con le armi di 
Domenico de Valerinis. 

Perciò è difficile affermare la datazione dell'edificio. Il suo aspet­
to generale (i muri intonacati, le due porte antiche e le finestre) 
sembra riferirsi al vescovato di Camillo Leonini e la presenza 
delle armi di Domenico de Valerinis potrebbe essere un caso di 
semplice reimpiego. D'altronde, si deve notare che Camillo Leo­
ni ni è, dopo una lunga serie di vescovi stranieri nella città, un pre­
lato nato a Tivoli, dato che potrebbe dare ragione di un interven­
to abbastanza impegnativo. Ma la presenza delle armi del vesco­
vo de Valerinis suggerisce che l' edificio si innalzi su una base 
medievale, anzi che conservi una gran parte delle strutture ante­
riori sotto l'intonaco moderno, come confermerà l'analisi dei pa­
ramenti del lato nord e dell'arco che vi si riallaccia e come si po-
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trebbe in ogni modo supporre sulla base delle considerazioni svi­
lupatte di seguito. 

Tra le due porte moderne di destra si trova un sarcofago an­
tico in peperino (probabilmente del III secolo), riutilizzato nel me­
dioevo per un nuovo sepolcro, come indicato dall' iscrizione in­
cisa, che data dal XIII secolo37

, e che serve oggi da fontana (fig. 
6). Questo uso data probabilmente dall ' epoca moderna, per e-

Fig. 2 - Tivoli, sarcofago antico posto davanti alla facciata E del palazzo vescovile. 

37 «SEPULCHRU[m] IUD[icis] ANGELI BARTHOL[ome]l». La trascri­
zione fatta precedentemente dal canonico Cascioli mi sembra a tratti errata: 
«SEPULCHRU[m] IVO[nis] ANGELI BARTHOLI», cfr. MONS. G. CASCIOLl, 
Gli uomini illustri o degni di memoria della città di Tivoli, Tivoli, 1927, 3 t. 
cfr. t. I, p. 122. Bisogna scartare decisamente la lettura «Bartholi» (per sosti­
tuirla con quella di «BARTHOL[ome]I», come fa giustamente SCIARRETTA, 
Viaggio a Tivoli, cit., p. 87) e quella <<lvonis» appare poco verosimile. Invece 
MONS. CASCIOLl aveva probabilmente colto nel segno, supponendo che il se­
polcro si trovava nella cattedrale medievale e attribuendo alla scrittura la data­
zione che propongo pure io. Sul tema generale, cfr. Colloquio sul reimpiego dei 
sarcofagi romani nel Medioevo, a cura di B. ANDREAE e SALVATORE SETTIS, 
Marburg, 1984. 
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sempio quando, sotto il vescovo Roma (1634-1652), la cattedra­
le medievale, di cui proveniva probabilmente il sarcofago, fu so­
stituita dal monumento attuale. Nello stesso periodo, la facciata 
era abbellita anche da due grandiose statue romane di stile egi­
zianeggiante, provenienti senza dubbio della vicina villa Adriana 
e raffiguranti Osirantinoos (cioè la fusione tra il dio Osiris e il fa­
vorito di Adriano) sotto forma di due telamoni giganteschi. Era­
no disposte dinanzi alla facciata lungo il corso del periodo che va 
dagli anni intorno al 1500 fino al 1779, quando furono traspor­
tate ai musei del Vatican038

• I due telamoni, chiamati localmen­
te con il nomignolo «I Cioci», facevano parte delle più celebri 
antichità di Tivoli e per gli artisti moderni prima, i turisti del 
«Grand Tour» poi correva l'obbligo di tributargli visita. Ciò che 
importa in questa sede è che, se la massima parte delle rappre­
sentazioni mostrano soltanto il particolare delle statue (o d'una 
soltanto), un'opera almeno ci mostra una parte del palazzo come 
retroscena di uno dei colossi (fig. 3)39 . Si tratta non a caso di un 
disegno del Settecento, epoca più sensibile delle precedenti al­
l'atmosfera generale che circondava le antichità e le rovine. L'o­
pera è di William Kent (1685-1748) e fu eseguita attorno al 1710, 
durante il suo lungo soggiorno in Italia40

• L'immagine ci consen­
te di rilevare che il palazzo era sormontato da un coronamento di 
merli (con la forma a coda di rondine41

) posti al di sopra di buchi 
per le impalcature. Questo coronamento conferma la datazione 
medievale dell ' insieme della facciata, fino alla fascia superiore, 
dunque sparita soltanto in un ' epoca recente. Un altra prova in 
questo senso si evince dai due telamoni stessi. Siccome si trova­
vano in questa posizione dai primi anni del Cinquecento (proba­
bilmente già dagli anni 1504-1507), dunque prima dell'episco­
pato del Leonini , è molto verosimile che l'intervento di quest'ul-

" Si trovano ancora ogg i in Vaticano, nella stessa collocazione (la sala «a 
croce ~rCLa » ). 

,,' Victor ia and Alben Museum. n. d'inventario E. 896-1928, guazzo finnato. 
'" KEì\T ha dimostrato i suoi molteplici talenti nei campi della pittura, del­

l'architettura e delle ani decorati ve. ma è soprattutto conosciuto come il crea­
tore del «g iardino in glese». II suo gusto per le viste pittoresche, che si riflette 
nel di segno di Tivol i dove iltelamone si stacca davanti a un palazzo ancora me­
dieva le. corrisponde all e nuove tendenze che metterà in opera nell'arte dei giar­
dini . D' altronde. ha usato un repertorio di motivi egiziani , per i mobili come 
per le creaz ioni paesagg istiche . cfr. MI CHAEL PA NTAZZI, «De Wedgwood à 
Thomas Hope». in Eg\"pToIi/w/ia [Catalogo di mostra. Pari s, musée du Louvre. 
1994], Parigi. 1994. p. 171 - 172. 

" Cioè i cosiddetti merli «ghibellini », un aggettivo che si deve evitare per 
la sua in fondatezza storica. 
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Fig. 3 - W. KENT, A vie w al Tivoli, c. 1710. 

timo non sia stato una vera e propria ricostruzione ma soltanto 
un rivestimento. Vista la complessità della questione, mi sia con­
sentito di rinviare, per la datazione del!' erezione delle statue, a 
un appendice in fine testo. 

Il disegno di Kent ci mostra anche l'arco che si trova a drit­
ta della facciata. Si scorge che era allora molto più completo che 
oggi (fig. 4), anche se possedeva già il suo aspetto di arco di so­
stegno42

• D'altronde, al di sopra della chiave dell'arco è visibile 

42 L ' arco era già ridotto alla sua forma attuale al principio del XIX secolo, 
come mostrano un'incisione dell 'opera di Sebastiani , del 1828, menzionata pii:1 
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Fig. 4 - Primo arco sulla via del Colle, visto da O; a destra, il palazzo vescovi/e. 

avanti, e una pittoresca stampa del l830 circa, riprodotta da F. SCIARRETTA, 
Viaggio a Tivoli, cit., fig. 146. 
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uno scudo araldico, oggi sparito. Questo scudo va datato proba­
bilmente, per la sua forma, tra il XV e il principio del XVI seco­
lo . Pertanto potrebbe essere contemporaneo o, più verosimil­
mente, anteriore al vescovato di Camillo Leonini. In ogni modo, 
la struttura muraria dell 'arco deve appartenere all'epoca medie­
vale, rafforzando la suggestione che il vescovo Leonini abbia 
realizzato l'edificio A a partire da una costruzione medievale pre­
esistente. 

L'ipotesi è confermata dall'esame del lato settentrionale 
dell 'edificio A, delimitato, lungo la via del Colle, a est dall'arco 
sudetto, a ovest dalla via dell ' Arco di Macello e dal cavalcavia 
che la sovrasta. Questo lato è abbastanza omogeneo, soprattutto 
se si considera la parte superiore, poiché il pianoterra risulta più 
rimaneggiato. Al livello della strada si aprono infatti due porte 
(corrispondenti ai nn . l e 3 della via), ambedue contemporanee 
o almeno completamente rimaneggiate, e una finestrella quadra­
ta, a sinistra della porta di destra43

• Nel pianoterra la muratura è 
molto grossolana e ricoperta in gran parte da intonaco. Al primo 
piano, si incontra per prima all'estremità sinistra una piccola a­
pertura, oggi chiusa, per il cui stipite sinistro è stato impiegato 
un blocco scolpito, mentre l'architrave è di un tipo in uso nei se­
coli XV-XVI (in pietra, alleggerita da un arco di scarico in mat­
toni). Il frammento altomedioevale - un blocco scolpito di in­
trecci in bassorilievo - è stato accostato da Marco Vendittelli 
all'esistenza nella zona del monastero di S. Barbara44

• L'ipotesi 
appare interessante, ma resta incerta, se si ricorda che le fonti 
d'archivio che consentono di collocare questo complesso affer­
mano soltanto che si trovava nelle vicinanze del]' episcopium e 
sulla via publica, cioè forse la via Tiburtina, di cui la via del Col­
le costituisce una porzione cittadina45

• Del resto, è appunto per­
ché si trovano qui e altrove (questa volta, si vedrà, a proposito 
dell ' edificio C, che si tratta di una cornice dentata) frammenti 
anteriori al XII secolo che Vendittelli propende per una colloca­
zione della chiesa di S. Barbara in quest'area. Mi pare invece che 

43 Il n. 3 è una bottega che ho potuto visitare: è coperta da una volta a cro­
ciera molto irregolare, mentre il retrobottega è provvisto da un finto soffitto . 

.... M. VENDITTELLI, «Testimoni anze sulla cattedrale ... », cit., p. 108. Pur­
troppo il volume del Corpus della scultura altomedioevale per la diocesi di Ti­
voli non è stato ancora pubblicato. 

45 Ibid., n. 75. Per altro, MARCO VENDITTELLI segue qui l'ipotesi formulata 
prima da V. PACIFICI , Tivoli nel Medioevo , in Atti e Memorie della società 
tiburtina di storia e d 'arte, t. 5-6, 1925-1926, p. 249-250, la cui argomentazio­
ne è più sviluppata ma non convince pienamente. 
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si tratti di casi di reimpiego, che, come di regola, non implicano 
una prossimità immediata dell'edificio da cui provengono i 
frammenti, che potrebbero peraltro appartenere a un altro edifi­
cio dell'alto Medioevo attestato dalle fonti nelle vicinanze e spa­
rito anch ' esso, la chiesa di S. Saba46

• S'incontrano al di sopra due 
finestre molto semplici, probabilmente aperte di recente. A que­
sto livello, la mura tura è in gran parte coperta d'intonaco, ma è 
abbastanza visibile. Una piccola parte del muro è costituita da un 
paramento di mattoni, forse antico (corrispondente alle rovine di 
un edificio anteriore incorporato nella costruzione medievale) , 
oppure più probabilmente medievale (dello stesso tipo del cam­
panile della cattedrale) . In parte si vede una muratura medieva­
le, fatta di breccia irregolare e di piccolo modulo, con una serie 
di buchi lasciati dalla ponteggiatura. Questa muratura è proba­
bilmente quella che Marco Vendittelli considera del XII secolo, 
un ' ipotesi del tutto verosimile. 

Come segnalato qui sopra, del muro occidentale dell'edifi­
cio A è visibile soltanto il pianoterra, dal momento che, allivel­
lo superiore, il cavalcavia B s'innesta sulle murature dell'edifi­
cio. Questo muro è diviso in due parti disuguali: dal lato nord 
(ossia a sinistra se si guarda di fronte al muro), si vede la parte 
principale, corrispondente al palazzo vero e proprio; dal lato sud 
(ossia a destra) , si tratta dello stipite del campanile . La parte 
principale è intonacata in gran parte, ma le porzioni di paramen­
to visibili mostrano una muratura irregolare. Vi si trovano una 
finestrella recente (che dà luce al retrobottega del n. 3 di via del 
Colle) e una porta con arco ribassato. Sebbene nulla nella sua 
forma attuale tradisca chiaramente l'epoca della costruzione, 
questo muro deve essere medievale, giacché la volta del caval­
cavia, di cui si parlerà più avanti, vi poggia parzialmente; per 
ragioni di cronologia relativa, il muro deve essere anteriore o 
contemporaneo al campanile vicino, visto che questa volta non 
può che essere contemporanea oppure leggermente posteriore al 
campanile. Per quanto attiene allo stipite del campanile, è in mat­
toni e deve datare, come il resto del campanile, tra la fine dell'XI 
e il XII secol047

• All'estremità del paramento di mattoni, verso 

4(, Situata dallo stesso autore sull ' altro lato della via, nell'area del n. civico 
16 della via del Colle, cfr. M. VENDln'ELLI , «Tecniche murarie a Tivoli tra XI 
e XII secolo», cit., n. 5. Si noti d' altronde che altri frammenti dell ' alto Me­
dioevo sono murati in diversi edifici della vicina piazza Tani e nella murarura 
del n. 2 di via del Colle, proprio di fronte a quelli del palazzo vescovi le. 

47 Cfr. qui sopra c.F. GIULIANI, Tibur ... , ciI. , p. 54 sottoli nea le differenze 
tra questo paramento di mattoni e quelli delle costruzioni romane vicine co-
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destra (cioè a sud), sono visibili le tracce di una sistemazione po­
steriore, oggi sparita: la nascita di una volta di brecce e l'impron­
ta negativa del muro terminale, dal lato nord, indicano che una 
stanzina fu costruita in questa parte del passaggio, abbassando il 
livello della volta del cavalcavia. 

Nel suo interno, l'edificio A funge da vestibolo per l'edifi­
cio principale C, tramite il cavalcavia. Dopo la porta principale, 
un corridoio piegato (altrimenti, andrebbe a finire contro il muro 
del campanile) dà accesso a una stanza di disimpegno. Questa 
strana disposizione potrebbe forse confermare la datazione me­
dievale di questa parte del palazzo, perché si immagina male un 
costruttore del Cinquecento, quale il vescovo Leonini, creando 
ex novo un impianto cosi irregolare. Da questa stanza, una scala 
sale verso la parte residenziale del palazzo, corrispondente al 
cavalcavia B e soprattutto al primo piano dell ' edificio C. Nella 
scala, si trova uno scudo con delle armi non identificate, mai ci­
tato nella bibliografia precedente, probabilmente del XV secolo 
a giudicare dalla forma e dall'aspetto generale dello scudo: «con 
quattro rose (3 in capo, l in punta) con la fascia di vaio» (fig. 5). 
Si tratta probabilmente delle armi di un vescovo di Tivoli, dato 
che si rivelerebbe interessante per la cronologia del palazzo, ma 
non sono riuscito a identificarle48

• 

2. Il cavalcavia B (tavv. IVb e IV c) 

Dopo il limite occidentale del primo edificio e dopo il cam­
panile, una strada (la via dell' Arco di Macello), più o meno alli­
neata con la facciata della cattedrale, divide l'edificio A da quel­
lo di fronte. Però, questa strada, che funge da accesso dalla via 
del Colle verso il sagrato della cattedrale, è trasformata in pas­
saggio coperto dal collegamento aereo tra gli edifici A e C. Que­
sto cavalcavia è chiamato localmente Arco di Macello oppure 
Arco di Sinforosa49

. Se questo cavalcavia esisteva già nell'epoca 

munque incluse nel palazzo: non si può dunque attribuire una datazione antica 
al campanile, nemmeno per il suo stipite . 

" Gli unici sigilli vescovili di Tivoli conosciuti per il Medioevo, quelli di 
Sante da Cave (1418-1427) e Lorenzo dei Minori ( 14S0-l47l), non comporta­
no le loro armi, cfr. V. PACIFICI, " Documenti e sigilli di vescovi tiburtini», in 
Atti e memorie della Società tiburrina di storia e d'arte, t. 2,1922, p. 136-139. 

4' Il primo nome, che è il nome attuale de lla via, rinvia probabilmente alla 
funzione di mercato svolto in antico dalla piazza D. Tan i, alla quale l'arco dava 
accesso per chi veniva dal duomo; il secondo è quello della martire Sinforosa, 
giustiziata a Tivoli con i suoi sette fig li , secondo gli agiografi, e principale san­
ta protettrice della città. Non so se esiste una giustificazione precisa per la de-
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Fig. 5 - Tivoli , palazzo vescovi/e, edificio A, corridoio, armi non identificate. 

medievale, di conseguenza è necessario includere nel palazzo il 
cavalcavia, cosi come l'edificio C. Giacché la bibliografia sul 
palazzo è molto scarsa, sembra difficile dedurlo a colpo d'oc­
chio. Marco Vendittelli sembra considerare implicitamente che 
il vescovado medievale fosse limitato dalla via dell' Arco di Ma­
celloso • Ma, vista l'importanza dell'episcopato nella gerarchia del­
la Chiesa romana51

, è poco verosimile che il suo detentore abbia 
disposto nel Medioevo soltantq di una costruzione così semplice 
e modesta come l'edificio A. E dunque importante determinare 
la data di costruzione del cavalcavia, per essere sicuri dell'esten­
sione del palazzo medioevale. 

nominazione dell'arco nei racconti del martirio della santa, che è reputato aver 
avuto luogo nel tempio di Ercole. 

50 M. VENDITTELLI, «Testimonianze sulla cattedrale . . . », cit., p. 84, dove 
menziona il fatto che il limite medievale del duomo coincideva a ovest con il 
campanile e con il fronte occidentale del palazzo vescovi le, cioè sul lato della 
via collegante la via del Colle e il sagrato. 

51 Come ricordato qui sopra, il titolare della sede di Tivoli è rientrato nel 
gruppo dei sette cardinali-vescovi soltanto in modo provvisorio (nel secondo 
quarto del XII secolo); nondimeno la sua prossimità con Roma non ha manca­
to di conferirgli un certo decoro anche dopo questo periodo. 
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Per descrivere il cavalcavia, partiamo dal lato settentriona­
le, senza dubbio la parte più antica dell'edificio (fig. 6). Sulla via 
del Colle, il cavalcavia è difatti costituito da una grande arcata 

Fig. 6 - Tivoli , palazzo vescovile, cavalcavia B, faccia N. 



152 PIERRE-YVES LE POGAM 

originariamente composta di due archi sovrapposti52
• Per l'arco 

inferiore, si conservano solo delle tracce; l'arco superiore è me­
glio conservato: ne sussistono integralmente il piedritto e la 
nascita dell'arco nella parte sinistra e il solo piedritto a destra. Il 
profilo dei due archi doveva essere a tutto sesto. Una cornice co­
ronava l'insieme. Era in mattoni, tranne le basi dei due piedritti, 
costituiti da due blocchi di travertino. Quest' arcata è stata par­
zialmente demolita, l'arco inferiore è stato ricostruito leggennen­
te più in alto e l'arco superiore chiuso. Al primo piano è stata a­
perta una finestra all'epoca contemporanea e al piano superiore 
una grande finestra, forse in età moderna. Il paramento di que­
st'ultimo livello è costruito su un piano arretrato (forse segno del­
l'accecamento dell 'arco) e intonacato. Questo livello, che andreb­
be numerato come un secondo piano, visto dalla via del Colle, 
corrisponde in realtà al piano nobile dell 'edificio C, a cui dà 
accesso internamente dopo la scala dell'edificio A. Al di sopra si 
vede una sopraelevazione, probabilmente contemporanea, che do­
veva coincidere con una terrazza. Possiamo subito precisare che 
l'arcata primitiva sembra appartenere all'epoca antica (C. Giu­
liani sottolinea la difficoltà della datazione, ma afferma chiara­
mente l'appartenenza della porta al foro romano), ma che fu usa­
ta continuamente e trasformata nel Medioevo e nell ' epoca mo­
derna. Nel periodo romano, questa doppia arcata doveva funge­
re da accesso monumentale verso il foro , l'arco inferiore quale 
porta (il suolo antico era situato dunque a una quota alquanto più 
bas-sa di quella odierna), l'arco superiore come apertura dei li­
velli superiori delle costruzioni che circondavano il foro. Di per 
sé, questa continuità d'uso è un indizio del fatto che il palazzo 
medioevale e moderno includeva il cavalcavia e l'edificio C. 

La faccia sud del cavalcavia, al contrario del lato preceden­
te, non rivela nulla della sua origine (fig. 7), perché si presenta 
esternamente in tono con la facciata principale dell'edificio C (è 
intonacata nello stesso modo e vi si trova una finestra dello stes­
so tipo di quelle che descriveremo per il primo piano dell'edifi­
cio C). Soltanto l'orientamento della faccia mostra che si tratta 
di un elemento estraneo all'edificio C: il cavalcavia forma un lie­
ve angolo con il resto della facciata per raggiungere la fronte ovest 
del campanile. Questo aspetto può risalire solo a un periodo po­
steriore al 1828. Per questa data, una stampa testimonia che la 
stanza costruita sopra il passaggio voltato non si ergeva allo stes-

" Sull ·arco. cfr. c.F. GIULIANI. Tibur .... cit .. p . 54-46 e fig . 9 e F. SelAR­
RETrA. Viaggio a Tivoli. cit .• p . 64 e 90. 
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Fig. 7 - Tivoli, palazzo vescovi/e, edificio C e cavalcavia B, facciata S. 

SO livello dei tetti dell 'edificio C (fig. 8)53 . Questa trasformazio­
ne non deve aver modificato in profondità la struttura del caval­
cavia, perché, malgrado la sua scala ridotta, l'immagine ci con­
sente di vedere che il sistema delle volte si presentava allora con 
i due livelli differenziati così come li vediamo ancor'oggi. 

Se ci volgiamo al problema di queste volte, toccheremo uno 
degli aspetti più stimolanti e curiosi dell'insieme del complesso. 
Le volte includono quattro parti, ma corrispondono soltanto a due 
fasi principali e a un piccolo intervento recente. Partendo dal lato 
nord, si trova una prima volta a botte a tutto sesto, che copre più 
o meno un terzo del passaggio e corrisponde all'arco inferiore 
della via del Colle descritto sopra. Poiché questo arco è situato 
più in basso dell'arco in mattoni precedente, questa volta è situa­
ta più in basso delle altre e per questa ragione possiede pure una 
piccola faccia orientale, che guarda il passaggio (vi si apre una 
piccola finestra contemporanea). L' insieme (volta e faccia orien­
tale) è intonacato, ma tre buchi di ponteggiatura sono stati lascia­
ti in vista sulla faccia orientale, un po' al di sopra dell'arco. Co­
me suggerito qui sopra, questo elemento aggiuntivo al cavalca-

" F.A. SEBASTIAN I, Viaggio a Ti voli ... , Foligno, 1828, tav. fuori testo in fi ­
ne di volume non numerata (corrisponde al testo p. 149). 
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Fig. 8 - F. A. S EBASTI AN I, Viaggio a Tivoli, 1828 , lavo fuori testo. 

via potrebbe risalire all ' epoca moderna. Nei due terzi rimanenti 
del passaggio, si vede prima una volta a botte a tutto sesto, poi 
un soffitto contemporaneo in cemento armato (che coincide più 
o meno con la prima metà, settentrionale, dello stipite del cam­
panile), infine di nuovo una volta a botte perfettamente uguale 
alla precedente. Si capisce subito che il soffitto contemporaneo 
deve aver sostituito la parte centrale della volta a botte, crollata 
oppure demolita per qualche ragione. Precisiamo pure che la vol­
ta a botte deve trovarsi approssimativamente allivello dell ' arco 
inferiore primitivo in mattoni, che si vede sulla via del Colle; di 
conseguenza, la volta prosegue probabilmente al di sopra della 
stanza creata in epoca moderna sull'ultimo terzo del passaggio, 
o almeno deve essere esistita originariamente. La caratteristica 
principale di questa volta, che doveva dunque coprire l'insieme 
della via, è la sua consistenza: un cemento messo in opera su uno 
strato di canne. 

Si tratta di una tecnica in uso nel mondo romano antico, si­
mile a quella delle volte messe in opera su centine di legno e sem­
bra abbastanza diffusa, in particolare nelle costruzioni africane54

. 

" L'idea è suggerita in modo molto convincente da H. BROISE e V. JOLIVET, 
<<Villa Médicis: l'Antiquité», in La Villa Médicis, a cura di A. CH ASTEL, t. 2, 
Roma, 1991 , p. 8-40, cfr. p. 26, a proposito della grande cisterna situata sotto 
la villa, le cui volte a crociera appiattite sono state messe in opera su una arma-
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Tuttavia non esistono studi specifici su questa tecnica e pertanto 
è particolarmente difficile avere un'idea della sua estensione geo­
grafica e cronologica55

• Però, sebbene la volta sia al livello del­
l'arco antico, come indicato sopra, non sembra possibile far risa­
lire anch'essa all'epoca antica, perché poggia direttamente, nel­
l'ultima sua porzione, sullo stipite del campanile. La volta deve 
pertanto essere contemporanea oppure posteriore al campanile. 
Non è facile scegliere tra queste due soluzioni. Gli elementi di 
paragone sono scarsi . Nel complesso romano di S. Clemente, vol­
te di questo tipo si trovano nelle due campate più occidentali del­
la dispensa56

. J. Barclay Lloyd data queste volte al XV secolo, 
non si sa bene sulla base di quale criterio57

• Non mi sembra 
impossibile che questa tecnica fosse già in uso nel XII secolo, 
anche se non ho trovato la minima conferma negli studi sulle tec­
niche di costruzione dell'epoca romanica. Si noti però che in 
diversi monumenti romani (complessi di S. Clemente, S. Maria 
in Cosmedin, S. Lorenzo fuori le Mura, delle Tre Fontane, ecc.) 
si trovano volte di tipo abbastanza simile. Si tratta di volte (in que­
sto caso generalmente a crociera) messe in opera su strati di can­
ne intrecciate (e non soltanto giustapposte). Purtroppo, su questa 
tecnica gli studi sono appena più numerosi. Tuttavia, la stessa 
Barclay Lloyd propone giustamente per le volte di questo tipo 
una datazione al XII secolo, in linea con l'analisi dei monumen­
ti58

• Se questa tecnica dev'essere romanica, non c'é ragione per 

tura di canne. Più tardi, gli stessi autori hanno tratto argomento da questo par­
ticolare tecn ico per assegnare la cisterna all' epoca di Belisario e al suo soggior­
no in questa residenza, in 536-538, mentre il generale bizantino aveva appena 
riconquisato l'Africa settentrionale; cfr. per ultimo H. BROISE, M. DEWAILLY E 
V. JOLIVET, «Horti Luculliani: un palazzo tardoantico a Vi ll a Medici», in Aurea 
Roma, Dalla città pagana alla cillà crislina [Catalogo della mostra. Roma. 2000-
2001 ], p. 11 3- ll5, cfr. p. 11 5. 

" Non c'è niente sul soggetto per esempio nel classico manuale di G. Lu­
GLI, La tecnica edilizia romana, Roma, 1957. Cfr. soprattutto M.E. BLAKE, An­
cient Roman Construction in llaly. [f] From Ih e Prehisloric Period lo Augu­
stus, Washington, 1947, p. 346, che cita un brano di Vitruvio; J.P. ADAM, La 
construction romaine, 3" ed ., Parigi, 1995, fig. 434 p. 196 (esempio a Pompei). 
Si può ugualmente menzionare un esempio di Palestrina, nelle strutture antiche 
del tempio situate accanto al duomo. 

56 ] .E. BARCLA Y LLOYD, The medieval church and canon/y of S. Clemen le 
in Rome, Roma, 1989, p. 22-24 e fig. 21. 

57 Un altro esempio sotto un cavalcavia, almeno medievale se non pii! tar­
divo, si trova a Tivoli sul principio del vicolo Luca Maggi (tra i nn. 75 e 77 del­
la via Domenico Gi uliani ). 

" BARCLAY LLOYD, The medieval church ... , cit., ibid. e fig. 20, che cita nu­
merosi esempi . Tuttavia si deve notare che molti tra questi casi non sono stati 
studiati secondo questa prospettiva oppure non sono stati indagati affatto. A ti-
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negare a quella che ci interessa, più semplice, la stessa datazio­
ne_ Un altro indizio in questo senso viene dal fatto che i costrut­
tori di Tivoli avevano appunto sotto gli occhi modelli antichi. 
CosÌ come i paramenti di mattoni del campanile s'ispirano alle 
mura in opus testaceum che si vedevano dappertutto nella città 
(sebbene con qualche variante, come l'insistenza nell'incisione 
dei giunti orizzontali), per la tecnica dell' armatura di canne, po­
tevano sicuramente imitare modelli ancora in loco. A Tivoli stes­
so, nella chiesa di S. Antonio, una volta di questo tipo è stata ri­
scoperta nel 1937 in un magazzino appartenente a una villa del I 
secolo avanti Crist059 

.. 

All' interno, il livello basso del cavalcavia - quello che oc­
cupa soltanto il terzo settentrionale - è accessibile solo dalle 
stanze limùrofe dell'edificio C; non l'ho visitato. IlliveUo alto è 
diviso in tre stanze. Quella centrale funge da pianerottolo per l'in­
gresso degli appartamenti vescovili. S ull ' architrave della porta 
d'ingresso, è incisa l'iscrizione (fig. 9): «MARIUS URSINUS 
EPISCOPUS TIBURTINUS», con le armi del prelato. I battenti 
antichi della porta, di nuovo con le armi del prelato e con teste 
d'angioletto, oggi sono collocate all'interno degli appartamenti e 
fungono come porte d'ingresso per la capellina moderna. Questo 
intervento coincide con il restauro del palazzo a spese di Mons. 
Mario Orsini documentato dalla cronaca di Lolli, come abbiamo 
visto sopra60

• Al di sopra della porta si vedono anche le anni di 
Urbano VIII (1623-1644), omaggio al papa regnante. La stanza 
meridionale è stata trasformata in capella privata per il vescovo 
in tempi recenti, abbattendo un tramezzo e aprendo una finestra 
sulla piazza del Duomo. La stanza settentrionale che appartiene 

tolo d'esempio, si noti che il chiostro di S. Lorenzo fuori le mura, che include 
volte di questo tipo in due delle sue gallerie (a est e sud), è raramente menzio­
nato e studi ato. Non c'è nulla nello studio di G. MAlTHIAE, S. Lorenzo fuori le 
mura, Roma, s.d. [1966] e lo studio recente di J.E. BARCLA Y LLOYD, «The me­
dieval monastery at S. Lorenzo fuori le Mura, Rome», in Architectural studies 
in memOly of Richard Krautheimer, Striker (C. L.) dir., Mainz, 1996, p. 99-
102, sebbene confermi la datazione tradizionale (fine XII secolo), è un po' in­
sufficiente quanto all'analisi monumentale (l'auu'ice non nota che soltanto due 
gallerie su quattro mostrano la tecnica in questione, né la presenza di questa 
tecn ica, pure appartenente a una data più tardiva, nella scala della galleria occi­
dentale e in una riparazione della galleria meridionale). La datazione ci è for­
nita dal Liber pontificalis, secondo il quale il chiostro sarebbe stato eretto die­
tro ordine di Clemente III (1187-1191), dato che coincide bene con la datazio­
ne che si potrebbe supporre sulla base dell'analisi stilistica, cfr. MONs. L. Du­
CI-IESNE, Le Liber pontificalis, Parigi , 1886-1892, 2 t. , t. II , p. 451. 

5. M.E. BLAKE, Ancient Roman COllstruction in/taly. [I] ... , cit., p. 346, n. 41. 
60 Cfr. pure G. CASCIOLI, «Nuova serie .. . », ciI., t. 9-10, p. 136-139. 
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Fig. 9 - Tivoli, palazzo vescovi/e, cavalcavia B, porta d'accesso all'edificio C. 

pure agli appartamenti vescovili è stata tramezzata e dotata di 
una scala portando a una terrazza creata nel 1953. 

3. L'edificio principale C (tavv. IVa, IVb, IV c) 

L ' ultima parte del complesso si stende dal cavalcavia verso 
ovest ed è delimitata a nord dalla via del Colle e a sud dalla piaz­
za del duomo, situata più o meno sul sito dell'antico foro roma­
no. Un problema cruciale attinente a questo edificio è il suo limi­
te occidentale. Infatti, le costruzioni che si alzano tra la via del 
Colle, a nord, e la piazza del Duomo e la via di Postera, a sud, si 
presentano come un insieme di case, soprattutto di origine me­
dievale, senza frattura vera e propria, almeno nel lato nord, fino 
alla porta antica n. 55, se non addiritura fino al monumento n. 
114 (cfr. tav. II)61. Però è chiaro che non si può annettere in bloc­
co questo isolato al palazzo vescovi le, per la sola ragione dell' as­
senza di rottura evidente tra i suoi elementi . Infatti l'analisi mo­
numentale ci consente di distinguere chiaramente fin dove pro­
seguiva il palazzo medievale così come il suo successore moder­
no e contemporaneo. 

6 1 Per la comodità della localizzazione topografica, uso qui la numerazione 
degU monumenti antichi di Ti voli fatta da C.F. GIULIANI, Tibur ... , ciro 
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Partiremo ancora una volta dalla faccia settentrionale, seb­
bene la facciata principale sia quella che guarda al sud, sulla 
piazza Duomo, perché la prima è molto più significativa per la 
storia complessa dell'edificio, mentre la seconda si presenta a 
noi omogeneizzata dagli interventi dell' epoca moderna. Parten­
do dal cavalcavia a est, s'incontrano diverse «fasce» verticali che 
descriverò rapidamente. La prima fascia è composta da due cam­
pate, separate da un antico condotto di camino in mattoni, che 
forma un pilastro sporgente (oggi traforato da una porta d'acces­
so alla via del Colle, al n. 5). Al pianoterra sono state aperte due 
finestre contemporanee, una in ognuna campata. Allo stesso li­
vello sussistono al di sopra tracce di altre due aperture, accecate 
probabilmente in occasione della ristrutturazione degli interni in 
epoca moderna. Queste aperture con stipiti di pietra, quella di si­
nistra sormontata da un piccolo frammento di cornice con denti 
d'ingranaggi062

, potrebbero datare alla fine del Medioevo. Più in 
alto sono visibili aperture ancora in uso (una piccola finestra a si­
nistra e una finestra più grande a destra) che si trovano allo stes­
so livello della finestra aperta nella parte bassa del cavalcavia ac­
canto. Dal punto di vista degli interni, questo livello corrisponde 
a un piano ammezzato. L' ultimo piano, anch'esso aperto da due 
finestre, è quello degli appartamenti vescovili , dunque il primo 
piano o piano nobile. La seconda fascia è di nuovo composta da 
due campate e si differenzia chiaramente dalla precendente da un 
cambiamento di orientazione del muro (fig. lO). Nelle due cam­
pate, si vede al pianoterra una muratura probabilmente antica, 
che appare come un opus incertum, che deve essere stato spesso 
riparato e intonacato nel corso dei secoli , ma la cui struttura è 
ricomparsa a causa dei carri pieni di paglia che hanno raschiato 
gli intonachi tardi63

• Un'incisione dell ' opera di Sebastiani, del 
1828, mostra d'altronde che si trovava in questo punto una scar­
pata, che dev'essere stata soppressa per agevolare il traffico (fig. 
11)64. A questo livello si aprono oggi due piccole finestre con sti­
piti di basalto, che non sono presenti nell ' incisione e devono per­
tanto essere posteriori al 1828. Secondo C. Giuliani, questo muro 

62 Si tratta chiaramente di un riuso; come sottolineato qui sopra, Vendittelli 
associa questo frammento e quello dell 'edificio A con l'eventuale presenza in 
questo luogo del monastero S. Barbara. 

63 GIULIA NI, Tibur ... , ciI. , n. 53 , p. 88-89. Nel 1925, la gu ida de l Touring 
Club Italiano poteva ancora descrivere attachi di muli o asini, provenienti dalle 
campagne vicine, che scendevano g ill per la via del Colle. 

64 F.A. SEBASTIANI , Viaggio a Tivoli ... , ci /. , tav . fuori testo in fine di volu­
me non numerata (conisponde a l testo p. 145). 
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Fig. lO - Tivoli , palazzo vescovi/e, edificio C, faccia N sulla via del Colle, 
fascia II. 

antico possedeva una lunghezza di una decina di metri, ma ter­
minava a nord-est, verso l'arco d'accesso al foro, con un angolo 
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Fig . 11 - F. A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli, 1828, tav. 
fuori testo. 

ottuso, allo scopo di agevolare il trafficd5
• È probabilmente la ra­

gione per cui non s'incontrano indizi altrettanto chiari di un pia­
noterra antico nella prima fascia , al contrario di quanto accade 
qui. Il primo piano si sporge con un aggetto alquanto diverso per 
ogni campata. Questa divergenza d'asse rispetto al pianoterra in­
dica l'indifferenza dei costruttori medievali per la regolarità che 
avrebbe potuto offrire loro il riuso dei resti d' edifici romani. L'ag­
getto di sinistra è fatto da due archi ribassati retti da due sostegni 
in parte antichi (il primo è particolarmente notevole, con le sue 
rappresentazioni vegetali visibili su due fronti; il secondo può 

65 G IULIANI, Tibur ... , cit., n. 53 , p. 89 e fig. 8. 
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anch'esso essere un reimpiego antico) . Quello di destra comin­
cia un po' più in alto e sporge meno in relazione al pianoterra (di 
conseguenza è retto soltanto da un corso di pietre da taglio, pro­
babilmente anch ' esse riusi antichi, poste a strapiombo). In ogni 
aggetto si apre una finestra; queste due finestre devono risalire 
all' epoca moderna e coincidono ali' interno al piano ammezzato. 
Gli aggetti si concludono poco dopo queste finestre, lasciando 
ricomparire indietro la faccia anteriore. Ma siccome questa fac­
cia finisce in modo irregolare nella parte alta, solo la campata si­
nistra possiede a questo livello (il primo piano) una finestra; la 
campata destra è occupata in parte da una piccola scala interna 
che deve condurre a un solaio. 

La terza fascia è legata nella parte bassa con la precedente, 
ma se ne differenzia in modo abbastanza netto al di sopra del pia­
noterra. Nella prima campata, il livello basso infatti è costituito 
dallo stesso opus incertum che si trova nelle due campate di cui 
sopra e si conclude con la stessa serie di blocchi antichi che for­
mava il sostegno del secondo aggetto (ma il filare si trasforma 
qui in semplice cornice tra i due livelli, perché l'aggetto spari­
sce). Poi , tra la prima campata e le seguenti, ci sono un certo nu­
mero di segni di rottura. Sebbene le murature siano nello stesso 
piano verticale, c'è una leggera rottura che si accentua man ma­
no che si guarda verso l'alto. Inoltre, un po' dopo questa rottura, 
s'innesca nella muratura della seconda campata un arco di soste­
gno, di cui si dirà sotto. A questo livello (pianoterra) si apre a si­
nistra dell'arco una finestra, sostituendo una porta visibile nel­
l'incisione del] 828. A destra dell'arco, a causa del dislivello, 
l'edificio (che corrisponde al n. 7 della via del Colle) possiede 
ormai due piani a questo livello basso: un pianoterra e un piano 
sopraelevato intonacati (con una finestra e una porta contempo­
ranee al pianoterra e quattro aperture altrettanto recenti al piano 
sopraelevato). Al di sopra la muratura sembra antica e, poiché 
continua sullo stesso piano verticale, si -presenta indipendente e 
leggermente in avanti in relazione con la muratura delle due cam­
pate precedenti della fascia II. AI livello del piano ammezzato si 
apre a sinistra dell'arco una finestra (probabilmente recente, co­
me conferma l'incisione del volume di Sebastiani, che mostra una 
finestra ma in una posizione più alta), mentre al di sopra si vede 
un architrave oggi isolato. A destra dell'arco di sostegno, questo 
livello possiede numerose aperture di epoca diversa, ripartite su 
due livelli (fig. 12). Nella fila inferiore, eccetto una piccola fine­
stra rettangolare strombata, probabilmente del XII secolo, si ve­
dono le tracce di tre aperture (con stipiti di marmo e archi di sca­
rico in mattoni) che potrebbero risalire alla fine del Medioevo, in 
parte chiuse e in parte trasformate per far posto a due finestre con-

, ' 
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Fig. 12 - Tivoli, palazzo vescovi/e, edificio C, faccia N sulla via del Colle, fascia III. 

temporanee. La fila superiore è composta da tre piccole finestre 
rettangolari strombate, dello stesso tipo di quella cui si è fatto ri­
ferimento sopra. Più in alto si trova il primo piano o piano nobi­
le, illuminato a sinistra dell' arco da una finestra e a destra da due 
finestre e i resti di una quarta, che devono risalire almeno in par­
te all'epoca contemporanea. Una parte della muratura dei due li­
velli alti (ammezzato e nobile) deve risalire all ' epoca medieva­
le, probabilmente all'epoca romanica66

• Se si riferisce questa de­
scrizione all ' impianto che vedremo per gli spazi interni, si ha 
l'impressione che la metà nord della fascia III sia costituita da un 
grande edificio medievale, di forma rettangolare e disposto lun­
go la via del Colle. 

Sebbene la parte successiva (n. Il di via del Colle) continui 
sullo stesso piano e faccia oggi parte del vescovado, essa non do­
veva esser inclusa originariamente nel palazzo vescovile: da una 
parte, un angolo in pietre da taglio facente parte dell 'edificio me-

66 Confesso che ho qualche difficoltà nel riconoscervi l' alternanza quasi re­
golare di due corsi di mattoni e una di tufelli, con giunti sottolineati, che Ven­
dittelli desc ri ve appunto per questa muratura: M. VENDITTELLI, «Tecniche mu­
rari e a Tivoli tra Xl e XII secolo», cit., p. 64-65, esempio n. 16. Ma forse aveva 
visto la muratura in uno stato più leggibile. 
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dievale, sul lato della terza fascia, denota che l'edificio un tempo 
terminava qui; d'altra parte, nulla nella faccia dell'edificio del n. 
11 consente di riconoscervi tracce antiche, o almeno anteriori al ­
l'epoca moderna (la muratura sembra prevalentemente composta 
di mattoni). Si deve ugualmente notare un fatto che potrebbe con­
fermare l'estensione del vescovado medievale fino al punto qui 
considerato. Simmetrico dell' arco che segna il principio della 
via del Colle dalla piazza D. Tani, un altro arco, di forma simile 
(che forma dunque una specie di arco di sostegno appoggiato sul 
palazzo) si trova allivello della terza fascia dell'edificio C, appe­
na dopo il limite di questa fascia con la fascia precedente (fig. 13, 
cfr. pure fig. 11). Si può ipotizzare, con una forte verosomiglian-

Fig. 13 - Tivoli , secondo e primo arco sulla via visti da O; a 
destra, i l palazzo vescovile. 
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za, che i due archi segnavano approssimativamente il limite tra 
il palazzo vescovile e da un lato la piazza, dall'altro il rimanen­
te della via, al tempo stesso per ragioni militari e in un modo 
simbolico. Malgrado la probabile estraneità della parte successi­
va (fascia IV) in rapporto al complesso medievale, siccome fa 
parte oggi del palazzo vescovi le, bisogna darne una descrizione 
rapida. Come per la fascia III, il livello basso è ugualmente sud­
diviso in pianterreno e piano sopraelevato con porte e finestre 

. contemporanee. I livelli trammezzato e nobile sono illuminati cia­
scuno da tre grandi finestre moderne. 

Si può descrivere più rapidamente la faccia orientale dell'e­
dificio C, parzialmente nascosta dal cavalcavia e di cui si vede 
pertanto soltanto il pianotena. Questo livello è in gran parte into­
nacato, e non consente quindi di decifrare la data delle muratu­
re. Si vede per prima, verso l'estremità settentrionale, una picco­
la nicchia protetta da una grata che doveva includere una statuet­
ta di devozione, oggi sostituita da una semplice immagine pia. 
Questa nicchia è circondata da un'ornamentazione a fresco del­
l'epoca moderna, che finge un tabernacolo. Dopo la nicchia, si 
vedono le aperture seguenti, procedendo dal nord verso il sud: 
una finestra rettangolare aperta in penetrazione nella prima volta 
a botte (dato che indica, ancora una volta, la data più tardiva di 
quella in relazione alla volta a botte generale del passaggio); poi 
due finestre dell'epoca moderna, di cui la prima sovrasta una 
grande apertura rettangolare accecata; infine una piccola apertu­
ra con grata. Dalla cronologia relativa della volta del cavalcavia, 
si deduce che il presente muro deve avere un'origine medievale, 
seppur rimaneggiato in epoca moderna. De) tre lati dell' edificio 
C, quello meridionale è il più omogeneo. E logico, giacché, ri­
volto verso il sagrato del duomo, è il lato che deve aver suscita­
to maggiormente nei vescovi il desiderio di autorappresentazio­
ne (poiché la faccia orientale è appena visibile, e quella nord era 
considerata meno importante a causa della ristrettezza della via 
del Colle). Al pianotena si aprono spiragli che illuminano le can­
tine. All'incirca nel mezzo della facciata si apre la porta princi­
pale, sovrastata da una finestra (una porta secondaria, a tutto se­
sto, si apre a destra ed è posteriore al 1828 dal momento che non 
è attestata nell' incisione conispondente del volume di Sebastia­
ni, fig. 8). A sinistra e a destra della porta principale si aprono 
due finestre per lato, probabilmente dell'epoca moderna quelle a 
sinistra, contemporanee quelle a destra, conispondenti al piano 
ammezzato di cui si dirà per gli interni. Nella parte alta, quattro 
finestre illuminano il piano nobile degli appartamenti vescovili. 
In quanto al tetto, è stato unificato, probabilmente nel corso del 
XIX o del XX secolo, se si dà fiducia all'incisione già menzio-
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nata dell'opera di Sebastiani, che illustra pure aperture più sem­
plici e meno omogenee di quelle attuali (fig. 8)67. Se la parte prin­
cipale dell'edificio possedeva già un tetto a due pendici, l'estre­
mità destra era coperta da una tettoia che scendeva in pendio lieve 
verso il cavalcavia. Questa disposizione rifletteva forse la forma 
originaria di questa parte, consistente in una torre e, in ogni mo­
do, tradiva meglio di oggi la storia complessa del palazzo. 

L'interno dell'edificio C contiene cantine seminterrate, un 
livello di piano ammezzato e il piano nobile. La porta principale 
dà accesso a un vestibolo dove si apre a destra e a sinistra una 
porta; da qui scale scendono verso le cantine. La pianta di que­
sto livello permette di individuare due tempi di costruzione. Al­
l'estremità orientale, quello che corrisponde alla prima fascia ver­
ticale si differenzia del resto dell' edificio in maniera nettissima 
(assenza di comunicazione con le parti occidentali, impianto del 
muro esterno orientale, pareti trasversali). Queste particolarità 
confermano l'idea evocata sopra di una parte orientale costruita 
principalmente in epoca medievale, forse in forma di torre. In­
vece la parte rimanente è caratterizzata da lunghi muri orientati 
nord-sud, formando in origine almeno tre sale allungate, corri­
spondenti alle seconda e terza fasce verticali (forse quattro o più 
se si tiene conto del fatto che la parte occidentale, cioè la quarta 
fascia, non è stata rilevata). Queste sale, anche se sembrano esser 
state rimaneggiate all'epoca moderna, in particolare nei muri di­
visori, potrebbero risalire all'epoca antica e corrispondere a ma­
gazzini disposti sotto i portici del foro. Sono state segnalate da 
Carducci nel 1940 come antiche; Giuliani considera quest' affer­
mazione come un'ipotesi possibile68

• Di queste sale (oggi usate co­
me cantine seminterrate), ho visitato solo la seconda a partire 
dall'est. Ne sono visibili tre campate, disposte in lunghezza, di­
vise da massicci pilastri (e da un tramezzo recente tra la campa­
ta meridionale e la centrale) e limitate a est da una parete moder­
na, a ovest da un muro almeno parzialmente antico. Infatti, nella 
campata settentrionale, si scorge dietro al paramento, nella parte 
alta, un' altra muratura: un opus reticulatum sovrastato di un opus 
testaceum. Altrove è visibile soltanto il paramento moderno coe­
rente con i grossi pilastri divisori. Le tre campate sono coperte di 
volte a crociera, messe in opera su centine di legno, le cui im-

67 F.A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli ... , tav. fuori testo in fine di volume non 
numerata (corrisponde al testo p. 149). 

68 C. CARDUCCI, Italia Romana: municipi e colonie, Tibur, Roma, 1940, cfr. 
carta; citato da GIULANI, Tibur, cit., O. 7, p. 68. 
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pronte si leggono dappertutto, tranne nella metà orientale della 
campata settentrionale che mostra tracce di riparazione con l'uso 
di canne intrecciate. La tecnica delle centine di legno corrispon­
de a una tradizione antica il cui uso si è protratto nel Medioevo69

• 

Per quella dell' armatura di canne intrecciate, si è già visto che è 
testimoniata sia per l' epQca antica che per il Medioevo, almeno 
a partire dal XII secolo. E dunque difficile decidere tra una data­
zione antica oppure medievale riguardo queste tre campate. Ma 
si può probabilmente pensare a una struttura romana, apparte­
nente a diversi fase (repubblicana e imperiale), come suggerisco­
no le diverse murature della parete occidentale (Jell'ultima cam­
pata, poi trasformata nel Medioevo. In ogni modo, colpisce mol­
to fino a che punto la cultura architettonica della Tivoli del XII 
secolo sembra poggiare direttamente sul suo retaggio antico, nel­
lo stesso modo in cui, come hanno messo in evidenza molti stu­
diosi, la trama urbana medievale ha ricalcato quella romana70

• 

All'estremità del vestibolo, una scala dritta sale su un piane­
rottolo che dà accesso alle due metà del piano ammezzato. A de­
stra di questo pianerottolo si trova uno scudo le cui armi non so­
no più visibili. Si trattava forse di quelle di Mons. Drsini, come 
per l'altra porta d'accesso interna, nel cavalcavia B, poiché la for­
ma dello scudo è assolutamente uguale - Mons. Drsini avrebbe 
dunque provveduto a un restauro generale del palazzo. Questo li­
vello dimostra come il precedente una divergenza tra l'estremità 
orientale e il rimanente dell' edificio. La quota della parte orien­
tale (la nostra fascia I) è leggermente più alta del resto. Questa 
differenza è pure visibile nella stampa del 1828, prima dell' 0-

mogeneizzazione della facciata. Di conseguenza, neanche a que­
sto livello ci può essere una comunicazione diretta tra la fascia I 
e il resto dell' edificio e le stanze della prima sono accessibili da 
una scala ricavata nello spazio disponibile di una stanza limitro­
fe (fig. IVb). Questa estremità possiede tre vani. La stanza cen­
trale è illuminata solo da una finestrina obliqua. La ragione di 
questa disposizione si capisce dall'esterno: la nicchia presente a 

69 Soltanto per menzionare un esempio non lontano da Tivoli, il duomo di 
Sutri presenta qualche campione di questa tecnica ugualmente per l'epoca ro­
manica (volte a crociera della cripta) o forse più tardivamente (passaggio sotto 
un cavalcavia, all'esterno dell'abside). 

70 R. MARTINES e A.M. RACHELI, «Precisazioni sulle preesistenze ... », cito 
(per la zona che ci interessa, pressoché non discussa nell'articolo, cfr. in parti­
colare la fig. 4) e R. MARTINES, «La struttura urbana di Tivoli medievale. 1. No­
te sulla formazione urbanistica di Tivoli», in Att; e memorie della Società t;­
burrina di storia e d'arte, t. 52, 1979, p. 149-159 (stessa osservazione). 
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questo livello impediva l'apertura di una finestra normale e cen­
trale. Nella stanza meridionale che affaccia sulla piazza Duo­
mo, sul muro occidentale, si trova un frammento di affresco 
forse tardo-medievale, ma probabilmente molto ridipinto, che 
rappresenta la Vergine con il Bambino. Infine la stanza setten­
trionale è divisa da un tramezzo in due vani, di cui quello posto 
a ovest è provvisto da un camino (abbiamo visto all' esterno la 
sua canna fumaria). Il resto dell'edificio C è più omogeneo, al­
meno per quello che attinge alla quota. La fascia II è divisa in 
tre vani, quello centrale fungendo da corridoio. A sud, la stan­
za quadrata non possiede caratteri notevoli. Invece al nord il 
vano è diviso da un tramezzo in due sale disuguali, che coinci­
dono con le due campate della seconda fascia. La sala occiden­
tale è provvista da un camino. Mostrano ancora elementi anti­
chi nel loro soffitto di legno e il loro muro nord, estremamente 
spesso e irregolare, è l'indizio di una storia travagliata. Alla 
fascia III corrisponde nello stesso modo: nella parte centrale il 
pianerottolo della scala e un corridoio, nella parte meridionale 
due vani (non visitati) nonché il vano della scala, nella parte set­
tentrionale un'ampia sala che si apre con una grande arcata sul­
la sala seguente, corrispondente alla fascia IV (queste due gran­
di sale formano dunque un grande salone, dedicato a spettaco­
li e riunioni, la prima quale platea, la seconda quale palcosce­
nico). L'arcata sostituisce ovviamente quello che è stato una vol­
ta un muro pieno. La pianta indica chiaramente a questo livel­
lo come allivello superiore che questo è stato un tempo il limi­
te occidentale del palazzo: facciata meridionale arretrata, as­
senza all'esterno di tracce di muratura antica o medievale. Per­
ciò la fascia IV, anche se fa parte del palazzo odierno deve es­
sere intesa come un estensione più o meno recente. A questo 
livello ammezzato si trovano a nord la sala che funge oggi da 
palcoscenico per la sala di spettacolo, come detto sopra, al cen­
tro il proseguimento del corridoio della fascia III, a sud due va­
ni pressoché quadrati (non visitati). 

AI primo piano, che funge ancor'oggi come appartamento 
per il titolare del vescovato di Tivoli, le sale sono state troppo ri­
maneggiate, restaurate e modernizzate, per fare luce sulla storia 
antica del palazzo. Però si ritrovano almeno le caratteristiche 
delle mura e dell'impianto generale, che differenziano le quat­
tro fasce verticali. Nella fascia I, cui ammette la porta principa­
le dal cavalcavia, si ritrova la stessa divisione terna del livello 
inferiore: un corridoio centrale e due stanze a nord e a sud. Nel­
la fascia II questa divisione prosegue, con corridoio centrale, ma 
le pareti sono spostate verso nord. La stanza meridionale, che è 
di conseguenza abbastanza grande, sarebbe l'antica cappella S. 
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Caterina71
• Questa cappella (oggi sconsacrata), che secondo la 

cronaca di Lolli era decorata di affreschi di Vincenzo Manenti, 
non mostra nulla di queste pitture, come già accertava Bulgarini 
nel 184872

• Invece vi si vede una graziosa decorazione neogoti­
ca, dipinta su carta, del mezzo del XIX secolo (probabilmente 
posteriore al 1848, poiché non menzionata da Bulgarini). La 
datazione si può dedurre dallo stile delle pitture ed è conferma­
ta dalle armi di Mons. Carlo Gigli (1840-1880)13. La decorazio­
ne si stende sulla fascia alta delle quattro pareti (fig. 14)14. Con-

Fig. l4 - Tivoli , palazzo vescovi/e, edificio C, primo piano, antica cappella, angolo NO della 
decorazione. 

71 A seconda di Mons. Garlato. Colgo l'occasione per ringraziarlo per la sua 
piena disponibilità. 

72 F. BULG AR INI, Notizie storiche ... , cit., p. 40, cfr. il testo citato qui sopra. 
73 Avevo fatto questa ipotesi sulla base stilistica e dell ' importanza di que­

sto vescovo; è stata comprovata dal Prof. Sciarretta che ringrazio vivamente. 
Purtroppo la cronologia dei vescovi di Tivoli redatta da Mons. Cascioli non men­
ziona questi affreschi nelle biografie di Mons. Gigli e dei suoi predecessori e 
successori. 

" La parte alla della pittura è parzialmente guastata dall'umidità. Questa dif­
feren za tra le due metà della decorazione si spiega da una sopraelevazione ge­
nerale dei sofriti, ben visibile ne lle stanze limitrofe, che deve aver avuto luogo 
prima dell'operazione di pittura. 
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siste in una serie di finte finestre di cui si vede solo la parte alta 
(ognuna composta di due arcate trilobate e di un rosone trafora­
to). Nelle cantoniere si trova una successione di personaggi e di 
scudi con armi . Inoltre, nelle pareti ovest e est, le finte finestre 
fanno posto, nelle estremità meridionali , a una decorazione a tra­
foro, con fogliame di tipo tardogotico, al di sopra di due porte 
(quella a ovest oggi chiusa) . Nel centro di questa decorazione si 
trovano sul lato ovest un 'elmo e sul lato est una testa di bove 
(fig. 15), due motivi che sono tratti dalle armi menzionate. Al di 

Fig. l5 - Tivoli, palazzo vescovi/e, edificio C, primo pi ano, antica 
cappell a, particolare de ll a parete E (testa di bove). 
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sopra, una serie di arcatelle trilobate è stranamente sospesa alla 
cornice classicheggiante. Nelle cantoniere delle arcatelle sono 
inseriti varii motivi (stella, giglio, gallo, elmo, ecc.), anch'essi 
tratti delle armi. Infine la fascia più alta è occupata da un fregio 
di racemi di tipo tardogotico. La decorazione architettonica si pre­
senta nell' insieme come un tentativo abbastanza goffo e corni­
co, ma anche piacevole e immaginativo, di creare uno stile goti­
co di fantasia. Sul lato est i personaggi della fascia centrale sono 
la Fede e la Carità alternandosi con due angeli che portano i loro 
rispettivi attributi (manca dunque la terza virtù teologale, la Spe­
ranza). Nel lato sud la parte centrale del muro è occupata da una 
finestra e di conseguenza solo le cantoniere laterali sono dispo­
nibili per la decorazione: in entrambe si vede uno scudo con le 
stesse armi (<<Squartato, l e 4 con il fiore di giglio, 2 con un gal­
lo e 3 con una testa di bo ve e un elmo»), sormontato l' uno da un 
cappello vescovile, l'altro da una corona. Sono le armi di Mons. 
Gigli . Sul lato ovest, troviamo due virtù cardinali, la Prudenza e 
la Temperanza, alternandosi con angeli che ripropongono i loro 
attributi . Sul lato nord, le figure della due ultime virtù cardinali, 
la Giustizia e la Forza (quest'ultima porta, oltre i suoi attributi 
usuali, un gallo che corrisponde alle armi menzionate sopra, fig. 
16), occupano le cantoniere mediane, mentre quelle laterali rice­
vono due scudi con le medesime armi (<<Un albero sul quale è ap­
pollaiato un uccello, in capo tre rosette»), sormontati rispettiva­
mente da un cappello vescovi le e da una corona (fig. 17). Non 
sono riuscito a identificare queste armi, ma dovrebbero riferirsi 
a un altro vescovo di TivoJi15

• 

Nella fascia III, la divisione tripartita viene meno. A sud, 
due vani fungono oggi da sala da pranzo e da cucina e a nord il 
rimanente grande spazio forma un ampissimo salone. In quanto 
a questo, Mons. Cascioli ci scorgeva ancora le armi di Mons. Giu­
lio Matteo Natali (1765-1782)76. Come già notato da Cascioli, si 
trattava probabilmente soltanto di un intervento decorativo ma 
non deve essere inteso come la traccia di lavori veri e propri, 
svolti da questo importante vescovo di Tivoli. In ogni modo, non 
sembra rimanere nulla di queste armi (il soffitto è stato total ­
mente rinnovato in data recente). La fascia IV, meno profonda 
delle altre per il muro meridionale arretrato, è divisa a sud da nu-

" Si potrebbe pensare in particolare a Mons . Francesco dei conti Picchi 
(1827-J840), a causa dell ' uccello delle anni; purtroppo le sue armi sembrano 
essere altre. 

76 G. CASCIOLl , «Nuova serie .. . », cit., t. 11-12, p. 67 . 
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merosi tramezzi in corridoio, camera, ecc.; a nord, le due stanze 
fungono come ufficio e camera del vescovo. 

Fig. 16 - Tivoli, palazzo vescovi/e, edificio C, primo piano, antica cappella, 
particolare della parete N (la Forza). 
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Fig. 17 - Tivoli, palazzo vescovi/e, edificio C, primo piano, antica cappella, 
particolare della parete N (armi di un vescovo di Tivoli). 
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III. Sintesi 

Rimane la questione del ruolo dei pontefici che hanno abi­
tato a lungo nel vescovado, particolarmente Onorio IV. Come 
aveva già suggerito una volta B. Pawlicki, i soggiorni di Onori o 
IV a Tivoli si spiegano probabilmente a causa della cattiva salu­
te del pontefice77

• Prima di ascendere sul trono di S. Pietro, il 
cardinale era afflitto da una gotta terribile, che lo rendeva quasi 
paralitico. Le acque sulfuree di Tivoli, in particolare le Acque 
Albule (a Bagni di Tivoli) sono ancora usate oggi nel tratta­
mento delle malattie articolari e possono spiegare la scelta del 
pontefice di una permanenza nella città. Peraltro questa scelta è 
isolata nel XIII secolo, se si esclude il caso di Onorio III, che vi 
soggiornò per due mesi nel 1225; questo pontefice, la cui età era 
molto avanzata, soffriva forse di disturbi simili. Nel caso di Ono­
rio IV, bisogna precisare che nessuna fonte medievale afferma 
un legame tra la salute precaria del pontefice e i suoi soggiorni 
a Tivoli. I soli testimoni che vadano in questo senso risalgono 
soltanto a un' epoca tarda, con Platina e Nicodemi, che riprende 
le affermazioni del primo78

• Però, come ho mostrato, la malattia 
del papa può aver avuto una certa influenza sulla scelta dell' A­
ventino come residenza abituale a Roma, e questa funzione è 
ancora più probabile a Tivoli79

• 

Oltre alle ragioni della permanenza di Onori o IV a Tivoli, 
rimane la questione del}' eventuale effetto del suo soggiorno sul­
la vita artistica locale. E probabile che l'arrivo a Tivoli del pon­
tefice e della sua corte abbia avuto un' influenza non secondaria. 
Due chiese e una casa della città possiedono pitture risalenti alla 
fine del XIII secolo per le quali non sarebbe esagerato immagi­
nare un legame, magari indiretto con il soggiorno della curia pon­
tificia. A S. Francesco, santuario la cui dedicazione antica era S. 
Maria Maggiore, la celebre tavola con la Vergine intercedente, 
che riprende il modello della «Madonna advocata» di S. Sisto 
Vecchio a Roma (oggi a S. Maria del Rosario e riprodotta in al­
tre icone di diverse chiese romane), è un'opera di devozione es­
senziale per il culto locale, come lasciano intravedere il suo no­
me, la tipologia e il suo legame con la dedicazione originaria del­
la chiesa. Come si faceva per l'icona di S. Maria Maggiore a Ro­
ma, la tavola con la Vergine «visitava» ogni anno l'icona del Sal-

n B. PAWLlCKI, Papst Honorius IV, Mtinster, 1896, p. 92. 
78 Per Platina, cfr. il testo in n. 20; per Nicodemi, in n. 19. 
79 Cfr. LE POGAM, De la «Cité de Dieu» au «Palais du Pape» ... , cit., per il 

capitolo dedicato alla residenza romana del pontefice, sull'Aventino, p. 270-350. 
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vatore venerata nella cattedrale, che riproduceva a sua volta quel­
la del Laterano a Roma. La tradizionale attribuzione della tavo­
la di S. Francesco a Iacopo Torriti (fine XIll sec.) è stata respin­
ta dal catalogo dell' artista in occasione del restauro del 1969 ese­
guito sotto la direzione di Ilaria Toesca. Si può però notare che 
Luciano Bellosi, invece, persiste nel vedervi un'opera autografa 
di Torriti, degli anni 1280s0. In ogni modo, ci6 non ha molta im­
portanza ai fini del nostro discorso, giacché I. Toesca, seguita pu­
re dall' autore della recente monografia sull' artista, pensa che la 
pittura sia comunque una copia estremamente fedele di un origi­
nale medievale, che era probabilmente un'opera di Torriti81

• La 
tavola di S. Francesco potrebbe dunque risalire al soggiorno di 
Onorio IV. A S. Pietro Maggiore, si vede all'estremità della na­
vatella destra (cioè al nord, poiché la chiesa è orientata ad occi­
dente), accanto all'abside, un affresco staccato che si trovava ori­
ginariamente sulla tamponatura della porta d'accesso alla nava­
tella sinistra (al sud); l'affresco fu spostato nel 1950 per il ripri­
stino di questa porta, in occasione del restauro generale della chie­
sa, particolarmente drastico82

• Si tratta di una Crocifissione, con 
due laici inginocchiati rispettivamente accanto alla Vergine e a S. 
Giovanni; l'opera è stata attribuita a un allievo di Torriti o, più 
probabilmente, all'influsso di Cimabue83

• L'affresco ha subìto pe­
santi interventi, ma questa attribuzione può cogliere nel segno, 
almeno nella datazione, alla fine del XIll secolo. Infine, in una 
casa di piazza D. Tani (n. 14), dunque nell'immediata vicinanza 
del palazzo vescovile, si trova un frammento di affresco che po­
trebbe risalire al terzo o ultimo quarto del XIII secolo. Si tratta di 
una testa di santo, attribuita un tempo al cerchio di Cimabue e poi, 
più verosimilmente, all'ambiente romano oppure, più specifica­
mente, al «maestro d'Isacco» della basilica d'Assisi84

• 

lil) L. BELLOSI, «La decorazione della basilica superiore di Assisi e la pittu­
ra romana di fine Duecento», in Roma anno 1300. p. 127-139, cfr. p. 130 elo., 
La Pecora di Giotto. Torino, 1985, p. 110-111. 

KI Memorie artistiche di Tivoli. Una schedatura degli anni vellti. a cura di 
D. BERNINI, Roma, 1988, p. 59-62, cfr. anche la bibliografia completa alla data 
ibid. in n. l; A. TOMEI, lacobus Torriti Pictor. Una vicenda figurativa del tardo 
Duecento RomallO. Roma, 1990, p. 44 n. 161 e p. 138. 

M2 F. FERRUTI, «Prime osservazioni sulla chiesa di S. Pietro alla Carità in 
Tivoli», in Atti e memorie della Società tiburtina di storia e d·arte. t. 74, 2001, 
p. 117-153, cfr. p. 127. 

83 Cfr. Memorie artistiche di Til'oli .... cit., p. 196-197; G. MATrHIAE, 
Pittura romana del Medioevo, t. II, Secoli XI-XIV. Roma, s.d. [1967], p. 196 
(ed. di 1988, p. 181). 

!!4 G.B. SALERNO, «Cimabue a Tivoli?», in Atti e memorie della Società ti-
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Se l'influenza del soggiorno del pontefice sull'attività arti­
stica a Tivoli sembra esser stata importante, non si possono 
vedere nel luogo stesso della sua residenza tracce di lavori che 
potrebbero datare sicuramente negli anni del suo pontificato -
ciò non significa che non ci sia stato nessun lavoro di ristruttu­
razione o di ornamentazione, ma soltanto che gli interventi suc­
cessivi li hanno probabilmente del tutto cancellati. L'analisi mo­
numentale ha rivelato come tutto il complesso, sebbene il suo 
aspetto odierno non lo indichi molto chiaramente, deve essere 
sorto nel XII secolo, con la costruzione di diverse parti e l'uni­
ficazione di una serie di edifici preesistenti: dell'epoca romana 
daterebbero i magazzini del piano seminterrato dell' edificio C e 
la faccia nord del cavalcavia; dell' epoca medievale (probabil­
mente del XII secolo) potrebbero datare l'impianto dell'edificio 
A, il cavalcavia B-, e gran parte dell'edificio C (notevolmente la 
fascia I, che fungeva forse da torre, e parte delle fasce II e ID, in 
particolare la grande sala che occupa la metà nord di quest'ulti­
ma). Non è un caso se l'epoca romanica è stata il momento più 
importante per la definizione del palazzo, se si ricorda che que­
sto periodo, soprattutto verso la metà del XII secolo, è stato un 
apogeo per il vescovato tiburtino. La fine del Medioevo conob­
be altri interventi, indicati non soltanto dallo scudo di Domenico 
de Valerinis e da quello che era visibile sull'arco d'accesso alla 
via del Colle, ma ugualmente da diverse finestre oggi accecate. 
Infine l'epoca moderna ha recato la sua quota di restauri e ri­
strutturazioni, particolarmente nel principio del XVI secolo con 
Camillo Leonini (che potrebbe avere la responsabilità del ripri­
stino dell'edificio A) e nella prima metà del XVII secolo, quan­
do i vescovi Orsini e Roma si dedicarono principalmente al rifa­
cimento e all'unificazione dell'edificio C. 

In conclusione mi piace sottolineare che questa restituzione 
è soltanto un bilancio provvisorio, vista la complessità della 
costruzione e la novità di questo studio. In linea generale si de­
ve porre l'accento sul fatto che il caso del palazzo vescovile è 
sintomatico di un paradosso di Tivoli: la fama universale e il 
successo assicurato dalla villa d'Este e dalla villa Adriana hanno 
fatto sÌ che la questione del resto del patrimonio della città sem­
bri meno importante. Ora questo patrimonio è di una qualità e 
varietà incredibile, per il Medioevo come per l'Antichità e per 

burtina di storia e d'arte, t. 27, 1954, p. 159-163; MATTHIAE, Pittura romana 
del Medioevo, t. II, Secoli XI-XIV, cit., ibid.; SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli, cit., 
p.87. 
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l'epoca moderna; questi monumenti meritano di essere studiati, 
protetti, restaurati e conosciuti più largamente di quanto non ac­
cada. Pertanto, il palazzo vescovile è soltanto un caso emblema­
tico dell' inesauribile ricchezza architettonica e artistica della cit­
tà; spero che queste righe contribuiranno alla sua valorizzazione. 

Appendice: le opere antiche provenienti dal palazzo vescovi­
le di Tivoli e la data della sistemazione dei due telamoni 

Si è menzionato a proposito della facciata orientale del pa­
lazzo un sarcofago antico riusato nel Medioevo e trasformato in 
seguito in fontana. Come abbiamo ricordato, si tratta soltanto di 
un debole residuo del consistente gruppo di opere antiche che e­
rano state sistemate contro la facciata, giacché i due celebri co­
lossali telamoni, oggi al Vaticano, incorniciavano questo sarco­
fago. Ora, molte altre sculture e frammenti architettonici erano 
disposti davanti e nel palazzo. Sappiamo dalla testimonianza di 
Antonio da Sangallo che tra i due colossi si ergeva una statua 
acefala di Diana e, poco lontano, una statua di Ercole seduto, di 
cui rimaneva soltanto la parte inferiore, mentre le mani erano cu­
stodite nel vescovado e un braccio in una casa privata8S

• Nel pa­
lazzo si conservava pure una base di candelabro neoattico trian­
golare, il «triangolo Grimani», oggi al museo archeologico di 
Venezia, che Raffaello riprodusse in un quadro con la Vergine 
al Prado86

• Al principio del XIX secolo, Sebastiani menziona an­
cora fusti di colonna in marmo «sotto l'episcopio87». D'altronde, 
se i telamoni avevano lasciato Tivoli per Roma, le loro basi re­
stavano in loco e Sebastiani come gli autori precedenti gli dedi­
carono una lunga trattazione. In effetti si trattava di basamenti di 
statue antiche con iscrizioni e la seconda, in particolarmente, 
godeva di una qualche notorietà88

• 

Però, più che ogni altra scultura del vescovado, sono i due te-

85 Non bisogna fidarsi delle identificazioni di Sangallo, che considera per e­
sempio i due telamoni come statue femminili ... , cfr. R. LANCIANI, Storia degli 
scavi di Roma e notizie intorno le collezioni romane di antichità, Roma, 1902-
1912,4 t., t. II, p. 108. 

&6 N. NEUERBURG, «Raphael at Tivoli and the Villa Madama», in Essays in 
memory of Karl Lehmallll, New York, 1964, p. 227-231, cfr. p. 228. Pure il 
candelabro è stato disegnato da Giulio da Sangallo nel suo libro, cfr. la biblio­
grafia in O. KURZ, Falsi e falsari, Vicenza, 1996 (ed. or. 1961), p. 159 n. Il. 

87 F.A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli ... , cit., p. 135 
11& lbid., p. 144-145; cfr. Corpus lnscriptionum Lalinarum, t. XIV, 3609 et 

3657 (il n. 3589 è anch'esso un frammento d'iscrizione che si trovava nel pa­
lazzo vescovile). 
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lamoni egizianeggianti che hanno suscitato interesse e ammira­
zione nel corso dell'epoca moderna89

• Sono stati disegnati da Giu­
lano da Sangallo, Peruzzi e Antonio da Sangallo; Raffaello li ha 
riprodotti nei minimi particolari nella camera dell'Incendio del 
Borgo, nel palazzo Vaticano; essi hanno pure provocato l' entu­
siasmo di Michelangelo; Winckelmann li ha commentati e, per 
primo, vi ha riconosciuto i tratti di Antinoos90

• Per la stessa ra­
gione, Pio VI li fece trasportare nel museo che stava sistemando 
al Vatican091

• Dopo il loro trasferimento a Roma, analisi e cita­
zioni si sono succeduti, da Visconti fmo a oggi. Però, ad onta di 
questa precoce celebrità e di questa valanga di pubblicazioni, al­
meno un punto rimane oscuro, cioè la data di sistemazione delle 
due statue dinnanzi al palazzo vescovile92

• Una leggenda locale 
pretende che i «Cioci» (per riprendere il loro nome popolare) sia­
no stati strappati dagli abitanti di Tivoli a quelli di Tusculum 
(non lontano dell' attuale Frascati), nel corso del XII secolo. Pe­
rò nessuna fonte letteraria o artistica documenta la presenza dei 
due telamoni a Tivoli prima dell' epoca moderna (ciò che potreb~ 
be a rigore spiegarsi con il debole interesse che il Medioevo pre­
stava talvolta a opere antiche ben visibili, di cui abbiamo nume-

19 Però si tratta soltanto di due statue abbastanza banali, che certo non meri­
tano una tale infatuazione. Questa è tuttavia una prova interessante dell'impor­
tanza che conferiscono a varie opere prima di tutto la precocità della loro cono­
scenza, per altro la loro esposizione al pubblico e la facilità del loro accesso. 
Cosi i due «Cioci» illustrano in modo perfetto il fenomeno della «cristallizza­
zione» che s'incontra a proposito di talune opere d'arte, sia essa a buon diritto 
oppure no. 

90 Altri esempi del successo dei due telamoni e, più generalmente, del grup­
po di statue create in onore di Osiris-Antinoils e proveniente da Tivoli in Egyp­
tomania [Catalogo della mostra. Paris, musée du Louvre. 1994], Parigi, 1994, 
schede n. 1,24, 154-155. 

91 Pietrangeli afferma che il pontefice ricevette le statue gratuitamente dal 
vescovo Natali e dal comune di Tivoli; cfr. C. PIETRANGELI, «I Musei Vaticani 
al tempo di Pio VI», in Rendiconti della Pontificia accademia romana di ar­
cheologia, 3· ser., t. 49, 1976-1977, p. 195-233, p. 205 n. 28. In realtà, sembra 
che il papa abbia dovuto sborsare la somma di mille scudi, cfr. LANCIANI, 
Storia degli scavi..., cit., ibid. 

92 Della bibliografia infinita attinente alle due statue, cito soltanto i titoli che 
rispondono direttamente ai problemi qui sollevati e quelli che rinviano alla re­
stante bibliografia: a parte le opere già citate, cfr. A. ROULLET, The Egyptian and 
Egyptianizing monuments oJ imperial Rome, Leiden, 1972, p. 87; J. RAEDER, 
Die statuarischeAusstattung der Villa Adriana bei Tivoli, Frankfurt-Bem, 1983, 
p. 166-167; sulla posizione delle statue nel «Canopo» di Villa Adriana, cfr. J.CL. 
GRENIER, «La décoration statuaire du "Serapeum" du "Canope" de la Villa A­
driana», in Mélanges de l'École française de Rome-Antiquité, t. 101, voI. 2, 
1989,p. 925-1019, cfr. p. 973-974. 
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rosi esempi, ma che sarebbe in contraddizione con il contesto 
del loro arrivo a Tivoli e della loro sistemazione). Pertanto, que­
st'affermazione è probabilmente soltanto un'invenzione di G. 
M. Zappi, autore di annali di storia locale della fme del XVI se­
colo, come fu già detto dal Lippold93

• Mancando un riferimento 
di epoca medievale, la datazione della prima apparizione delle 
due opere oscilla, a seconda degli autori, tra la fine del XV e il 
principio del XVI secolo. Come abbiamo detto nell'ambito del­
l'analisi monumentale, la questione può apparire minore, però 
essa si rivela importante per noi, poiché una datazione precoce 
si porrebbe in contraddizione con il totale rifacimento della fac­
ciata sotto il vescovo Camillo Leonini (1509-1513 poi 1516-1527). 
In realtà questa datazione dipende interamente dalla prima testi­
monianza sulle due statue, costituita dal disegno di Giulano da 
Sangallo94

• Ora, anche se la cronologia dell'album nel quale il di­
segno s'inserisce varia a seconda degli autori (datato talvolta 
perfmo intorno al 1480), la datazione più giusta sembra essere 
quella più tarda e deve essere posta, almeno per il foglio in que­
stione, intorno agli anni 1504-150795

• In ogni modo, questa data­
zione è anteriore agli anni del vescovato di Mons. Leonini. Di 
conseguenza, si deve concludere prima di tutto che i «Cioci» so­
no stati trasferiti dalla villa Adriana al palazzo per opera di un 
vescovo anteriore (forse non molto tempo prima); e in secondo 
luogo che probabilmente Mons. Leonini non ha ricostruito l'edi­
ficio A ma ha soltanto provvisto a un rifacimento delle facciate. 

PIERRE-YVES LE POGAM 

93 ZAPPI, Annali e memorie di Tivoli, cit., p. 21; G. LIPPOLD, Die Skulpturen 
des Vatikan Museums, t. m, voI. 1, Berlino, 1956, p. 150-153. 

\U Pevsner e Lang affennano, a dire il vero, che i due colossi sembrano esser 
stati collocati sul luogo verso il 1458-1464, sotto il pontificato e per ordine di 
Pio IV (si tratta di un lapsus calami,' ci si vuole manifestamente riferire a Pio 
II). Però non forniscono fonte per la loro datazione (forse pensano all'azione 
architettonica del pontefice nella città?); cfr. N. PEvSNER e S. LANG, «The 
Egyptian Revival», in The Architectural Review, t. 119, 1956, p. 243-254, p. 
246. Nello stesso modo, si legge una menzione della scoperta dei due telamo­
ni al principio del XV secolo in Egyptomania [Catalogo della mostra. Paris, 
musée du Louvre. 1994], Parigi, 1994, n. 1. Queste affermazioni non hanno pro­
babilmente nessun fondamento. 

9' C. HOLSEN, Il libro di Giovanni da Sangallo, Leipzig, 1910. p. XXVIII 
(attinente alla carta 41 dove si trova il disegno dei due telamoni). 



Tav. I - Tivoli, palazzo vescovi/e, pianta di situazione generale, (da MARTINES e RACHEU) . 
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Tav. II - Tivoli, palazzo vescovi le, pianta di situazione nel quartiere S. Paolo, (da G IULIANI) . 
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Tav. III - Tivoli, palazzo vescovile, pianta di situazione nel quartiere S. Paolo, (da VENDlTIELU). 
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Tav. IV a - Tivoli, palazzo vescovile, pianta del pianterreno (edificio C). 
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Tav. IVb - Tivoli, palazzo vescovi!e:pianta del piano ammezzato (cavalcavia B, edificio C). 
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LE REGIONI LAZIALI 
PROPOSTE DA LEANDRO ALBERTI NEL 1551 

Il 
urante il Rinascimento i letterati si dedicarono con 
fervore allo studio degli autori classici riemersi nel­
l'età precedente dalle polverose biblioteche dei mo­
nasteri e partendo dalla imitazione degli antichi 
giunsero ad autonome forme di pensiero e di arte. 
Anche gli schemi cartografici tolemaici vennero via 

via abbandonati e sostituiti da carte corografiche moderne, più 
dettagliate. Dopo l'introduzione in Italia dell' arte della stampa 
(Subiaco, 1465), le opere di geografia descrittiva ebbero frequen­
ti ristampe oppure nuove edizioni, come anche le carte geografi­
che che furono spesso contraffatte. Durante l'epoca delle grandi 
scoperte geografiche (1487-1522), si allargarono moltissimo le 
conoscenze del globo terracqueo l

, destando un forte interesse per 
la geografia. 

In questo momento culturale e storico, nel primo Cinquecen­
to, un dotto domenicano di Bologna, Frà Leandro Alberti, veni­
va adunando copiosi materiali sulle regioni italiane, poi utilizza­
ti per la sua Descrittione di tutta Italia del 1550, ristampata nel 

I Bartholomeo Diaz giunse all'estremità meridionale dell' Africa (1487), 
poi denominata Capo di Buona Speranza. Cristoforo Colombo scopri il Mondo 
Nuovo (1492). Vasco da Gama attraversò l'Oceano Indiano, dall' Africa O­
rientale all 'India (1498). Vasco Nufiez de Balboa scopri il Mar del Sur, ossia 
l'Oceano Pacifico (1513). Femao de Magalhàes nel 1519 iniziò il primo viag­
gio intorno al globo, dopo la sua morte portato a termine da Juan Sebastian de 
Elcano (1522). 
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1551, nella quale egli riservò 158 pagine al Lati02
• Come si vedrà 

in seguito non mancano nell'opera alcune felici intuizioni riguar­
do a questa regione. 

Come si vede nella mia carta (tav. A), la suddivisione ideata 
dall' Alberti talora risponde a criteri geografici ma spesso è fon­
data su quelli etnici, cioè tiene conto dei popoli che anticamente 
abitavano quei determinati territori (Falisci, Veientes, ecc.). Se­
condo Plinio e Solino (f. 109 r.), seguiti da Leandro, i limiti del 
Latium erano: Teuerone (Aniene), Teuere, mar Tirreno, Gari­
gliano, Apennino. Certamente egli era convinto che il confrne 
giungesse fino allo spartiacque fra Tirreno e Adriatico, perché 
incluse nel Latio anche il Paese dei Marsi. 

Con questa scelta si dimostra un precursore dei geografi 
moderni, che ritengono razionale definire una regione mediante 
confini fisici, preferibilmente con uno spartiacque, quando pos­
sibile. 

La stampa della Descrittione fu assai travagliata; dopo aver­
ne ultimata la prima stesura nel 1536, l' Alberti continuò a revi­
sionare l'opera, che nel 1545 doveva essere completata, perché 
in quell'anno l'A. cercò un tipografo a Venezia. La prima edi­
zione però vide la luce a Bologna nel 1550; ad essa seguì una 
seconda nel 1551, edita a Venezia, come le successive (ben otto), 
che dopo la morte dell'A. presentano vistose interpolazioni. 
Nelle prime due edizioni si riscontrano frequenti errori3

, non 
imputabili all'Autore che mori nell'anno seguente senza averli 

2 DESCRIITIONE DI TUITA ITALIA DI F. LEANDRO ALBERTI BOLO­
GNESE, Nella quale si contiene IL SITO DI ESSA. LA QUALITÀ DELLE 
PARTI sue; l'Origine delle Città, de' Castelli, et Signorie loro con i suoi nomi 
antichi, et moderni; i Monti, i Laghi, i Fiumi, le Fontane, et i Bagni; le Minere, 
et l'opere maravigliose in quella dalla Natura prodotte; i Costumi de' popoli, 
et gli huominifamosi, che di tempo in tempo.l'hanno illustrata. AGGIUNTAVI 
LA DESCRIITIONE DI TUTTE l'Isole, 011 'Italia appartenenti, con i suoi dise­
gni, collocati a i luoghi loro, con ordine bellissimo. CON LE SUE TAVOLE 
COPIOSISSIME. CON PRIVILEGIO. IN VENETIA, Appresso Lodovico degli 
Auanzi, MD. LXVIII. Sono complessivamente 1300 pp. Si tratta della sesta edi­
zione, una delle migliori, perchè ricalca la seconda edizione del 1551, corretta 
dall'Autore. Le mie citazioni si riferiscono all'edizione del 1568. Per le notizie 
biografiche, v. ABELE L. REDIGONDA, ad vocem, in «Dizionario biografico degli 
italiani», voI. I, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, pp. 699-70 I, 1960. 

l Cito S. Potito (appodiato di Ovindoli), storpiato in S. Apetilo, curioso 
errore del volgo, riscontrato anche per un'omonima località della Campagna 
Romana, addirittura alterato in Sant 'Appetito! Cfr. G. TOMASSETTI, La Cam­
pagna Romana antica, medioevale e moderna. VoI. I, La Campagna Romana 
in genere. Ed. aggiornata a cura di L. Chiumenti e F. Bilancia, Firenze, Olschki, 
1979, p. 166. 
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emendati tutti. Successivamente, chi curò quelle edizioni non si 
avvide delle numerose discordanze tra le annotazioni, stampate 
sul margine esterno delle pagine, e i toponimi del testo. Senza 
parlare di altri errori introdotti dal compilatore della Tavola ossia 
dell'indice di toponimi e nomi di persona, non elencati in rigo­
roso ordine alfabetico, ma sotto il nome di battesimo, non sem­
pre seguito dal casato. Spesso la Tavola rinvia a una pagina erra­
ta: in sostanza l'indice è poco utilizzabile. 
I difetti ora esposti hanno certamente distolto gli studiosi dal­
l'utilizzazione di quest'opera, peraltro utile per la conoscenza 
dell' ambiente geografico cinquecentesco della regione laziale, 
sempre che s'individui quel che interessa nella miriade di notizie 
erudite, esposte talora disordinatamente. 

Il trasferimento del testo della Descrittione da una tipografia 
all'altra, nonché gli strani criteri e gli errori del compilatore del­
l'indice furono circostanze indipendenti dalla volontà dell' AI­
berti, come le mancate correzioni causate dalla sua scomparsa. 
Per questi motivi mi sembra troppo severo il giudizio dell' AI­
magià che, pur ritenendo la Descrittione di tutta Italia la miglio­
re opera geografica del secolo XVI, rimarcava che era carente di 
notizie fisiche e giudicava eccessiva l'erudizione di Frà Lean­
dr04

• Non credo che sia un demerito aver riportato le opinioni di 
133 Autori, per due terzi classici: i più citati sono Plinio Seniore, 
Livio, Strabone, Dionisio di Alicamasso, Biondo e Volaterrano. 

La trattazione dell' Alberti presentava una innovazione per 
gli studi di geografia storica dell'Antichità: nelle nuove regioni 
proposte per il Lazio egli descrisse contestualmente sia l'am­
biente antico che quello moderno, quali apparivano a lui, uomo 
del Cinquecento. E un ardito esperimento che merita di essere 
conosciuto, soprattutto per le numerosissime informazioni sui 
centri abitati esistenti nel Cinquecento. 

Per rendere visivamente evidenti queste novità dell' Alberti, 
in una carta che raffigura i lineamenti geografici delle regioni 
Hetruria Inferior e Latium nell'epoca augustea (tav. A), ho rico­
struito i limiti delle regioni, in cui l'Alberti suddivise quei terri­
tori antichi. L'esistenza degli insediamenti è stata dedotta dalle 
notizie di numerosi Autori classici, riportate dall' Alberti e da lui 
confrontate, accettate o respinte. Quando era incerto, onestamen­
te lasciava libero il lettore di scegliere quella "opinione che più 

4 R. ALMAGlÀ, La geografia fisica in Italia nel Cinquecento. "Boli. Soc. 
Geogr. Ital.", XLVI (1909), p. 736. Cfr. pure G. ROLETTO, Le cognizioni geo­
grafiche di LeandroAlberti. "Boli. Soc. Geogr.ltal.", LIX (1922), pp. 455-485. 
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gli aggrada". La localizzazione dei centri abitati concorre a trac­
ciare i limiti regionali, che includono i relativi insediamenti. 
Questa carta agevola l'interpretazione del testo di Frà Leandro, 
non sempre chiaro, soprattutto per un lettore che conosca poco la 
regione. 

L'Alberti affermò esplicitamente che il suo modello era Stra­
bone, secondo il quale il Latium era ripartito mediante tre vie: 
Appia, Latina e Valeria ossia Tiburtina. Egli si scusava per non 
aver potuto localizzare con esattezza talune città antiche, perché 
quelle vie in più tratti avevano cambiato il loro tracciato o erano 
sommerse da paludi oppure in rovina. 
Si deduce dal testo che egli consultò la Chorographia Tusciae di 
Girolamo Bellarmato (1536), che raffigurava anche i territori 
laziali a O del Tevere (Patrimonio di S. Pietro), però trattati da 
Leandro nel capitolo dell' Hetruria; utilizzò pure una bella map­
pa della Campagna Romana, opera di Eufrosino della Volpaja 
(1547), ricca di un fitto reticolo idrografico, di numerose strade 
e di molti toponimi, di cui evidentemente tenne conto nella se­
conda edizione del 1551. 

Frà Leandro si rivela un attento osservatore della realtà geo­
grafica che lo circondava: ne darò qualche esempio. Egli descri­
ve una "schiena" (f. 154 r.) - attualmente detta soglia prenestina 
- che unisce i Monti Prenestini e l'Algido (nei Colli Albani), 
lasciando in mezzo una vallecola che si avvalla fino alla mode­
sta altitudine di 353 metri, in quello che è chiamato Passo degli 
Olmi, dal quale scendono verso opposte direzioni la Valle Fan­
tone (bacino del Liri) e la Valle Serpicola (bacino dell' Aniene). 
Leandro cita il Fiume Veresto, l'antico Veresis, che scorre attra­
verso il territorio prenestino, che ritengo corrisponda all'odierno 
Fosso Varoncios• 
Frà Leandro localizza il lago di Vadimone, però crede all' esi­
stenza delle isole natanti (f. 72 v.): non possiamo pretendere 
troppo da chi viveva nel Cinquecento, perché nel XXI secolo esi­
ste ancora qualcuno che presta fede a tali notizie. Infatti ho letto 
di una isoletta galleggiante nel Lago di Posta Fibreno6

• Non sfug­
gì all'attenzione dello studioso che nel territorio litoraneo esiste-

S L. SCOTONI, La regione dei Monti Prenestini, "Mem. Soc. Geogr. Ital.", 
XXX (1971), pp. 103-104. 

6 TCI - CNR, L'Italia dei Parchi, Milano, TCI, 1996; nel verso della carta 
Italia aree naturali protette è riprodotto il Lago di Posta Fibreno, mentre in due 
fotografie è raffigurata una presunta isoletta galleggiante, che in realtà è un 
ammasso di vegetazione palustre, senza substrato solido. La notizia è stata 
ripresa in un volume ancor più recente, opera di numerosi autori, Lazio. Roma 
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vano alcune «fontane (sorgenti) d'acque puzzolenti» che sprigio­
navano odore di zolfo (f. 130 r.): sicuramente si riferiva alla sol­
fatara di Tor Caldara, circa 5 km a NO di Anzio. L'Alberti cono­
sceva la nefasta malaria, che ostacolava assai il popolamento; la 
chiamava con varie espressioni: mala aria a Centocelle (Civita­
vecchia); grave e pestilente aria a Graviscae; male (sic) aria a 
Ostia; nocevo le aria a Traietto (Minturno); aria malvaggia (sic) 
delle Paludi sul litorale ardeatino. 

Le carte di geografia storica che raffigurano il Latium anti­
co, finora disponibili, non concordano sugli insediamenti rite­
nuti principali né si conoscono i criteri con i quali essi furono 
classificati. Ho identificato e localizzato le più importanti città 
antiche mediante la documentazione degli scavi archeologici, 
mentre per alcuni edifici ho tenuto conto delle fonti storiche 
che li ricordano. Come è noto, le antiche tribù rustiche del La­
zio vivevano in casae stramineae (capanne piccole o grandi), 
spesso isolate ma talora raccolte in piccoli pagi ossia villaggi 
rurali, alcuni dei quali scomparirono senza lasciare tracce, co­
me narrano le fonti storiche. Il Mommsen7 riteneva che la dif­
ferenza esteriore tra l'arx (rocca) e l'urbs (città) era data dal 
numero delle porte: una sola porta nelle rocche e almeno tre 
nelle città. Il grande studioso soggiornò 3 anni a Roma e du­
rante i suoi spostamenti nella Campagna Romana poteva os­
servare che l'ubicazione dei centri abitati del Lazio, sia antichi 
che moderni, era condizionata dal fitto reticolo idrografico, 
che aveva sezionato la pianura piroclastica in tanti ripiani, per 
cui la metà degli insediamenti era ed è situata su un ripiano 
d'interfluvio e in pochissimi casi su uno sprone collinare o 
montanoR

• Queste posizioni in parte naturalmente protette ave­
vano quasi sempre un luogo molto scosceso, precipite, cioè un 
tratto dove non era necessario erigere il muro di cinta e nep­
pure provvedere a una porta, con risparmio di tempo e di risor­
se: infatti la costruzione di una cinta muraria richiedeva un 
notevole impegno finanziario, che poteva essere sostenuto sol­
tanto dalle comunità più ricche. 

Per valutare attendibilmente l'importanza degli antichi inse­
diamenti ho seguito alcuni critertÌ, di cui elenco i principali. In 

esclusa. collana "Viaggio attraverso le Regioni italiane", Paderno Dugnano, 
Fininternet, 2002, pp. 206. 

7 T. MOMMSEN, Storia di Roma, Milano, Dall'Oglio, ed. 1966, voI. I, p. 57. 
8 L. SCOTONI, Aspetti geografici dei Comuni del Lazio e progetto di revi­

sione amministrativa. Milano, Cisalpino-Goliardica, "Studi di Geografia uma­
na ed economica", VoI. 8 (1977), p. 43. Nel Lazio ho riscontrato 15 tipi di sito 
topografico, occupato dagli insediamenti. 
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primo luogo ho tenuto conto dell'esistenza di una cinta muraria, 
tuttora più o meno visibile. Il Lugli ritiene che, pure per il Lazio, 
una delle cause che spinsero alla costruzione di mura sia stata, 
oltre la necessità di difesa, anche un rapido aumento di abitanti9

• 

Alcune città disponevano di un doppio anello murario, 
uno interno all'altro, come CirceiPo. Solitamente l'acropoli era 
fortificata: talvolta esistevano due acropoli, come a Norba ll

• 

Era importante un particolare tipo di porta (propugnaculum), 
formata da 2 fornici dotati ciascuno di porta, situati a piccola 
distanza e collegati da muri trasversali in modo da racchiude­
re una specie di cortile; in questo spazio i nemici, se riusciva­
no a oltrepassare la prima porta - casualmente aperta - o se con 
inganni dalle guardie ne ottenevano la parziale apertura (cfr. 
Livio, XXVII, 28, lO), erano esposti alla reazione dei difenso­
ri, appostati in alto. La porta esterna era costituita da una sara­
cinesca lignea (cataracta, grecismo; in latino porta pendula o 
porta recidens), che scorreva entro guide scavate nei muri ed 
era pronta per essere abbassata in modo da intrappolare i nemi­
ci che stavano cercando di abbattere la porta interna. A Tivoli 
è visibile ciò che resta di una porta di questo tipol2. Le mura e­
rano rafforzate con torri, per lo più a base quadrata oppure cir­
colare, equidistanti tra loro (una trentina di metri, nelle mura 
aureliane di Roma). 

In secondo luogo, ai fini dell'identificazione degli insedia­
menti importanti ho considerato l'esistenza di molteplici opere 
pubbliche di cui essi erano dotati: principalmente edifici religio­
si, fori, tenne, teatri, anfiteatri, ecc. Quanto più numerose sono 
le opere pubbliche a noi note, più sicura è l'appartenenza alla ca­
tegoria delle città importanti, nella tav. A da me indicata con 
simboli maggiori e con scritte più grandi. 
Nella Descrittione· alcune notizie su edifici notevoli, che testi­
moniano l'importanza del centro abitato, sono state ricavate da 
fonti storiche, come la costruzione e il successivo crollo di un 
grande anfiteatro a Fidenae, del quale non rimangono ruderi, per­
ché mal costruito in legno e perciò crollato nel 27 d. C.13

• Sor­
prende la citazione di tal uni piccoli insediamenti, come la Rocca 

9 G. LUGLI, Le fortificazioni delle antiche città ita/iche. "Rendic. Acc. 
Lincei", S. VII, Il (1947), p. 306. 

IO G. LUGLI, op. cit., p. 300. 
Il G. SCHMIDT e F. CASTAGNOLl, L'antica città di Norba. Documentazione 

aerofotogrammetrica. "L'Universo", XXXVII (1957), pp. 125-148, con bella 
carta. 

12 F. SClARRETTA, Viaggio a nvo/i. Tivoli, Tiburis Artistica, 200 l, p. 90, 
fotografia della Porta Maggiore. 
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De/lirice (Rocca d'Elci), situata su un contrafforte del ripidissi­
mo versante orientale dei Monti Prenestini, all'epoca dell' AI­
berti ammantati da una plurisecolare foresta, che quasi celava la 
Rocca al viandante che percorreva la strada che unisce il Passo 
della Fortuna a Pisciano, odierno Pisonianol4

• Anche le attività 
umane nominate concorrono a definire la vitalità di un insedia­
mento. Nel territorio di Tagliacozzo la campagna ben coltivata e 
gli edifici rurali assai diffusi sul territorio gli ricordavano i luo­
ghi di Romagna e del Bolognese, a lui ben noti (f. 149 v.). Le 
attività agricole sono citate assai succintamente. Riferisce dei 
porri e dei cavo lini di Aritia (f. 144 r.) e dei peponi (meloni) di 
Ostia (f. 129 r.), località vicine a Roma, da lui meglio conosciu­
te. Ricorda una pregiata uva passerina (con acini piccoli o senza) 
seccata "artificiosamente" ed esportata a Roma, dove era assai 
richiesta. Tratta con particolare insistenza della produzione dei 
vini, di cui ricorda numerose qualità, talora anche quelle pregia­
te, sia antiche che moderne. 
Vicino alla costa di Graviscae anticamente si pescavano i coral­
li, attività ancora praticata all'epoca dell' Autore (f. 34 v.). Nella 
pianura costiera tra Lavinio e Nettunio (f. 129 v.) si esercitava la 
caccia a caprioli e cinghiali. Presso Tolfa Nuova (f. 78 v.) era 
attiva una miniera di A/urne: è noto che il giacimento fu scoper­
to nel 1462. 

Frà Leandro cita numerose vie, delle quali non è sempre age­
vole ricostruire gli itinerari. Si soffenna sulla Se/va Mesia, do-

13 Nel giorno dell'inaugurazione, coloro che non erano riusciti ad entrare 
nell'anfiteatro si accalcarono all'esterno e furono anch'essi travolti dal crollo. 
I morti furono 20.000 secondo SVETONIO, (TIb. 40), mentre TACITO (Annales, 
IV, 63) scrisse che le vittime furono 50.000 (cifra che pare esagerata, anche te­
nendo conto sia dei morti che dei mutilati). Per Tacito il disastro uguagliò da 
solo le perdite di più guerre gravissime. 

14 La Rocca Del lirice è attestata in 7 documenti del Regesto Sublacense, 
redatti tra l'anno 858 e il 1051. Cfr. L. ALLODI e G. LEVI, Il Regesto Sublacense 
dell'undicesimo secolo, "Bibl. Soc. Romana Storia Patria", Roma, 1883, docu­
menti n. 7, lO, 12, 13, 14, 15,21, dai quali si può seguire l'evoluzione di que­
sta località, dapprima indicata semplicemente i1ice, poi loco ilice e infine villa 
i1ice. Nel documento lapidario dell'Abate Umberto, del 1052-1053, ancora 
visibile a S. Scolastica (Subiaco), tra i possessi dell'Abbazia di Subiaco è elen­
cata anche la Rocca de /liceo La Rocca fu distrutta nel 1592 durante una scor­
reria del famigerato brigante Marco Sciarra (L. TRAVAINI, Rocche, Castelli e 
viabilità tra Subiaco e TIvoli intorno ai confini territoriali dell'Abbazia Subla­
cense (X-XII secolo), "Atti e Mem. Soc. Tiburtina Storia e Arte", LII (1979), p. 
75, nota 22. Malgrado la ricca documentazione disponibile, la Rocca de llice è 
stata ignorata da P. TOUBERT, Les structures du Latium médiéval. Le Lptium 
méridional et la Sabine du IXt à la fin du Xllt siècle, ""Bibliothèque Ecoles 
Françaises d'Athènes et de Rome", voI. 221 (1973). Nella carta f. t. 7 sono però 
riportati altri insediamenti coevi, circostanti la Rocca de llice. 
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v'era situata la statio Vaccanae e dove poi sorsero le taverne di 
Baccano. La via che attraversava la Selva era pericolosa a causa 
dei briganti, ma dopo che fu bruciata la maggior parte degli albe­
ri, la via diventò sicura al pari della Via Cassia (f. 82 v.- 83 r.). 
L'A. tiene a far sapere che il conseguente miglioramento del­
l'ordine pubblico fu dovuto alla "diligenza" dei Pontefici che go­
vernarono lo Stato della Chiesa nella prima metà del Cinque­
cento. La Selva Ciminia era ancor più impenetrabile e fu attra­
versata per la prima volta dai legionari del console Fabio (era 
Quinto Fabio Rulliano, il quale effettuò l'impresa nel 310 a. C.). 
La via che passava attraverso la selva fu resa più sicura taglian­
do gli alberi (f. 81 r.). L'Alberti riferisce che veniva praticato l'a­
laggio col quale le barche risalivano il Tevere, trainate da terra 
col tiro dei bufali. Questo sistema di trasporto, in uso già nell'an­
tichità, ci è testimoniato nel I secolo a. C. da Orazio nella famo­
sa cronaca del viaggio da Roma a Brindisi IS e si protrasse fmo al 
1842 sul Tevere a valle di Roma e fino al 1844 sul tronco supe­
riore del fiume. Ricorda perfino i 4 ponti principali che attraver­
savano il Teuerone (Aniene), fra Tivoli e Roma. 
Il dotto domenicano compiva degli excursus storici, come quan­
do ricorda la battaglia in cui fu sconfitto Corradino di Svevia, 
avvenuta nel 1268 ai Campi Palentini. da lui ben localizzati, 
presso il Lago di Celano o Fucino (f. 151r.); come estimatore di 
antichità si dimostra rattristato per il degrado dei monumenti 
della Via Appia (f. 141 v.). 

Le generiche informazioni sui centri abitati, che si ricavano 
dall'Alberti, pur non avendo validità scientifica, aprono uno spi­
raglio sulla situazione demografica del XVI secolo nel Lazio. Il 
primo censimento, realizzato dallo Stato della Chiesa, è del 1656. 
In questo secolo le variazioni di popolazione in Italia erano lie­
vi l6

• Il naturale incremento demografico veniva alterato soltanto 
da episodi come guerre e pestilenze, dato che non esisteva anco­
ra il fenomeno della migrazione interna. 
Si può pertanto ipotizzare che circa un secolo prima del censi­
mento del 1656, al tempo dell' Alberti, la consistenza demogra­
fica fosse simile a quella del secolo successivo, soltanto con lievi 
variazioni. Anche dal diagramma contenuto in un recente stu­
diol7 si evince che alla metà del Cinquecento e alla metà del se­
colo,successivo la popolazione era quasi la stessa. 

E da notare che i primi censimenti forse non sono del tutto 

U ORAZIO, Salire, I, 5, 9-23. 
16 F. CORRIDORE, La popolazione dello Slalo Romano (1656-1901), Roma, 

Loescher, 1906, p. 15. 
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attendibili, perché nel censimento del 1656 mancano i dati di una 
trentina di centri abitati, ricordati invece dall' Alberti, dei quali 
alcuni si saranno pur spopolati, ma circa una ventina risultano 
abitati nei secoli successivi e taluni lo sono ancora oggi (cfr. a 
p.IO e segg. gli elenchi dei toponimi moderni citati dall' Alberti). 

La complessa opera di Frà Leandro Alberti fu concepita pro­
babilmente a partire dal 1525, quando, incaricato dal suo Ordine 
di visitare i conventi domenicani, compì numerosi viaggi che gli 
permisero di vedere ruderi antichi e monumenti, città e paesi. Da 
vero umanista egli rivela uno spiccato enciclopedismo, che lo 
porta a interessarsi di luoghi, uomini e vicende, unendo, come lui 
stesso afferma, "geographia e topographia" con la storia. L'ap­
parente carattere di resoconto di viaggi non deve ingannare: al­
l'opera è sottesa un'erudizione vasta e molteplice e una sconfi­
nata conoscenza di testi classici e moderni, citati puntualmente, 
talvolta anche con spirito critico. 

All'Alberti, che ha prevalenti interessi storici, non sono e­
stranee impostazioni prettamente geografiche, come l'impegno 
per definire i confini del Lazio, oppure la cura nell'individuare 
gli insediamenti, alcuni dei quali non riportati nel censimento del 
1656. Egli cerca di precisare il sito di alcuni centri abitati me­
diante l'indicazione della distanza da un oggetto geografico ben 
identificabile (un monte, un fiume, il mare, ecc.). Nel comples­
so le indicazioni fisiche sono alquanto scarne ma tal une interes­
santi, come l'accenno alla solfatara di Tor Caldara; l'A. si occu­
pa di frequente dell'idrografia nominando corsi d'acqua, laghi e 
talvolta le sorgenti che alimentano le terme. Fra le attività umane 
segnala la pesca del corallo, praticata nelle acque del Mare Tir­
reno antistanti una località della Maremma Laziale. 

Oltre alla carta dell'Hetruria Inferior e Latium (tav. A) avevo 
pensato di costruirne un' altra per documentare l'insediamento 
nella regione laziale alla metà del Cinquecento: purtroppo i 285 
toponimi moderni ricavati dal testo albertiano non possono esse­
re trascritti tutti, per ovvie ragioni di spazio. Per non disperdere il 
materiale toponomastico raccolto, con impegno estrapolato dalle 
prolisse descrizioni dell' Alberti, l'ho inserito in elenchi delle 
regioni da lui proposte. Inoltre in una carta schematica (B) ho 
riportato i confini delle suddivisioni albertiane, inserendo la 
denominazione proposta dalI' A. per ciascuna regione. 

LANDO SCOTONI 

17 TCI - CNR, Atlante tematico d'Italia, Milano, TCI, 1992, Voi. 2, carta 31 
(F4 e FS). 
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ELENCHI DEI TOPONIMI MODERNI CITATI 
NELLA DESCRITTIONE DELL' ALBERTI (edizione del 1568) 

N.B. - I nomi scritti in maiuscolo riguardano gli insediamenti più im­
portanti (valutati in base al confronto con il censimento del 1656); a 
fianco di ognuno, tra parentesi, il toponimo odierno. L'asterisco con­
trassegna gli insediamenti che non appaiono nel censimento del 1656. 
I toponimi fisici sono identificati dalle seguenti abbreviazioni: f. (fiu­
me), i. (isola), I. (lago), m. (monte), s. (selva). 

TOSCANA FRA TERRA: 
Regione anticamente abitata dai Falisci 

ACQUA PENDENTE Forcassi ( in Comune di Vetralla) 
(Acquapendente) f. Freddano 
f. Albiano Gallese 
f. Alcione Gradoli 

Anguillara (Anguillara Sabazia) Grafignano (Graffignano) 
I. di Anguillara GROTTE (Grotte di Castro) 
f. Atlao HORTA (Orte) 

BAGNAREA (Bagnoregio) Ignanello (Vignanello) 
Barberano (Barbarano Romano) f. Larone (Arrone) 
Bolsena f. MarceIliano 

I. di Volsena (Bolsena) Marta 
Bassano (Bassano Romano) f. Marta 

f. Biedano Mazzano 
i. Bisentina Monte Fiascone (Montefiascone) 

Blera (Bieda) * Monte Rose (Monterosi) 
I. di Volsena (Bolsena) I. di Monterosi 

Bomarzo * Muderno 
Borghetto S. Lionardo (Borghetto Mugnano (presso Bomarzo) 

di C. Castellana) Nepe (Nepi) 
Bracciano f. Orcerio 

I. di Bracciano f. Oscuro 
f. Caldano RONCILIONE (Ronciglione) 

CANAPINA (Canepina) f. Rozzeno 
Capo di Monte (Capodimonte) f. Sanguinaia 
CAPRANICA S. Lorenzo (S. Lorenzo Nuovo) 
CAPRAROLA SORIANO (Soriano nel Cimino) 
* Castro * S. Silvestro (S. Oreste) 

f. Catenace m. di S. Silvestro (Soratte) 
CE LENO (Celleno) Speciano (Sipicciano) 

m. Cimini Sutri 
s. Ciminia TOLFA NUOVA (Tolfa) 

CITTÀ CASTELLANA TOSCANELLA (Tuscania) 
(Civitacastellana) f. Triglia 
f. Eccalido Trivigliano (Trevignano Romano) 
f. Egelido I. di Vadimone 

Fabrica (Fabrica di Roma) Valentano 
Farnese Vasanello (Bassanello) 
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VETRALLA 
f. Vezzano 

Viano (Vejano) 
* Viccarello (Vicarello) 

Vicco (Vico Matrino) 
l. di Vico 

VITERBO 
Viturchiano (Vitorchiano) 

l. di Volsena (Bolsena) 

Regione anticamente abitata dai Veienti 

* Ariano (Riano) 
* Arignano (Rignano Flaminio) 
* Baccano . 
Campagnano (Campagnano 

di Roma) 
* Castel nuovo (Castelnuovo 

di Porto) 
* Cesano 
* Civitella (Civitella S. Paolo) 

f. Cremera 
Fiano (Fiano Romano) 
Flaciano (Filacciano) 

Formello 
* Gallera (Galeria) 
* Limprignano (Capena) 
Magliano Pecorareccio (Magliano 

Romano) 
* Martheniano (Martignano) 
* Nazano (Nazzano) 
MOROLUPO (Morlupo) 
* Ponzano 
Sacrofano (Scrofano) 
Stagia (Stabbia, poi Faleria) 
* Turita (Torrita Tiberina) 

TOSCANA APPRESSO LA MARINA 

* Cere (Cerveteri) 
* Città Portuese (Porto, 

poi Fiumicino) 
CITTA' VECCHIA 

(Civitavecchia) 
CORNETO (Tarquinia) 

f. Eri 

f. Mognone 
Monte Alto (Montalto di Castro) 
Pali (Palo) 

f. Sanguinaia 
* S. Severa 
S. Marinella 

f. Vacina 

SABINA 

Aspera (Casperia) 
Belmonte (Belmonte in Sabina) 
Buccignano (Bocchignano) 

f. Calentino 
* Caminate 

f. Caminate 
Canemorto (Orvinio) 
Cantalupo (Cantalupo Bardella, 

poi Mandela) 
Capo di farfaro (Capofarfa) 
Castel di S. Pietro (Castel 

San Pietro in Sabina) 
Castelnuovo (Castelnuovo 

di Farfa) 

Col vecchio (Collevecchio) 
Cottanello 
Cuntigliano ( Contigliano) 

f. Curese 
Curre (Corese Terra) 
Fara (Fara in Sabina) 

f. Farfaro 
* Foglia 
Frasso (Frasso Sabino) 
Furano (Forano) 
Lamentana (Mentana) 
Magliano (Magliano Sabina) 
Monte Buono (Montebuono) 
Monteleone (Monteleone Sabino) 
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MONTERITONDO 
(Monterotondo) 

Monte S. Giovanni (Monte 
San Giovanni in Sabina) 

Monte S. Maria (Mon~e 
Santa Maria in Sabina) 

Montopoli (Montopoli di Sabina) 
Nerula (Nerola) 
Palombra (Palombara Sabina) 
Poggio Donadeo (Poggio Nativo) 

LATIO 

* Magliana 

Poggio Magliano (Poggio 
Moiano) 
Poggio Mirteto 

RIETE (Rieti) 
Roca antica (Roccantica) 
Salisano 
Scandilia (Scandriglia) 
Stermiliano (Stimigliano) 
Tarano 
Topia (Toffia) 

f. Velino 

ROMA 

ROMA 

Regione anticamente abitata dai Marsi 
(non apparteneva allo Stato della Chiesa) 

Alba (Massa d ' Albe) 
m. Apennino (Appennino) 

Arceolo (Arsoli) 
AUEZANO (Avezzano) 

Campi Palentini 
l. di Celano 

Cellano (Celano) 
Gaiano 
Giovenco 

f. Giovenco 

Magliano (Magliano de' Marsi) 
Maruo 
Paterno 
S. Apetito (S. Potito, appodiato 

di Ovindoli) 
S. Giona (Santo lona, appodiato 

di Ovindoli) 
Scucula (Scurcola Marsicana) 
Transacco (Trasacco) 

Regione anticamente abitata dai Equicoli 

Arceolo (Arsoli) 
Carseoli (Carsoli) 
Pereto 
Riuo Freddo (Riofreddo) 

m. Simpruini (Simbruini) 

SOLLAGO (Subiaco) 
Tagliacozzo 
Trevi nel Lazio 

Regione anticamente abitata dagli Emici 

Aguto (Acuto) 
ALATRO(Alatri) 
ANAGNA (Anagni) 
Anticolo (Fiuggi) 
BABUCO (Boville Ernica) 
Castro (Castro dei Volsci) 

Ceccano 
Ceperano (Ceprano) 

f. Cosa 
FERENTINO 
Fettino (Filettino) 
FRASELONE (Frosinone) 
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Fumone 
Merulo (Morolo) 
Patrica 
PILLIO (Piglio) 
PONTE CORVO (Pontecorvo) 
Porcigliano (Porciano) 
* Prose (Prossedi) 
Rippe (Ripi) 

Scurcula (Sgurgola) 
f. Simbrivio 

SUPPINO (Supino) 
Trevo (Trevi nel Lazio) 
Turritio (Torrice) 
VERULO (Veroli) 
Vico (Vico nel Lazio) 
* Zancato (Zancati) 

CAMPAGNA DI ROMA FRA TERRA 

Affile 
L Albano 
m. Albano 
m. Algido 
s. dall'Aglio (Algido) 

Anticolo (Anticoli Corrado) 
m. Arthemisio 

BELITRE (Velletri) 
Capranica (Capranica Prenestina) 
Casa Corbola (Casape) 
Castel Gangolfo (Castel 

Gandolfo) 
L di Castel Gangolfo 

CAUE (Cave) 
Ceciliano (Ciciliano) 
Cerete (Cerreto Laziale) 
Cinthiano (Genzano di Roma) 
Civitella (Civitella S. Sisto, poi 

Bellegra) 
Colonna 
CORA (Cori) 
* Fossa Nuova (Fossanova) 
FRASCATO (Frascati) 
Gallicano (Gallicano nel Lazio) 
Gauignano (Gavignano) 
Girano (Gerano) 
Gritta Ferrata (Grottaferrata) 
Guadagnolo 
la Rizza (Ariccia) 
Magienza (Maenza) 
* MARINO 
Monfortino (Artena) 

Neme 
l. di Neme 

Olibano (Olevano Romano) 
PAGLIANO (Paliano) 
PILASTRINA (Palestrina) 
PIPERNO (Priverno) 
Pisciano (pisoniano) 
Rinate (Roiate) 
Rocca dalle Caue (Rocca di Cave) 
* Rocca dellirice (Rocca d'Ilice) 
Rocca del Papa (Rocca di Papa) 
Rocca de' Mutij (Rocca di 

Mezzo) 
Rocca Gorgona (Roccagorga) 
Rocca Secca (Roccasecca dei 

Volsci) 
Sambucca (Sambuci) 
Saracinesco 
SARMONETA (Sermoneta) 
Savello 
SEGNA (Segni) 
SEZZA (Sezze) 
S. Giorgio (San Gregorio da 

Sassola) 
S. Vito (San Vito Romano) 
SONINO (Sonnino) 

f. Storace 
f. Teuerone (Aniene) 

TIUOLI (Tivoli) 
Valmontone 
Vicovaro 
ZAGAROLO 
ZINAZZANO (Genazzano) 

CAMPAGNA DI ROMA APPRESSO LA MARINA 
f. Amaseno 

Anzio 
Ardea 
Astura (Torre Astura) 
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f. Astura 
f. Ausente 
m. Circello (Circeo) 
1. Fondano 

Fondi 
fossa (Decennovius) 

* Gaeta 
f. Garigliano 

Itro (Itri) 
Mola e Castellone (Formia) 

LANDO SCOTONI 

f. Numico 
Pratica 
Nettunio (Nettuno) 
* Ostia 

Campi Pometini 
Palude Pontina 

S. Felicita (S. Felice Circeo) 
Spelonca (Sperlonga) 
TERRACINA 
Traietto (Minturno) 
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Tav. B - La carta, schematica, presenta i nomi delle nuove regioni laziali. 
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LA CAVA ROMANA DEL BARCO: STATO ATTUALE 
E PROSPETTIVE DI V ALORIZZAZIONE 

Il 
Premessa 

l contributo che quest' anno affido alle pagine degli 
«Atti e Memorie» riguarda l'antica cava romana del 
Barco, su cui già ho avuto occasione di soffermar­
mi più volte l

, Anzi devo subito chiarire che anche 
nel presente scritto il contenuto è sostanzialmente lo stesso, se 
pur con nuovi dati documentari e il necessario aggiornamento 
bibliografico: perché dunque tornare ancora una volta con scar­
se novità sullo stesso argomento? La motivazione risiede nel gra­
ve pericolo che la cava corre a causa di un progetto di potenzia-

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE 
«AMST» = «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte»; 

BULGARINI = F. BULGARINI, Notizie storiche antiquarie statistiche ed agronomi­
che intorno all'antichissima cinà di Tivoli e suo territorio, Roma 1848; e/L = 
Corpus /nscriptionum Latinarum: COSTE = J. COSTE, Appendice II: topografia 
medioevale, in Tibur III, pp. 447-513; /nscr. It. = G. MANCINI, Inscriptiones 
Italiae, IV, Regio IV, fase. I, Tibur, Roma 1952 (2" ed.); LUGLI = G. LUGLI, La 
tecnica edilizia romana, Roma 1957; Tibur / = C. F. GIULIANI, Tibur, pars prima, 
«Forma Italiae» I, 7, Roma 1970; Tibur III = Z. MARI, Tibur, pars tertia, «Forma 
Italiae» I, 17, Firenze 1983; Tibur IV = Z. MARI, Tibur, pars quarta, «Forma 
Italiae», Firenze 1991; Il travertino = Atti del convegno sul tema: Il travertino. 
Aspeni naturalistici e sfruttamento industriale all'inizio del terzo millennio 
(Guidonia (RM), 27-28 ottobre 2(00), a cura di M. GIARDINI, Tivoli 2002. 

I Tibur III, pp. 361-370, n. 380, Z. MARI, in AA. Vv., Il Travertino «Manno 
del Lazio», Roma 1991, pp. 9-27, lo., La cava del Barco e la piana delle Acque 
Albule nell'antichità, in Il travertino, pp. 89-118. 
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mento della viabilità che il Comune di Tivoli intende realizzare: 
si tratta, in pratica, di una nuova grande arteria, denominata co­
munemente «Tiburtina bis», che - a partire dalla Piattaforma 
Logistica localizzata fra Bagni di Tivoli e l'Aniene - tagliereb­
be esattamente in due, in senso E-O, l'area della cava romana. La 
strada, a sua volta, si collegherebbe al nuovo 'tracciato N-S della 
via Maremmana Inferiore (già in fase di realizzazione) che da 
Villanova di Guidonia raggiungerà il casello di Tivoli del­
l'Autostrada Roma-L'Aquila. Ma sui particolari di questo pro­
getto, previsto in più fasi e che rivoluzionerebbe le infrastruttu­
re viarie della zona, tornerò alla fine, per chiarire il danno gra­
vissimo che arrecherebbe alla fisionomia storica e ai valori natu­
ralistici del luogo. Ora faccio precedere la trattazione di caratte­
re archeologico. 

La cava romana 

La cava romana del Barco è indissolubilmente legata a Ti­
voli, basti ricordare che il termine «travertino» deriva dal latino 
«Tiburtinus (lapis)>>, la «pietra di Tivoli», cosÌ detta perché e­
stratta lungo l'Aniene ai piedi dei monti di Tibur2

• La cava si 
estendeva lungo l'ultimo tratto pianeggiante dell'antica via Ti­
burtina (oggi km 24) subito prima di ponte Lucano e dell' inizio 
della salita verso la città, quindi nel cuore dell' ager Tiburtinus 
(fig. 1). Abbandonata in epoca tardo-antica e trasformatasi in 
pantano durante il Medioevo, la cava fu riaperta nel XVI secolo 
per la costruzione di S. Pietro ed è stata sfruttata parzialmente 
anche nei secoli successivi; solo alla fine dell'Ottocento si è av­
viata la moderna estrazione su scala industriale che ha investito 
però una zona ben più vasta, oggi infatti numerose cave sono in 
esercizio fra Bagni di Tivoli, Villalba e Villanova. 

L'intera pianura sottostante Tivoli fra la località Albuccione 
e ponte Lucano (km 20-26), nota nel Medioevo come campus 
Maior o Tiburtinus 3

, è un'unica grande platea leggermente incli­
nata verso l'Aniene (quota m 80 a N, 30 a S), formata di sedi­
menti calcarei pleistocenici via via più compatti negli strati infe­
riori. In età romana per l'apertura della cava si attaccò il lembo 

2 Si è giunti alla fonna moderna attraverso l'intennedia t(r)ivortinus (ORO­
MATICI VETERES, Liber colon. l, 7, p. 250, Ex demonstr. art. geom. exc. 15, p. 
406, ed. K. LACHMAN, Berolini 1848); la fonna classica (=Tiburtinus lapillus) 
è attestata anche nell'iscrizione e/L VI, 13830. Nei secoli scorsi era in uso la 
definizione «marmo tiburtino». 

3 COSTE, pp. 464, 471. 
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meridionale di questo 'scudo', poiché il travertino affiora in su­
perficie privo di strati alluvionali e tufacei di formazione più re­
cente; l'attività estrattiva era inoltre facilitata dalla mancanza di 
zone acquitrinose e dal corso dell' Aniene che venne sfruttato co­
me via di trasporto. 

Purtroppo le fonti antiche sono piuttosto scarse e generiche. 
Vitruvio (De arch. II, 7, 1-2), trattando delle pietre da costruzio­
ne, le classifica in molles, temperatae e durae (tenere, di media 
resistenza, dure); nella seconda categoria annovera le cave Ti­
burtinae, Amiterninae, Soractinae (di Tivoli , di Amiterno, del 
Soratte). Qualifica poi il travertino come resistente ai carichi e 
alle intemperie, ma estremamente soggetto all'azione del fuoco 
che lo spacca e lo sgretola. Dello stesso parere è Plinio il Vecchio 
(Nat. hist. XXXVI, 167). Anche i resti archeologici consentono 
da parte loro solo una limitata conoscenza, poiché la continuità 
d'uso della cava ha comportato radicali modifiche e distruzioni. 
Verso il 1885 essa venne visitata da R. Lanciani, profondo cono­
scitore delle antichità tiburtine, il quale stese una relazione di 
grande interesse rimasta allora inedita, che descrive lo stato dei 
luoghi prima della riutilizzazione moderna4

• 

La cava principale (<<lapidicina maior») aveva la forma di 
un rettangolo lungo circa km 1 e largo 0,5 con due fronti princi­
pali, uno a N rasente l'antica via Tiburtina e uno ortogonale ad 
E, fra la strada e l'Aniene (fig. 2). La superficie totale, conside­
rando anche una più piccola latomia ad O (<<lapidicina minor»), 
era di circa mq 120.000; i calcoli del Lanciani quindi (superficie 
totale di mq 500.000, da cui sarebbero stati estratti oltre 5 milio­
ni e mezzo di metri cubi di travertino) appaiono decisamente ec­
cessivi. Il fronte E è stato quasi completamente distrutto dalle ca­
ve moderne (tavv. 1-2), quello N invece sopravvive ancora per 

4 R. LANCIAN I, Relazione sui ritrovamenti di antichità, 13 dicembre 1885, 
Via Tiburtina, Tenuta del Barco presso le Acque Albule, in Codice Vaticano 
Latino, n. 13047, ff. 34-37, ora in Appunti di topografia romana nei Codici 
Lanciani della Biblioteca Apostolica Vaticana, V, a cura di M. BUONOCORE, 
Roma 2002, pp. 240-242 (testo relativo alla cava riportato injra, p. 226, Ap­
pendice I); inoltre ID., «Notizie degli scavi di antichità» 1886, pp. 24-25, e The 
Ruins and Excavations oj Ancient Rome, London 1897, pp. 35-38 (traduz. ita!. 
Rovine e scavi di Roma antica, Roma 1985, pp. 46-48). 

Si vedano anche F. A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli antichissima città lati­
no-sabinajatto nel 1825, Fuligno ] 828, pp. 22-23 , BULGARfNI, pp. 177- 180, e le 
notizie riportate dallo studioso inglese, che spesso si accompagnò al Lanciani 
nelle perlustrazioni in agro tiburtino: TH. ASHBY, The Classical Topography oj 
the Roman Campagna, «Papers of the British at Rome» III, 1906, pp. 124-125, 
ID. , La Via Tiburtina (estr. da «AMST» II-VIII) , Tivoli 1928, pp. 21 -23. 



Fig. 2 - La cava del Barco nel contesto topografico antico (da Tibur III). 
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brevi tratti fra il cinquecentesco casale del Barco e la vicina fore­
steria, che vi risultano addossati: si tratta di tagliate verticali alte 
dai 5 ai lO metri, interamente sfruttate, mentre in quelle ad E del 
casale ho notato successivi tagli a gradino larghi in media m 2 e 
alti l, che costituivano altrettanti piani di distacco non esauriti. 
Analogo doveva essere il fronte 0 , comunque meno imponente 
e interrotto dall'antica via di accesso e dalla moderna ferrovia 
per il trasporto (entrambe in uso agli inizi del '900). Verso S 
invece il limite è dato da un taglio più basso, oggi celato dalla 
vegetazione, al di sopra del quale corre la strada di servizio delle 
cave attuali (via dei Canneti). Le vecchie carte e la foto aerea 
mostrano sul fondo della lapidicina una miri ade di accumuli di 
scaglie ricoperti da terreno vegetati va, che nascondono una fitta 
trama di tagli rettilinei o leggermente curvi, alti al massimo 3 o 
4 metri. Essi formano specie di 'isole' di escavazione, intorno 
alle quali il lavoro procedeva contemporaneamente. Un monti­
cella di scaglie è stato smontato alcuni decenni fa subito çiietro il 
casale (tav. 3) ed ha rivelato, come in altri casi (v. tav. 5), un 
nucleo di travertino rastremato verso l'alto a mo' di torre, che 
potrebbe essere quello descritto dallo Zappi nel XVI secolo5

. Og­
gi il fondo della cava appare piuttosto uniforme poiché rialzato 
dagli impaludamenti, ma originariamente doveva essere abba­
stanza accidentato. 

La tecnica di estrazione del travertino 

Lo studioso di tecnica edilizia romana, G. Lugli, ritiene 
quasi del tutto sparite le tracce dell ' antica escavazione in segui­
to alla riapertura nel '5006

, ma non è così. Innanzitutto le cave di 
S. Pietro erano concentrate prevalentemente verso ponte Lucano 
(v. infra, p. 219), inoltre la quantità di travertino occorrente per 
la basilica - estratto anche nei dintorni (v. nota 44) - non fu 
tale da obliterare interamente la lapidicina che aveva fornito la 
pietra per numerosissimi edifici di Roma, di Tibur e del circon­
dario. Significativo è il rinvenimento, sotto i cumuli di schegge, 
di tombe povere, sicuramente antiche. Un valido indizio di anti­
chità è infine la ricorrenza nelle misure del multiplo del piede ro-

, G . M. ZAPPI, Annali e Memorie di Tivoli, a cura di V. PACIFICI , "Studi e 
Fonti per la Storia della Regione Tiburtina» I, Tivoli 1920, p. 107 : descrive, tra 
l' altro, «del medemo sasso arradicato dalla terra ( ... ) un quadrangolo grosso 
più di dodici palmi [= m 2,70) per faccia et alto trenta palmi [= m 6,70) et que­
sto li scarpellini in quel tempo si risolseno a lasc iare». 

6 LUGLI, p. 319. 
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mano (= cm 29,57). Sulle pareti dei tagli, ad esempio, si indivi­
duano fasce parallele corrispondenti ai piani di distacco dei bloc­
chi, alte 45-60 centimetri; numerosi massi squadrati rinvenuti fra 
le scaglie hanno i lati di m 1,20,1,50,1,80. Le pareti, inoltre, non 
sono mai perfettamente verticali e rettilinee, ma si presentano 
rastremate verso l'alto e contraddistinte da leggeri spigoli agget­
tanti, che indicano come siano state più volte prolungate (v. tav. 
6). Il Lanciani poté osservare anche elementi in fase di estrazio­
ne, isolati su tre lati con scanalature profonde fino a 2 metri (v. 
Appendice I). Questa osservazione ci porta anche a parlare della 
tecnica di scavo, che non doveva differenziarsi molto da quella 
in uso nei secoli scorsi. 

L'estrazione dei blocchi avveniva per serie orizzontali. I ca­
vatori o quadratarii, in piedi sui suddetti tagli a gradino (tav. 4), 
incidevano con il piccone o il maleppeggio (upupa) il retro e i 
fianchi dei blocchi, quindi infilando nelle fessure scalpelli o 
cunei di legno, ripetutamente bagnati per aumentarne le dimen­
sioni, e facendo leva con paletti li scalzavano; il distacco defini­
tivo nella parte inferiore era facilitato dagli strati di sedimenta­
zione orizzontali del travertino. Veniva risparmiato così il lavo­
ro che in altre cave risultava il più faticoso: l'incisione lungo il 
lato inferiore? Le misure dei tagli a gradino sono sempre legger­
mente superiori rispetto ai multipli del piede, poiché alcune deci­
ne di centimetri andavano sprecate proprio per l'isolamento del 
blocco. Compiuta l'estrazione, si passava alla squadratura vera e 
propria, sbozzando accuratamente le asperità del masso: di qui le 
tacche oblique lasciate sulla superficie dalla lama del maleppeg­
gio e dall'ascia (bipennis), laddove sulle pareti della cava per­
mangono soprattutto i solchi della punta del piccone (tavv. 5-7). 
Tutti i blocchi estratti da sotto le scaglie presentano una squadra­
tura alquanto grossolana e nessuno evidenzia tracce della mar­
tellina dentata usata per la rifinitura. Evidentemente i massi, se 
destinati alI' opus quadratum, venivano poi lavorati a dovere nei 
cantieri edilizi, ma non è escluso che in qualche punto periferico 
della cava, dal lato verso il fiume, vi fossero dei laboratori di 
squadro di piccoli blocchi o di sbozzatura di elementi architetto­
nici. Non si ha testimonianza neppure dell'uso della sega (serra) 

7 Molto simile il sistema documentato nelle cave di tufo in galleria di 
Cervara-Salone lungo l'Aniene presso Roma (L. QUILlCI, Collatia, «Forma Ita­
liae» I, lO, Roma 1974, pp. 106-113) e dell'Acquoria sotto Tivoli (Tibur IV, 
pp. 116-123, n. 63). In generale sulla tecnica di estrazione: LUGLI, pp. 219-221, 
J.-P. ADAM, La construction romaine. Materiaux et techniques, Paris 1984, pp. 
24-000. 
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per ottenere lastre, uso reso difficoltoso dalla durezza e dalle ca­
vità della roccia, che facevano deviare la lama. L'archeologo Tho­
mas Ashby rinvenne un'iscrizione a lettere malamente incise 
(alt. cm 17) che egli interpretò come marchio di cavaso . 

A mo' di illustrazione della suddetta tecnica, ancora sostan­
zialmente in uso fino a prima dell'introduzione (1897) del filo eli­
coidale mosso da pulegge9, si rinvia alI' Appendice II e alla tav. 25. 

Periodicamente la lapidicina doveva essere ripulita dall'e­
norme quantità di scaglie, che come notò opportunamente il Lan­
ciani (v. Appendice I), venivano accumulate lungo l'Aniene. La 
pratica, documentata anche nelle citate cave di Salone-Cervara e 
dell' Acquoria (v. nota 7), ha dato origine a una serie di montico­
li disposti ad arco che chiudono la cava verso il fiume (tav. 8), il 
quale ha subìto anche un leggero spostamento verso S. TI più 
grande, di forma ellittica (m 100 x 70 ca.), è noto come «Mon­
tarozzo del Barco», o anche «delle Vivara» e «colle dell'Impic­
cato»lO, e costituisce una delle maggiori attrattive della zona per 
la stupenda vegetazione cespugliosa e gli alti pini che lo rico­
prono (in primavera offre una splendida fioritura di ginestre, sili­
quastri e biancospini) (tav. 9). Risulta interamente formato di 
strati di schegge (obliqui, poiché lo scarico avveniva dall'alto), 
separati da humus a causa della discontinuità degli accumuli (tav. 
10)11. Oltre il lato O della cava si trovava il «Montarozzo picco­
lo», oggi purtroppo semidistrutto e reso invisibile dagli scarichi 
moderni, che era probabilmente in relazione con la «lapidicina 
minor». 

Il trasporto dei blocchi 

Il trasporto dovette avvenire in un primo tempo soprattutto 
per via fluviale. I blocchi, come attesta Strabone12, erano spediti 

8Inscr.It. 631; v. Tibur m, p. 371, n. 382. 
• F. LIPPIELLO, Cenni sulle attuali tecniche di estrazione del travertino, pro­

blemi di estrazione e sfruttamento, in Il travertino, pp. 119-123. 
lO In quanto vivaio di selvaggina (ZAPPI, loc. cit.) e sito delle esecuzioni ca­

pitali eseguitevi dal Comune di Tivoli (A. DI SIMONE PETRARCA, Codice di­
plomatico di Tivoli, a cura di V. PACIFICI, «Studi e Fonti per la Storia della 
Regione Tiburtina» VI, Tivoli 1929, pp. 109, 111, 139). 

11 Tale composizione è stata evidenziata da un taglio operato negli ultimi 
anni con mezzo meccanico per allargare una stradina alla base del pendio occi­
dentale. 

12 STRABONE, Geografia, V, 3, 7: «( ... ) fiumi utilizzati per i trasporti ( ... ), 
primo fra tutti l'Aniene ( ... )>>; V, 3,11: l'Aniene «( ... ) è un fiume navigabile, 
che si getta giù da una grande altezza in una valle profonda e boscosa nelle vi­
cinanze della medesima città. li fiume attraversa poi una pianura fertilissima 



LA CA VA ROMANA DEL BARCO 209 

a Roma sfruttando la navigabilità dell' Aniene, cui accennano 
anche Plinio il Vecchio (Nat. hist. III, 5, 54) e Procopio (De bello 
Goth. V, lO). All'uopo venivano montati su zatteroni affidati alla 
corrente o tirati da animali lungo le sponde. Più d'una dovevano 
essere le rampe che scendevano al fiume aventi il sottofondo di 
scaglie e forse lizze di pali in superficie (tav. 11), anche se una 
modesta banchina potrebbe riconoscersi in cinque muri cementi­
zi, penetranti in obliquo nell'alveo, rinvenuti nel 1949 (fig. 3)13. 

(13) 
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Fig. 3 - Resti sulla sponda destra dell' Aniene (da FACCENNA 1950). 

Probabilmente solo in un secondo periodo venne incremen­
tato il trasporto su strada. In tutta la zona pianeggiante fra l'ex 
lago dei Tartari (Bivio di Guidonia) e ponte Lucano (v. fig. 5), la 
via Tiburtina presenta caratteristiche molto particolari, che as­
sunse con un progetto unitario di costruzione ex novo o di ristrut­
turazione (con rafforzamento e ampliamento della sede stradale) 
di un precedente tracciato; tale progetto è riferibile a dopo il 50 

presso le cave di pietra tiburtina e di Gabii, detta, quest'ultima, anche pietra 
rossa; è così molto facile tirar fuori il materiale dalle cave e trasportarlo quin­
di per via fluviale. La maggior parte delle opere di Roma sono state realizzate 
con pietra derivante da questi luoghi». 

13 D. FACCENNA, «Notizie degli scavi di antichità» 1950, pp. 67-69, Id., 
«AMST» XXV, 1952, p. 166; la scoperta è ripresa in Tibur III, p. 360, n. 379. 
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a. c.'4, quando la cava fu investita da una maggiore richiesta di 
pietra (v. infra, p. 214). Il Lahciani poté osservare e disegnare, 
nel taglio del binario che conduceva alla cava, la sezione della 
strada antica (largh. tot. m 11,15), arginata ai lati da muraglioni 
o sostruzioni a più filari di opera quadrata di travertino racchiu­
denti una «crepidine sterrata» (specie di marciapiede) di scaglie 
e sabbia e un «muro di rinfianco» in scaglioni della così detta 
«testina», lo strato di travertino superficiale più tenero e poroso; 
al centro era la carreggiata, larga ben m 6,70 (fig. 4). Il sottofon-

..•••.• &. '0 ..... 

Fig. 4 - Sezione della via Tiburtina a Bagni di Tivoli (da LANCIANI 1885). 

14 Tibur III, pp. 352-353, n. 371 (sezione della via che offre elementi di da­
tazione). 
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do del lastricato era costituito da un rudus di fanghi e sabbia e da 
un nucleus di breccia di ponte Lucano e sabbione, separati da 
massicciate di scaglioni'5 • Tale poderosa e imponente costruzio­
ne, oggi purtroppo documentabile unicamente nei 'testimoni' ri­
masti fra le cave moderne, si può spiegare solo con l'esigenza di 
rinforzare la sede stradale sottoposta al carico dei pesanti carri, 
di uniformare il livello della carreggiata e di offrire sufficiente 
spazio di manovra. Secondo il Lanciani la larghezza era calcola­
ta apposta per consentire il «transito, in senso inverso, di una 
doppia fila di plaustri» 16. Presso Bagni di Tivoli la Tiburtina fu 
vista da Th. Ashby larga m 7,10, mentre nelle terme Acque Al­
buIe risulta larga solo m 4,30 (tav. 12); qui però si notano strane 
interruzioni dei margini con continuazione del basolato ai lati, 
che potrebbero far pensare a un doppio percorso17• Verso 0, in 
direzione di Bagni, la sostruzione era di due soli filari o uno in 
blocchi di travertino'8• 

Dopo Bagni la strada era fiancheggiata da una serie di tom­
be monumentali contrassegnate da cippi '9, oggi tutte scomparse, 
quindi si dirigeva verso la cava rasentando il lato N (fig. 5). Que­
sto tratto, significatìvamente detto «la quadrara», venne distrut­
to in parte già nel '500, ma soprattutto fra '700 e '800, per riuti­
lizzarne i blocchi squadrati e i basoli di selce nera. La costruzio­
ne nel 1981 dei palazzi «Domus patrizia» presso la Casaccia del 
Barco ha cancellato del tutto il percors020• Presso il casale del 
Barco dal muraglione S della Tiburtina si staccava una rampa 
(dislivello di m 3 ca.), discendente verso la cava, che serviva per 
immettere sulla strada i blocchi. 

Il trasporto doveva avvenire con carri simili agli ottocente­
schi «codettoni» trainati da coppie di bufali o buoi; alcune foto 
della fase preindustriale delle cave mostrano carri di questo tipo 

15 BUONOCORE, cit., p. 241, f. 35. 
16 R. LANCIANI, Scoperte topografiche ed epigrafiche al XIV miglio di via 

Tiburtina, «Bullettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma» 
xxvn, 1899, pp. 23-24. 

17 Sui resti della via Tiburtina fra Bagni e il Barco v., oltre a nota 14, Tibur 
ID, pp. 291-292, nn. 329, 331, pp. 325-327, nn. 361-362, pp. 328-3333, nn. 
364-365,367-368, pp. 350-352, n. 370, p. 360, n. 376, pp. 371-373, nn. 382-

. 383, pp. 373-374, n. 385; Z. MARI, Scoperte archeologiche nel territorio tibur­
tino (V), «AMST» LXIX, 1996, pp. 109-113. 

18 L. QUILICI, Le strade. Viabilità tra Roma e Lazio, Roma 1990, pp. 25, 
64-65. 

19 LANCIANI, Scoperte topografiche, cito 
20 Z. MARI, E. MOSCETII, Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino, 

«AMST» LXV, 1992, p. 173. 
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Fig. 5 - Presenze archeologiche nella zona·fra la Strada di Monticelli (oggi Bi­
vio di Guidonia) e Ponte Lucano (da LANCIANI 1899). 
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utilizzati per merci pesanti, con ruote alte quasi il doppio degli 
animali e il carico appeso sotto l'asse (tav. 13)21. Nel XVI seco­
lo si usava un carro a otto ruote doppie (lungh. m lO), trainato da 
sedici coppie di bufali22. 

Non conosciamo lo status sociale dei trasportatori, né dei ca­
vatori. Se per questi ultimi è lecito pensare a manodopera schia­
vistica o a basso prezzo, il carreggio più probabilmente era affi­
dato ad appaltatori che si servivano di manodopera libera; un'i­
scrizione (CIL VI, 9485) dal Verano (via Tiburtina) documenta 
l'esistenza a Tivoli di un collegio di iumentarii o carrettieri dedi­
ti al trasporto di merci pesanti, tra cui possiamo immaginare an­
che il travertino. 

Sempre alla fine dell'Ottocento, dopo la costruzione del tram­
way a vapore Roma-Tivoli (1879), i blocchi venivano avviati 
con vagoni su un apposito binario alla stazione ferroviaria di 
Bagni (tav. 14, fig. 5)23. All'inizio del '900, con l'applicazione 
del moderno sistema di abbattimento del banco a mezzo del filo 
elicoidale mosso da pulegge (tav. 15) e con l'uso della decauvil­
le, anche i lenti «codettoni» vennero abbandonati e con essi 
scomparve il sistema antico di trasporto. 

L'uso del travertino in area tiburtina 

Quando fu aperta la cava? Gli autori che si sono occupati 
della cronologia dell'uso del travertino prendendo in considera­
zione i monumenti di Roma non sono rimontati mai oltre la fine 
del III sec. a. C. o più avanti del 121 a. C. (restauro del tempio 
della Concordia a Roma)24. E ovvio che a Tivoli l'uso della pie­
tra - se non ha preceduto Roma - deve essere stato alquanto 
precoce. Il Giuliani ha proposto di datare la primitiva cerchia 
muraria di Tibur, in opera quadrata di «testina», al IV sec. a. C. 
e di far risalire i restauri in tufo e travertino al III sec. a. C.25 . L'u-

21 G. MEzzE:rn, Riviviamoli insieme. Viaggio storicojotografico attraverso il 
nostro territorio 1800-1900, Tivoli 1983, pp. 36,70 (una è la foto qui riprodotta; 
l'altra è del1882 e mostra un «codettone» che trasporta un blocco di travertino). 

22 E. FRANCIA, Storia della costruzione del nuovo S. Pietro, 1506-1606, Ro­
ma 1977, pp. 62-63. 

23 P. BECCHETII, Immagini della Campagna Romana, Roma 1983, p. 116; 
MEZZETII, op. cit., p. 37. 

24 R. DELBRUECK, Hellenistische Bauten in Latium, II, Strassburg 1912, p. 
56 (uso crescente a partire dalla seconda guerra punica, 218-201 a. C,); T. 
FRANK, Roman Building ofthe Republic, Roma 1924, p. 32 (dalla seconda metà 
del II sec. a. C.); LUGLI, pp. 321, 324 (sul tempio della Concordia restaurato da 
L. Opimio. In iscrizioni datate il travertino è usato dal 130-120 a. c'). 

25 Tibur I, pp. 48, 92 (restauri forse eseguiti prima della guerra di Annibale 
in Italia: 218-201 a. C.). 
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so più antico della «testina» si spiega con la facilità di estrazio­
ne, mentre il travertino, che è fra le rocce sedimentarie più dure 
e resistentF6, richiede un progresso tecnico che si realizzò solo 
più tardi. La cava del Barco venne probabilmente aperta insieme 
a quella di tufo dell' Acquoria (anch'essa per blocchi di opus 
quadratum, ma estratti in galleria) (v. nota 7), onde fornire alla 
città materiale da costruzione rispondente alle accresciute esi­
genze edilizie del periodo tardo-repubblicano. Mentre il tufo 
dell' Acquoria ebbe però un raggio di diffusione decisamente 
locale, la cava del Barco si ingrandì enormemente in seguito alla 
richiesta che, già sostenuta in età repubblicana (templi del foro 
Olitorio, ponti, edifici vari del Foro), si accentuò nel I secolo; 
basti pensare a opere grandiose come il teatro di Marcello, porta 
Maggiore (52 d. C.), il tempio del Divo Claudio, il Colosseo. In 
occasione dei restauri augustei (11-4 a. C.) all'Anio Vetus (272 a. 
C.) e alla Marcia (144 a. C.) vennero tagliati nel travertino anche 
tutti i cippi numerati che contrassegnavano il corso degli acque­
dotti sulle pendici dei monti tiburtinF7. Proprio l'edilizia 
dell'Urbe fa ipotizzare il massimo sviluppo della cava dal I sec. 
a. C. (come indica anche la sistemazione della via Tiburtina, v. 
supra, pp. 209-210) alla media età imperiale, con inizio della 
decadenza già alla fine del TI secolo e l'abbandono definitivo in 
epoca tardo-antica per l'eccessivo costo dell'estrazione e del tra­
sporto. 

Nell' ager Tiburtinus si riscontra la stessa dinamica d'uso. 
Dopo le mura, il più vetusto monumento della città realizzato in 
travertino (e in tufo dell' Acquoria) è il tempio rettangolare del­
l'acropoli datato alla metà del II sec. a. C., seguito dal tempio ro­
tondo del 100 a. C. ca.28. Il travertino è poi presente in quasi tutti 
i monumenti tardo-repubblicani dell'area urbana (pilastri, armil­
le di archi, elementi architettonici etc.)29. Assai raramente si ri­
scontra invece nei paramenti in opus incertum e reticulatum. In 
territorio tiburtino la diffusione è amplissima sia in grandi opere, 
localizzate un po' ovunque, sia capillarmente soprattutto nelle 

26 F. CORSI, Delle pietre antiche, Roma 1843, p. 76. 
27 Z. MARI, Nuovi cippi deglia acquedotti aniensi. Considerazioni sull'uso 

dei cippi acquari, «Papers of the British at Rome» LIX, 1991, pp. 152, 156. 
28 Tibur I, pp. 126, 131-3, F. COARELLI, l santuari del Lazio in età repub­

blicana, Roma 1987, pp. 103-104. 
29 Tibur I, p. 56, n. 3 (basilica?), p. 89, n. 55 (porta Maggiore nelle mura), 

p. 220 (c. d. mercato coperto), pp. 83,99, 103 (criptoportici), pp. 179-180, 185 
(santuario di Ercole), p. 256, n. 166 (ambienti sostruttivi), inoltre pp. 155-156, 
234,303 (ville suburbane). 
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tante ville rustiche e rustico-residenziali disseminate nella zona 
tufacea occidentale. Di travertino risultano infatti gli elementi 
monolitici soggetti a carico, come soglie, stipiti, architravi, non­
ché elementi architettonici (colonne, capitelli, basi) che veniva­
no in genere intonacati e dipinti. Della stessa pietra sono anche 
le parti lapidee dei torchi vinari e oleari , per le quali era sconsi­
gliato l'uso del tenero tufo litoide dell' Aniene. Citiamo per tutte 
la villa di Valle Pilella, vicinissima alla cava, e quella dell' aero­
porto militare di Guidonia30

• Nelle ville dell'area montuosa più 
interna si usa di regola il calcare; in quelle della meridionale 
zona gabino-collatina prevale il peperino, anche se risulta ugual­
mente assai diffuso il travertino. Rispetto alla cronologia della 
cava, va rilevato che molte di queste ville, quando non più anti­
che, risalgono all'iniziale II sec. a. C. 

Fra i grandi monumenti vanno ricordati innanzi tutto i sepol­
cri lungo la via Tiburtina. In t.ravertino furono quasi interamente 
eretti i mausolei circolari tipici della fine del I sec. a. C. - inizi I 
d. c., come quelli di Setteville, il c. d. «Truglio» e il celebre 
sepolcro dei Plauzi (v. tav. 23)31, nonché gli altri coevi a cella 
quadrangolare o a cubo con ara scolpita al di sopra o con fregio 
dorico32

• Il più collegato alla specializzazione tecnica della cava 
è tuttavia il c. d. mausoleo di Claudio Liberale (seconda metà I 
secolo), inglobato nel casale cinquecentesco dei Petrucci, oggi 
Casaccia del Barco33

; è a perimetro quadrato (lato m. 7,30) e cel­
la circolare (diam. m 4,75) dotata di porta architravata e di quat­
tro grandi nicchie con teche sul fondo (fig. 6, tav. 16). Il corpo 

3. V., rispettivamente, A. M. REGGIANI, La villa rustica di Valle Pilella nel­
l'Ager Tiburtinus, «Archeologia classica» XXX, 1978, pp. 219-225, Tibur III, 
pp. 375-377, n. 390, e Tibur III, pp. 401-402, n. 432. 

31 V., rispettivamente, Z. MARI, Via Tiburtina. Mausolei al X miglio, acqui­
sizioni sul tracciato antico e sulla numerazione miliaria, «Bullettino della 
Commissione Archeologica Comunale di Roma» XCIII, 1989-90, pp. 165-169, 
Tibur III, p. 377, n. 390, Tibur IV, pp. 199-210. Per altri mausolei circolari più 
distanti v. C. F. GIULIANI, Tibur, pars altera, «Forma Italiae» I, 3, Roma 1966, 
pp. 31 , 47, nn. 9, 37, p. 80, n. 87. 

32 Tibur III 1983, pp. 173, 27 1, 273,280, 288, Tibur IV, pp. 89-92, n. 39, ID., 
Scoperte archeologiche nei Comuni di Tivoli e Guidonia-Montecelio, «AMST» 
LXIV, 1991, pp. 132-133, Tibur III, p. 332, E. MOSCETTI, Notiziario archeologi­
co, «Annali . Associazione Nomentana di Storia e Archeologia» 2, 1996, pp. 57-
58 (mausolei in loc. Guidonia, Albuccione, colle Nocello, Casacalda, Barco). 

J3 Tibur III, pp. 337-352, n. 370, COSTE, p. 511 , n. 370. È da lamentare il 
totale abbandono di questo eccezionale monumento (l'unico rimasto dell'este­
sa necropoli descritta dal Lanciani , v. nota 19, lungo la via Tiburtina), sfigura­
to sempre più dai fuochi accesi all'interno che ne disgregano la solida struttu­
ra in travertino. 
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cubico del sepolcro è interamente realizzato in blocchi di traver­
tino (quattro assise) come il massiccio basamento di fondazione; 

Fig. 6 - Mausoleo di C laudio Liberale: sezione (da Tibur III). 
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la cupola a cassettoni e il tamburo dotato di quattro finestre strom­
bate sono invece in cementizio. Interessantissima è la tecnica di 
esecuzione: la cella fu ricavata a scalpello a partire da un piccolo 
vano centrale lasciato nell' assemblaggio dei blocchi, determinan­
do così nei singoli elementi insoliti angoli ottusi e acuti (fig. 7). 

a 

d 

, , I ~ 10 
12M! 

e 

Fig. 7 - Mausoleo di Claudio Liberale: ricostruzione (a diversi livelli corrisponden­
ti ai filari dei blocchi) del primitivo vano di scavo (da 7ibur III). 

Completato lo scavo, le superfici furono rifinite con scalpelli a 
punta fine e martellina e vennero issati i blocchi d'imposta del 
tamburo, lavorati a parte come le cornici della porta. 
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Un altro sepolcro, nella cui tecnica costruttiva si ravvisa 
l'inconfondibile abilità dei quadratarii della cava, sorge presso 
la basilica paleocristiana di S. Vincenzo sotto Montecelio34

• Si 
tratta di un edificio rettangolare (m 12 x 9) absidato, con fronte 
distila architravata e pronao (fine I secolo - inizi II), distrutto nel 
'700 per recuperare i materiali, del quale rest~ solo la solida fon­
dazione di grandi blocchi lavorati sul posto. E probabile che an­
che la realizzazione della cella con nicchia sul fondo sia avve­
nuta qui con la stessa tecnica del mausoleo del Barco. Ad età a­
drianea risalgono i due sepolcri c. d. dei Sereni (altri due sono 
stati distrutti nel '500), già ritenuti ingresso monumentale di Vil­
la Adriana3s

• Sono a cella quadrata coperta a botte interamente in 
opus quadratum, di cui uno (alt. m 7,45) sormontato ancora dalla 
grande ara di marmo pario raffigurante un cavallo con cavaliere 
(Dioscuro o defunto eroizzato). Infine, oltre ai sepolcri, vanno ri­
cordati i ponti sull' Aniene36

• 

Anche la <<testina» aveva un largo impiego. In antico dove­
va essere usata, come in età moderna, per la fabbricazione della 
calce37 (la mappa di Eufrosino della Volpaia riporta le «Calcare 
di Tigoli»; tav. 17), ma entrava soprattutto nella composizione 
delle strutture murarie sia come scapoli per il cementizio sia sot­
to forma di lastre in una cortina a bozzette pseudo-rettangolari 
tipica dell' area più vicina alla cava. Lo sbancamento edilizio del 
1981 ha rivelato accanto al mausoleo di Claudio Liberale un va­
sto edificio rivestito con questa cortina, il quale, più che una sem­
plice villa, potrebbe considerarsi un luogo di sosta (statio viaria) 
per i viandanti e per i frequentatori della cava38

• 

L'importanza che quest'ultima ebbe per Tivoli in età antica è 
motivata anche dal fatto che l'attività estrattiva era posta sotto la 
protezione della massima divinità cittadina. Un'iscrizione dell'a­
rea urbana (CIL XIV, 3543 = Inscr. It. 48), infatti, attesta il culto 

34 Z. MARI, La «sepoltura monumenti» presso la basilica di S. Vincenzo 
(Montecelio), «Bollettino della Unione Storia ed Arte» 1-4, 1988, pp. 61-69, 
lo., Il complesso paleocristiano di S. Vincenzo presso Montecelio (Roma), in Il 
Lazio tra antichità e Medioevo. Studi in memoria di Jean Coste, a cura di Z. 
MARI, M. T. PETRARA, M. SPERANDlO, Roma 1999, pp. 473-476. 

35 Tibur IV, pp. 211-219, n. 133. lo., Tivoli in età adrianea, in Villa Adria­
na. Paesaggio antico e ambiente moderno, a cura di A. M. REGGIANI, Milano 
2002, pp. 193-196. 

36 Tibur IV, pp. 104-107, n. 56, pp. 196-199, n. 128, GIULIANI, Tibur, pars 
altera, cit., pp. 22-25 (ponti Lucano e dell' Acquoria, ponte presso i Cunicoli 
Gregoriani). 

37 BULGARlNI, p. 179. 
38 MARI, MOSCE1TI, Scoperte archeologiche, cit., pp. 169-174. 
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di Hercules denominato Saxanus, attributo che - fra altre ipote­
si meno convincenti - significa molto probabilmente «protetto­
re di coloro che lavoravano i blocchi» (saxa), cioè dei cavatori39

• 

La cava in età post-antica 

Dopo l'abbandono tardo-antico la cava nel corso del Medio­
evo si impantanò. La mappa di Eufrosino della Volpaia, del 1547, 
riproduce una palude circondata di vegetazione, chiamata «La 
Romandia»-IO (v. tav. 17); lo Zappi parla del «lagho raro ( ... ) il 
quale si dice «le Vivara» volgarmente»41. L'impaludamento fu 
provocato dalle inondazioni dell' Aniene e dalle sorgenti delle 
Acque Albule che alimentavano l'altra grande palude chiamata 
da Eufrosino delle «Sestine» (= «Testi ne» ) a N della Tiburtina, 
intorno ai laghi oggi detti delle Colon nelle e della Regina presso 
le terme di Agrippa. Alcune di queste sorgenti sono ancora atti­
ve sul fondo della lapidi cina minore e numerose vengono inter­
cettate dalla moderna attività estrattiva. Per secoli le acque sul­
furee, dopo l'interruzione dell'emissario costruito dai romani e 
prima del nuovo canale scavato nel XVI secol042, hanno vagato 
per la piana di travertino creando un suggestivo ambiente 
naturale e faunistico, di cui facevano parte anche i laghi dei 
Tartari e dell'Inferno sulla via Tiburtina presso il Bivio di Gui­
donia (v. fig. 5). Un grosso corso d'acqua diretto all' Aniene è raf­
figurato anche nella mappa di Eufrosino. Lanciani ha lasciato 
un'efficace descrizione degli effetti provocati dalla caduta delle 
acque entro la cava del Barco (v. Appendice I). 

Alla ripresa dell' estrazione nella prima metà del '500, per 
costruire la basilica di S. Pietro, il fondo della cava venne spur­
gato e nel 1539 il tratto dell' Aniene da ponte Lucano al Tevere, 
donato da Paolo III alla «Reverenda Fabrica», venne ripulito 
onde riattivare la navigazione. La cava in questione si concentrò 
però, come indicato nella carta del de Revillas43, più verso E. Fu-

39 Tibur I, p. 28, C. F. GIULIANI, Tivoli. Il santuario di Ercole Vincitore, Ti-
voli 2004, pp. 14-15. 

-IO COSTE, pp. 453, 508-509, n. 331. 
41 ZAPPI, loc. cito 
42 Tibur III, pp. 294, 377, n. 390. 
43 D. DE REVILLAS, Dioecesis et Agri Tiburtini Topographia, 1739 (ripro­

dona in A. P. FRUTAZ, Le carte del Lazio, II, Roma 1972, pp. 82-85, Tibur III, 
p. 16, fig. 4): la distinzione che l'Autore fa tra «Latomiae Veteres» e «Re­
centes» è anche nel Bulgarini (BULGARINI, p. 179: «Le cave moderne danno un 
travertino di minor solidità e compattezza delle antiche, onde è più facile ad 
escavarsi, per la qual cosa le antiche restarono abbandonate ( ... ) nel luogo det­
to il barchetto»). 
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rono aperte anche altre due cave, ove sorsero casali per alloggia­
re gli operai e le maestranze44

• Al Barco venne costruito anche un 
acquedotto ad archi in scaglie di «testina» lungo circa 500 metri, 
che dalla Casaccia terminava sull'orlo della cava (tav. 18)45. 

Nella seconda metà del XVI secolo il Card. Ippolito d'Este, 
nuovo governatore di Tivoli, destinò la sua tenuta del Barco (= 
Parco) a riserva di caccia46 e sul margine N della cava eresse il 
bel casale omonimo con scuderie e foresteria (tavv. 19-20), dise­
gnato forse dall'architetto ferrarese Galvani47

• 

L'antica lapidicina, sfruttata su piccola scala anche nei seco­
li successivi, ha mantenuto sostanzialmente invariato l'aspetto 
originario fino al Novecento, ma l'apertura delle più profonde ed 
estese cave moderne ne ha quasi completamente cancellato il pe­
rimetro. Oggi anche queste vengono progressivamente abbando­
nate e riempite con scarichi indiscriminati. 

La situazione attuale 

Si è accennato all'inizio alla strada ideata dal Comune di 
Tivoli, che spezzerebbe nettamente in due la cava romana, ren­
dendone del tutto irriconoscibile l'unità topografica finora con­
servatasi. Il percorso di progetto è delineato nella tav. 21, ove 
sono altresl riassunte la caotica situazione odierna e le proposte 
di valorizzazione, che illustreremo anche per consentire all' e­
ventuale visitatore di orientarsi nel colpevole degrado e nelle 
molteplici attività caratterizzanti oggi l'intera zona del Barco. Le 
cave moderne sono concentrate fra Villalba e ponte Lucano so­
prattutto lungo la via Tiburtina, ma invadono prepotentemente 
- ad E del casale del Barco - anche l'ambito della «lapidi cina 
maggiore», ove per altro sorge l'enorme capannone della seghe­
ria Caucci; verso l' Aniene si trovano anche numerose altre cave 
dismesse, riempite di acqua o in fase di colmatura. Un reticolo di 
piste di manovra interne, in continuo mutamento a causa delle 
esigenze di escavazione, si collega alla strada di servizio (via dei 
Canneti) che, provenendo dalla Tiburtina, costeggia la «lapidici­
na maior» sul lato E, quindi corre sul ciglio meridionale, ove 

.u Tibur III, p. 162, n. 152 (cava delle Caprine presso Guidonia), p. 389, n. 
411 (cava delle Fosse, a N della Tiburtina, il cui casale reca ancora il nome 
dell' Arch. G. L. Bernini, che soprintendeva ai lavori). 

4' Tibur m, pp. 354-356, n. 374. 
46 V. PACIFICI, Ippolito Il d'Este, Cardinale di Ferrara, Tivoli 1920, p. 166. 
47 I. BELLI BARSALI, M. G. BRANCHETII, Ville della Campagna Romana, 

Roma 1975, pp. 318-319. 
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tocca il «Montarozzo del Barco» e alcuni casolari di proprietà 
Conversi, intorno ai quali sopravvive ancora una modesta atti­
vità agricola e di allevamento; infine termina presso quella che 
era l'estremità 0, ove si incontrano un altro casolare agricolo e i 
resti di una cisterna romana48

• 

Percorrendo la via dei Canneti, la prima impressione che si 
ricava è quella di un ambiente ormai irrimediabilmente compro­
messo, nel quale si potrebbero a malapena salvare alcuni capi­
saldi come il «Montarozzo», il casale e qualche sporadica taglia­
ta antica. Solo la fascia parafluviale comprendente l'appendice 
inclusa nella profonda ansa dell' Aniene, seppur anch' essa aggre­
dita da un'incipiente attività mineraria, è sostanzialmente intat­
ta; il terreno pianeggiante è destinato a seminativi o lasciato 
incolto fino al cordone di lussureggiante vegetazione ripari aIe 
che annovera alberi di alto fusto. Ma, a ben guardare, la situa­
zione non è affatto così negativa. Ponendosi proprio all'altezza 
dei fabbricati agricoli Conversi (quindi circa a metà della lun­
ghezza della cava) e guardando verso il casale del Barco, si sco­
pre che il fondo dell' immensa fossa (quota m 40 ca.) è ancora 
conservato, protetto sotto una coltre di uniforme vegetazione pa­
lustre. La via dei Canneti si snoda, come detto, sul margine meri­
dionale; questo è nascosto da piante e cespugli e semiricoperto 
dagli scarichi, ma potrebbe essere agevolmente riportato alla 
luce almeno per svariate centinaia di metri. Tutto il settore orien­
tale, verso ponte Lucano, è senza dubbio quello più compromes­
so a causa dell' apertura delle cave moderne che hanno quasi in­
tegralmente cancellato i limiti della lapidicina, indicati persino 
nella mappa catastale quale confine di proprietà. Qui però emer­
gono ancora, di tanto in tanto, numerose porzioni di tagliate anti­
che, evidenziate proprio dalle escavazioni moderne e distrutte, a 
breve distanza di tempo, dall' avanzare delle stesse. Talora, come 
mostrato sopra (v. tavv. 3,5), si tratta - invece che di pareti ret­
tilinee - di massicci 'testimoni' a forma di torre. TI settore ° è 
meno interessato dalle cave attuali, ma presenta numerosi capan­
noni industriali collegati all'attività estrattiva; soprattutto, però, 
è invaso da un' ingente quantità di scarichi, i quali hanno com­
pletamente ricoperto le alte tagliate che costituivano i limiti N e ° e alterato la morfologia del fondo. Nell'estate 2004 era co­
munque in corso, su un lungo fronte, la rimozione degli scarichi 
(forse per recuperare i blocchi scartati), per cui il ciglio antico ha 
buona probabilità di tornare, almeno per alcuni tratti, in luce. 

48 Tibur III, pp. 370-371, n. 381. 
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Attualmente l'area mineraria non ha soluzione di continuità 
fino all'esteso agglomerato di capannoni situato oltre la «lapidici­
na minor», ma anticamente fra questa e la cava «maggiore» si 
interponeva uno spazio riservato all'accumulo delle scaglie di la­
vorazione. Qui infatti si trovavano alcune basse collinette, oggi del 
tutto snaturate a causa delle potenti colmature con materiali mo­
derni; in particolare il c. d. «Montarozzo piccolo» è stato, alla fine 
degli anni Novanta, in parte distrutto e in parte sommerso. Se la 
medesima sorte è toccata alla tagliata che delimitava verso N la 
«lapidicina minore», fortunatamente il fondo di questa (quota m 38 
ca.), ricoperto di vegetazione palustre e igrofila, si è conservato. In 
esso sgorgano ancora e defluiscono verso l' Aniene, come riporta­
to in tutte le vecchie carte, quattro polle carbonatico-sulfuree che 
generano laghetti (tav. 22), oggetto negli ultimi anni di improvvi­
sati impianti termali49

• 

Questa in breve la descrizione dello stato odierno della cava 
romana. Ma il sito non è pregevole solo per la problematica ar­
cheologica, bensÌ anche per gli aspetti botanico-naturalistici, la 
cui rilevanza è stata sancita dall'inserimento fra le aree proposte 
come «Sito di Importanza Comunitaria» (pSIC)50. Ciò è avvenu­
to per la presenza di una particolare flora pioniera che vegeta nel 
singolare habitat arido costituito dalla superficie del travertino di 
neoformazione o «testiml»51. 

L'intero contesto archeologico-ambientale, seppure - co-

49 Si tratta di una forma spontanea e intelligente di utilizzazione di una pre­
ziosa risorsa del territorio, finora assolutamente 'non considerata' dalle autorità 
locali e messa in pericolo dalla suddetta strada in progetto. Le principali sor­
genti sono quella in proprietà Spigarelli, sul fondo stesso della cava, e l'altra, 
più vicina all' Aniene, utilizzata all'interno dell'ormai noto «Stabilimento Bam­
bù» creato dal Sig. Franco Romanzi. 

50 Codice del sito: IT6030033, denominato «Travertini Acque Albule (Ba­
gni di Tivoli)>>. La superficie (ha 320), come riportato nella tav. 21, è molto più 
grande dell' antica cava del Barco, in quanto si estende notevolmente verso O 
sulla c. d. «Platea dei Tartari» (cioè l'area pianeggiante fatta di crostoni di tra­
vertino), fino ad abbracciare l'ex Polverificio Stacchini, dove l'ecosistema è 
più integro, ma dove si prevede anche la costruzione dell'Interporto. Sulle con­
dizioni attuali del sito v. C. TEoALI, La RETE NATURA 2000 in Italia e le 
opportunità offerte dallo strumento UFE: il caso del pSIC «Travertini Acque 
Albule (Bagni di Tivoli)>>, in Il travertino, pp. 77-88. 

SI In particolare sulle specie botaniche (muschi, licheni, graminacee, piante 
di tipo steppico) si rinvia a M. GIARDINI, Segnalazionifloristiche italiane: 966, 
«Informatore botanico italiano. Bollettino della Società Botanica Italiana», 32, 
1-3, 2000, pp. 48-49, ID., Aspetti floristici e vegetazionali dei travertini delle 
Acque Albule (Tivoli, Roma), in Il travertino, pp. 45-66. L'Autore si avvale dei 
precedenti fondamentali contributi del botanico Giuliano Montelucci, grazie al 
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me detto - in buona parte compromesso e lasciato in uno stato 
di imperdonabile degrado, rischierebbe di essere irrimediabil­
mente distrutto dalla nuova infrastruttura stradale. Attualmente 
la via Tiburtina corre a N del tracciato antico, il quale si acco­
stava il più possibile, per facilitare il trasporto dei blocchi, al ci­
glio della lapidicina. Nel PRUSST (il «Programma di Riqualifi­
cazione Urbana e Sviluppo Sostenibile del Territorio - Asse Ti­
burlino»), di cui è capofila il Comune di Roma, ma che interes­
sa anche i territori di Guidonia-Montecelio, Tivoli e Castel Ma­
dama, è compreso tutto il riassetto della viabilità fra Bagni di Ti­
voli e Ponte Lucano: trattasi della Piattaforma Logistica presso 
l'ex Polverificio Stacchini (comunemente definita Interporto, ma 
più piccola di questo), collegata a sua volta a Lunghezza, che 
dovrebbe raccogliere il traffico pesante e di grande scorrimento 
proveniente da Roma Est e dalla zona di Guidonia; della citata 
strada attraverso la cava, che dalla Piattaforma convoglierebbe il 
traffico verso Tivoli e l'Autostrada A24 per L'Aquila; infme del­
la variante della via Maremmana Inferiore lungo la sponda de­
stra dell' Aniene che, dal «Nodo di Ponte Lucano»(avente fun­
zione di raccordo con la Tiburtina e via G~baldi), si ricongiun­
ge al vecchio percorso tramite il costruendo ponte di fronte al 
Villaggio Adriano. 

Con questa nuova possente infrastruttura il tratto della Ti­
burtina fra Bagni e Villanova-Ponte Lucano risulterebbe sicura­
mente decongestionato, con un conseguente miglioramento delle 
condizioni di vita dei residenti e dei numerosi pendolari che la­
mentano quotodianamente ritardi e ingorghi. Tuttavia il progetto 
si scontra con l'esigenza sacrosanta di conservare un settore di 
territorio ad alta valenza storico-naturalistica, la cui valorizza­
zione contribuirebbe anch' essa a migliorare, e non poco, la qua­
lità della vita degli abitanti; l'area diventerebbe infatti il natura­
le polmone verde e meta di attività ricreative per i popolosi quar-

quale l'area fu inserita già nel 1971 dalla Società Botanica Italiana fra i bioto­
pi della Provincia di Roma meritevoli di speciale conservazione. Riporto le Sue 
belle e partecipate parole, laddove descrive una «microflora precoce terofitica 
mediterranea ( ... ) che fin da febbraio, con un succedersi di forme fugacissime, 
copre tutta la «testina» crostosa, sfruttando, più che le misere quantità di piog­
gia, l'umidità notturna, e che al massimo a metà di giugno scompare, arrostita 
dal sole, dopo aver consegnato alle microasperità del suolo i semi cui è esclu­
sivamente affidata la sua annuale fugace ricomparsa» (G. MONTELUCCI, Inve­
stigazioni botaniche nel Lazio. III. Aspetti della vegetazione dei travertini alle 
Acque Albule (Tivoli), «Nuovo Giornale Botanico Italiano» n. s., UV (3-4), 
1947, p. 500). 
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tieri a forte conurbazione che gravitano sulla via Tiburtina. È es­
senziale, quindi, trovare un' alternativa ai tracciati viari proposti, 
per la quale associazioni volontaristiche e cittadini sensibili già 
si sono attivati. In particolare la Sezione «Valle dell' Aniene e 
Monti Lucretili» del WWF ha richiamato l'attenzione sul dove­
re, in base alle direttive dell'Unione Europea, di preservare l'a­
rea del «pSIC»; l'Istituto «Olivieri» di Tivoli ha organizzato un 
convegnoS2 per sostenere l'istituzione di un Parco termale e ar­
cheologico-ambientales3

• In merito alle alternative, per quanto ri­
guarda la variante della via Maremmana sarà necessario studia­
re un percorso migliorativo rispetto a quello progettato, che corre 
troppo vicino al «Montarozzo del Barco» e sole a l'area inconta­
minata racchiusa nell' ansa dell' AnieneS4

• Riguardo invece all' in­
tervento più invasivo, cioè alla strada che taglierebbe la cava del 
Barco, l'alternativa più valida è quella di un ampliamento del­
l'attuale carreggiata della via Tiburtina o di un suo raddoppio 
lungo il lato S attraverso le cave ormai abbandonate. Più in gene­
rale, comunque, verso questa infrastruttura è stata avanzata una 
critica radicale che concerne anche la Piattaforma Logistica: per­
ché convogliare il traffico sovracomunale in direzione di ponte 
Lucano verso l' A24 e non immetterlo sulla stessa autostrada in 
direzione di Lunghezza o sulla bretella Fiano-S. Cesareo che ta­
glia la Tiburtina presso il Bivio di Guidonia? Per il traffico loca­
le invece sarebbe sufficiente il potenzi amento della Tiburtina se­
condo le soluzioni sopra prospettate. 

In conclusione si vuole qui sostenere la realizzazione del 
Parco nell'area della cava antica, in quanto unico strumento atto 

'2 Il Convegno, a conclusione di un progetto didattico extracurricolare ri­
volto ad alcune classi dell'Istituto Professionale di Stato per l'Industria, l'Ar­
tigianato e per i Servizi Commerciali e Turistici «O. Olivieri» coordinato dalla 
Prof.ssa Brunella Testi, si è svolto 1'8 giugno 2004 presso lo Stabilimento Ter­
male Acque Albule ed ha visto la partecipazione di specialisti in varie discipli­
ne, amministratori e imprenditori. 

S3 Per questo si è recentemente costituita un'associazione culturale denomi­
nata «Comitato promotore del Parco archeologico-ambientale dell'antica cava 
del Barco, dell'area dei travertini e delle Acque Albule», fondata da Umberto 
Calamita (giornalista), Giovanni Di Nardo (architetto), Marco Giardini (natu­
ralista), Zaccaria Mari (archeologo), Brunella Testi (architetto). 

~ L'Assessorato alle Politiche delle Infrastrutture e della Viabilità della 
Provincia di Roma ha già mostrato disponibilità a studiare il posizionamento 
più a N-E dell'intervento GT4 (<<Nuovo ponte sull'Aniene»), del quale è tito­
lare. Il restante percorso (interventi GTll-12 «Cavalcavia sulla via Tiburtina 
all'altezza di via Garibaldi», già in costruzione, e GT14, asse di collegamento 
fra il ponte e il cavalcavia) verrà realizzato dai Comuni di Tivoli e Guidonia­
Montecelio. 
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a garantire la conservazione delle testimonianze storiche giunte 
fino a noi e di preservare l'ecosistema riconosciuto nel «pSIC»; 
con opportuni finanziamenti si potrebbero inoltre avviare pro­
gressivamente il risanamento delle ~one più degradate e il recu­
pero delle presenze archeologiche. E per questo che è stato sug­
gerito al Comune e alla Provincia di prevedere gli accessi al 
Parco e un primo percorso parafluviale nello stesso progetto, non 
ancora ultimato, della variante della via Maremmana. TI perime­
tro del Parco dovrebbe abbracciare la parte più conservata della 
cava, quindi tutto il settore fra il casale del Barco e l' Aniene fino 
alla «lapidicina minor». L'industria estrattiva e di lavorazione 
del travertino potrebbe continuare invece a svilupparsi nella 
fascia lungo la Tiburtina. All'interno dello stesso Parco, inoltre, 
sarebbero possibili attività economiche compatibili con i valori 
che si intendono tutelare, come agriturismo (ad es. nei casolari 
sopra menzionati), impianti sportivi (collegati anche al fiume), 
itinerari didattico-museali (ad es. un Museo del travertino), uti­
lizzazione delle sorgenti minerali. E proprio il termalismo, anti­
cipato dalle suddette iniziative spontanee di sfruttamento, 
potrebbe diventare la più rilevante risorsa economica e occupa­
zionale del Parco mediante le creazione di un'oasi termale lungo 
il corso dell' Aniene. 

Concludiamo con un'ultima notazione che ci riporta all'at­
tualità più bruciante. Il principale punto di partenza per raggiun­
gere il Parco, oltre a quelli rappresentati dalla Casaccia e dal Ca­
sale del Barco (oggi in stato di fatiscenza), dovrebbe essere il 
complesso monumentale di ponte Lucano e del sepolcro dei 
Plauzi. È noto come nel corso del 2004 questo sia stato oggetto 
di uno sciagurato intervento realizzato dall'Agenzia Regionale 
per la Difesa del Suolo (ARDIS), che, per evitare le sporadiche 
esondazioni dell' Aniene, ha eretto sulla sponda sinistra un argi­
ne costituito da un alto muro in cemento, il quale ha quasi com­
pletamente cancellato la vista dei monumenti (tavv. 23-24). For­
te è stata l'indignazione popolare, delle associazioni e degli isti­
tuti culturali che hanno a cuore la conservazione del patrimonio 
artistico tiburtino: in questo caso si tratta anche di uno dei luo­
ghi-simbolo della Campagna Romana (quello dei Plauzi è il 
sepolcro più famoso dopo la tomba di Cecilia Metella sulla via 
Appia!). Sono stati quindi sollecitati per la redazione di un pro­
getto alternativo - che risolva si il problema degli straripamen­
ti, ma che tenga in debito conto anche le esigenze della misco­
nosciuta valorizzazione archeologica - tutti gli enti che hanno 
autorizzato e accettato l'intervento (Ministero BB e AA CC, 
Regione Lazio, Comune di Tivoli). Certamente il Comune di Ti­
voli dovrebbe in primis farsi promotore di un'azione risolutiva, 
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se non vuole che «Ponte Lucano» diventi solo una muta presenza 
nello stemma della comunità. Ci auguriamo che in un futuro non 
lontano il muro venga abbattuto e che il complesso ponte-sepol­
cro possa diventare il prestigioso ingresso al Parco e la degna 
carta da visita chè Tivoli, «città d'arte» (così recita il cartello 
all'inizio dell' abitato), offre ai numerosi visitatori che gior­
nalmente si recano ad ammirare i due siti UNESCO «Patrimonio 
dell'Umanità» (Villa Adriana e Villa d'Este). 

Appendice I 

Riporto la descrizione che il Lanciani (cit. a nota 4) fece 
della cava in seguito alla visita del 13 dicembre 1885: 

«Per cortese invito dei Sigg. Ingegneri Giuseppe Basilici e 
Luigi Rolland mi sono recato ad esaminare le antiche cave di 
travertino, aperte dai Romani sulla sponda destra dell' Aniene 
fra il ponte Lucano e il confluente delle Albule, ed ora riatti­
vate dai predetti Ingegneri, poiché la loro impresa ha dato 
luogo a notevoli scoperte di antichità. 

Debbo parlare in primo luogo della grande strada, o diver­
ticolo, che staccandosi dalla Tiburtina all'altezza dell'odierno 
stabilimento delle Albule, conduceva in linea retta a quelle 
meravigliose cave. La strada è in uso tuttora, e conduce al ca­
sale del barco: è fiancheggiata da un muro di cinta fabbricato 
due o tre secoli or sono, con i poligoni basaltini dell'antico sel­
ciato. Benché questo indizio abbia grande valore, poiché la si­
lice non si trova in queste contrade, ma è materiale trasportato 
da grande distanza, non mancano altri documenti per confer­
mare e l'antichità, e l'importanza di questa strada. Innanzi tut­
to, essa è fiancheggiata da sepolcri e da mausolei nobilissimi, 
dei quali descriverò uno solo ... ». [Segue la descrizione del 
mausoleo di Claudio Liberale, della sezione della via Tiburtina 
e dell'acquedotto della cava, v. supra, pp. 210, 215,220]. «Ma il 
monumento più rimarchevole del'intero gruppo è la cava istes­
sa romana, dalla quale sono stati estratti oltre a cinque milioni e 
mezzo di metri cubi di travertino, conforme può dedursi dalla 
misura del vuoto fra le due opposte pareti verticali. Che questa 
sia la vera cava antica, e se non l'unica, certo la principalissima, 
in uso presso i Romani è dimostrato dai seguenti argomenti. 

In primo luogo dalla sua enorme ampiezza. Le pareti ta­
gliate a picco sviluppano una lunghezza di oltre a due chilome­
tri e mezzo; la superficie raggiunge i cinquecento mila metri 
quadrati. 

In secondo luogo dal tipo caratteristico della cava in gene­
rale e dal sistema di scoperta, di scavo, e di taglio dei massi in 
particolare. Le pareti sono perfettamente perpendicolari, e pre­
sentano la specialità dei denti o dadi sporgenti, con gli angoli 
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sempre a 90 gradi. Alcuni fra questi dadi isolati per tre lati, 
conservano ancora la scanalatura per mezzo della quale dove­
vano venire isolati dal banco o strato massiccio; e queste sca­
nalature sono condotte a profondità varie dal 0,50 a 2,00, ed 
hanno le pareti e gli spigoli freschi e taglienti, come se la cava 
fosse stata abbandonata da poco. La cava in altri termini, ras­
somiglia nei minimi particolari alle nostre antichissime di vi­
gna Querini, della Rustica, di Marino, per parlare soltanto di e­
sempi a tutti noti. 

Il terzo argomento fornito dalle traccie indirette di un la­
voro di scavo enorme, è dieci volte secolare. Onde tenere spur­
gato il fondo della miniera per il libero s~ambio dei carri, pel 
giuoco degli argani, e per le manovre del personale, lo «sca­
glione» o rifiuto prodotto dalla squadratura dei massi era tra­
sportato a grande distanza sulla sponda stessa dell' Aniene; ed 
accumulato a grande altezza. Tale è la origine di quella catena 
di colline parallela al fiume, e della quale niuno, per quanto io 
conosca, aveva sospettato la formazione artificiale. Una di que­
ste colline, visibile da ogni punto del territorio vicino, di forma 
elittica, è alta m. 22 lunga m. 90..larga 65, e può con ragione 
paragonarsi al nostro Testaccio. E facile immaginare quanto 
sterminato debba essere stato il numero dei massi tagliati nella 
Cava del Barco, durante il percorso di formazione di questa so­
la collina. 

Un'ultima prova evidente della antichità della Cava, e del 
suo abbandono completo dalla caduta dell' impero fino ai no­
stri giorni, si ha dal fatto seguente. 

Le acque Albule, inalveate dai Romani e sottoposte ad un 
determinato regime idraulico, hanno vagato disordinatamente 
per la campagna, a partire dalle prime devastazioni barbariche 
fino al secolo XVI, quando il Cardinale Ippolito d'Este le rac­
colse nuovamente nel canale che da lui prende il nome, e che 
è tuttavia in uso. In questo lungo periodo di abbandono sem­
bra che il ramo principale delle acque vaganti si dirigesse ver­
so la Cava del Barco, precipitando dall'alto della parete ver­
ticale nord nel fondo della cava stessa. Questa caduta di acque 
sature di carbonati calcari, prolungata per molti secoli, ha dato 
luogo ai seguenti fenomeni. L'anzidetta parete verticale Nord, 
il cui spigolo superiore formava l'incile della caduta, è nasco­
sta da incrostazioni calcari tenaci, con abbondanti concrezioni 
vegetate, questo strato di formazione recente, è largo in media 
otto metri alla base, e solo pochi centimetri alla sommità. Gli 
intraprendi tori odierni della Cava sono costretti a rimuovere 
questo involucro prima di giungere alla antica parete del tra­
vertino, la quale serba ancora le traccie dei colpi di piccone 
romano. Nel fondo istesso della cava è avvenuto un altro feno­
meno, lo strato di scaglie e di scheggie che lo ricuopriva, è 
stato cementato ed impastato dai sedimenti calcari, risultando­
ne massi e banchi di una breccia dura a simiglianza del traver-

227 
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tino. La parete meridionale della cava è per contrario, libera da 
qualsiasi incrostazione, siccome quella che non ha mai avuto 
contatto con le acque vaganti. 

La lode migliore che possa attribuirsi a questa stupenda 
cava, è quella contenuta nel seguente paragrafo dellitologo 
Faustino Corsi (pag. 76) «Fra la tenuta di Martellone ed i mon­
ti di Tivoli, e precisamente nella contrada chiamata il Barco, si 
vedono ancora le vestigia di un'altra cava usata dagli antichi 
romani, la quale non è in attività perché produce travertino 
troppo compatto e che non può lavorarsi se non con molta fati-
ca e !D0lta spesa.» . 

E soddisfacente cosa il notare con quanto plauso sia stata 
accolta dai nostri architetti la restituzione di questa pietra, ban­
dita per tanti secoli dalle fabbriche urbane. 

Firmato Lanciani». 

Appendice II 

Trascrivo la lunga didascalia della Tavola XIV (riprodotta a 
tav. 25) dall'opera di N. ZABAGLIA, Contignationes, ac pontes, 
Romae 1743, utile per la descrizione della tecnica di escavazio­
ne del travertino che era ancora molto vicina alla maniera antica: 

«Diverse sono le cave dei Travertini 12, o 14 miglia lon­
tano da Roma. Quelle alle radici delle Colline di Tivoli in una 
gran pianura sono le più usuali, comode, e delle migliori. In 
questa pianura tre, o quattro palmi sotto un fertile terreno si 
scuoprono spaziosi, e continuati strati di tal pietra, in qualche 
luogo interrotti da qualche intercapedine di terreno, a secondo 
della quale vanno i Cavatori aprendo, e profondando la cava, 
sintanto che non arrivano ad un suolo di creta, alto circa mezzo 
palmo, che cammina orizontalmente per tutta la pianura, e che 
si trova dopo il profondamento di circa 30 palmi, e da cui sca­
turisce dell'acqua. Tal suolo di creta divide il masso del Tra­
vertino superiore dall'inferiore, che si scuopre dopo il detto 
suolo, e per tale divisione viene facilitata mirabilmente la cava 
dei Travertini sciolti dalla parte di sotto. 

Aperta, e profondata in tal guisa la cava, si leva dal masso, 
prima di ogni altra cosa coi picconi, e palo di ferro, tutta la su­
perficie spugnosa, sol buona a far calce. Di poi vi si fanno coi 
picconi a punta di diamante più canaletti, o guide, o tracce, co­
me in A, tanto distanti l'una dall'altra, quanto largo si vuole il 
pezzo di Travertino. Tali tracce si profondano un palmo coi ta­
glioli, o picconi a taglio, perché così la punta della zeppa non 
arriva al fondo di esse, né tocca il Travertino, ma fa il suo ef­
fetto di forzare nei lati, ove, acciocché il Travertino non ceda, 
o sia ammaccato, si adattano le mollette, o biette, ed in mezzo 
le zeppe, come in B, in una quantità proporzionata alla lun­
ghezza delle tracce. Ciò fatto i Cavatori C, tutti d'accordo, e nel 
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medesimo tempo, danno con mazze di ferro sopra quelle zep­
pe, che a ciascheduno sono state assegnate, sintanto che non 
sia staccato, o spaccato dal masso il pezzo di Travertino per 
tutta l'altezza fmo alla detta vena di terra cretosa: il che suc­
cede dopo alquanti reiterati colpi. Spaccato il masso in più 
parti verticalmente, secondo le lunghezze, e larghezze, che si 
vuole, si fa la medesima manifattura detta di sopra per fender­
lo orizontalmente, secondo l'altezza, che si vuole, come in D; 
indi si cala, e si tira a largo, come in E, ad effetto di squadrar­
lo coi picconi, e zeppe, come in F G, giacché la spaccatura non 
viene del tutto uguale. Una manifattura di più si richiede per 
iscostare dalla cava l'ultimo pezzo, che venendo in parte 
coperto dall' acqua, che scaturisce dal suolo di detta terra cre­
tosa, conviene per poter lavorare intorno al detto pezzo, cavar­
la con sollecitudine, e fatica per superare la sorgente, come in 
H: e per far questo si porta l'acqua ad una certa altezza, come 
in I, dalla quale va a cadere in un ricettacolo, come in K, da cui 
viene cavata da altri uomini, e portata ad un'altra altezza, dove 
piglia il suo corso naturale in L. Finalmente il Travertino squa­
drato si carica in un carro a forza di argano girato dai Buoi, per 
trasportarlo al luogo destinato». 
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Sono riconoscente all'amico Gino Mezzetti per avermi concesso 
la consultazione del suo prezioso Archivio fotografico e per aver con­
sentito la riproduzione di alcune foto. Ringrazio altresì gli Arch. Gio­
vanni Di Nardo e Brunella Testi per aver elaborato la pianta riprodot­
ta alla tav. 21. 
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NOTIZIE 



UN «DIMENTICATO» MONUMENTO 
FUNEBRE 

NEL CIMITERO COMUNALE DI TIVOLI 

• 

ell'emicic1o, che costituiva un tempo l'ingresso principa­
le, oggi in disuso, del cimitero comunale di Tivoli, tra le 
svariate memorie sepolcrali, addossate a quelle che veni­
vano all'epoca chiamate «scogliere», ed appartenenti per 
lo più a membri di insigni famiglie tiburtine, si nota, 
sulla destra per chi entra, il monumento sepolcrale del 

cardinale Ludovic-Frédéric de Falloux du Coudray (1815-1884) (fig. 
1) 1. Questi apparteneva al ramo cadetto di un' antica famiglia francese 
dell' Anjou, i cui membri ricoprirono prestigiosi incarichi nella magi­
stratura e nell'esercito2

• 

Le origini di questa famiglia risalgono alla fine del XVI secolo. 
Il capostipite, Loys Falloux, sposò Julienne Le Basc1e, da cui ebbe 

un figlio, Antoine, che nel 1631 si unÌ in matrimonio a Mathurine 
Blouin avendo a sua volta tre figli: Mathurin, Michel e René. 

Il primo di questi tre fratelli, Mathurin, signore della Hunaudière 
fu il nonno di Guillaume-Claude Falloux, signore du Coudray, dal 1761 
tesoriere del Camera dei Conti di Bretagna. Questi ebbe come erede 
Guillaume-Fédéric Falloux du Coudray, cavaliere dell'ordine militare 
di Saint-Louis, che conseguÌ nel 1830 il titolo di conte ereditario; nel 
1806 sposò M.lle de Fitte de Soucy da cui ebbe due figli: il conte AI-

I (s.a.), Il sepolcro del cardinale de Falloux, in «Atti e Memorie della 
Società tiburtina di Storia e d'Arte» (= A.M.S.T.), XVII, 1937, p. 287; F. 
SCIARREITA, Viaggio a Tivoli, Tivoli 2001, p. 271. 

2 M. DE SA1NT-ALLAlS, Nobiliaire universel de France au recueil général 
des genéalogies Historiques des maisons noble de ce royanne, I, parte I, Paris 
1872, p. 105; H. JOUGLA DE MORENAs, Grand Armorial de France. Catalogue 
Général des armoiries desfamilles noble de France, 3, Paris 1935, pp. 72, 335. 
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Fig. l - Tivoli, Cimitero comunale, Monumento funebre del Cardinale L.F. De 
FALLOUX DU COUDRAY 
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fred-Frédéric (1811-1886) e il nostro Ludovic-Frédéric3
, entrambi nati 

nel castello di Bourgd'Iré nella diocesi di Angers. 
Il fratello maggiore del futuro cardinale, Alfred Frédéric Pierre, fu 

un notissimo politico francese"; deputato dell'opposizione di destra sot­
to Luigi Filippo (1845), divenne ministro della Pubblica Istruzione con 
Luigi Napoleone (20 dicembre 1848-30 ottobre 1849), e in tale veste 
dette il nome alla celeberrima «Loi Falloux», la legge scolastica dello 
Stato francese; in seguito al colpo di Stato del 2 dicembre 1851 si ritirò 
dalla vita pubblica, dedicandosi principalmente alla stesura dei suoi 
numerosi testi di carattere biografico e memorialisticos• 

I due fratelli trascorsero l'infanzia e l'adolescenza alla corte del re 
di Francia, Carlo X, in quanto la nonna materna era stata l'educatrice 
dei figli di Luigi XVI. Entrambi studiarono a Parigi ed ebbero come 
precettore l'abate Felix Dupanloup, dal 1849 vescovo di Orléans6

• 

Era desiderio della famiglia che Ludovico si sposasse con una giova­
ne del suo rango sociale, ma egli, fermamente convinto della sua vocazio­
ne, decise di intraprendere la carriera ecclesiastica, trasferendosi a Roma. 

In questa città, insignito dell'onorificenza dell'Ordine Supremo di 
Cristo7

, frequentò il Convitto dei Nobili, che aveva la sua sede estiva a 
Tivoli, luogo divenuto ben presto familiare. 

3 Secondo lo Jougla de Morenas la data di nascita del cardinale risale al 
1807 e non al 1815, considerandolo così il primogenito della famiglia; si tratta 
con ogni evidenza di un refuso, poiché in tal caso Ludovico sarebbe stato il pri­
mogenito e ben difficilmente avrebbe intrapreso la carriera ecclesiastica. Per 
notizie biografiche del cardinale cfr. Biblioteca Apostolica Vaticana (= B.A.V.), 
Elogiofunebre dell'eminentissimo principe il Sig. Cardinale Federico De Fal­
loux du Coudray, scritto dal can. Luigi Di Carlo, tipo della Pace di F. Cuggiani, 
Roma 1884, pp. 1-16; La Gerarchia Cattolica. La Cappella e la Famiglia 
Pontificia, tipo Vaticana, Roma 1885, p. 97; G. MORONI, Indice Generale alfa­
betico delle materie del Dizionario di Erudizione storico-ecclesiastica, III, 
Venezia 1878, p. 102; R. DARRICAU, sub voce de F alloux du Coudray, Frédéric 
Ludovic, in Dictionnaire de Biographie Française, XIII, Paris 1971, p. 549 . 

.. H. MICHEL, La Loi Falloux, 4 janvier 1849, Paris 1906. 
5 S. FURLANI, sub voce de Falloux du Coudray Alfred Frédéric Pierre, in 

Enciclopedia Cattolica, V, Città del Vaticano 1950, colI. 967-968. Le princi­
pali opere scritte dal conte de Falloux furono: Storia di San Pio V (1844), Me­
morie di un realista (1888), La questione italiana (1860), La convenzione del 
15 settembre (1864), Itinerario da Torino a Roma (1865). 

6 Il vescovo Dupanloup fu un esperto di problemi educativi e autore di ope­
re pedagogiche, direttore del piccolo seminario di Saint-Nicolas-du-Chardon­
nel. Cfr. I. DANIELE, sub voce Dupanloup Felix, in Enciclopedia Cattolica. IV, 
Città del Vaticano 1950, coli. 1991-1993. 

1 L'Ordine Supremo di Cristo, istituzione religiosa e militare, venne fonda­
to nel 1318 da Dionigi, re del Portogallo e approvato l'anno dopo dal papa Gio­
vanni XXII. Il titolo, avente valore solo di onorificenza, veniva conferito esclu­
sivamente a personaggi blasonati. L'insegna, costituita da una croce, è sonnon­
tata da una corona reale, appesa ad un collare d'oro composto da piastre alter­
nate, recanti il simbolo dell'Ordine (la croce) e quello della Chiesa (il triregno 
con le chiavi pontificie). La stessa croce, circondata da una corona di alloro 
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Nel 1837 venne ordinato sacerdote dal cardinale Carlo Odescalchi 
e celebrò la sua prima messa nella chiesa tiburtina di Santa Sinforosa. 

Sembra che Gregorio XVI, riconoscendo le straordinarie capacità 
diplomatiche del giovane sacerdote, lo confermasse a Roma, incari­
candolo di risolvere la delicata questione dei rapporti tra la chiesa ro­
mana di S. Luigi dei Francesi e l'ambasciata corrispondente, da cui es­
sa dipendeva. 

Come premio per l'incarico andato a buon fine, il pontefice lo no­
minò nel 1839 «prelato domestico di S. Santità»8, affidandogli, inoltre, 
alcune funzioni nella curia romana. Iniziò cosi la sua luminosa carrie­
ra ecclesiastica. 

A Roma il de Falloux risiedette, per un certo periodo di tempo, nel 
palazzo Stefanoni9

, dove per alcuni anni visse anche monsignor Gio­
vanni Maria Mastai Ferretti, allora vescovo di Imola e futuro papa Pio 
IX. Proprio quest'ultimo, eletto cardinale nel 1840, volle, per la gran­
de fiducia e stima che riponeva nel de Falloux, che questi, lo seguisse 
nei suoi uffici. 

All'inizio de11849 il prelato francese raggiunse Pio IX a Gaeta e, 
al ritorno del Papa a Roma, venne nominato, nel 1851, canonico di San 
Pietro e Segretario della Congregazione della Disciplina dei Regolari, 
carica quest'ultima ricoperta fino al 18841°. 

Dal 1862 al 1863 reggente della Camera Apostolica" , fu innalza-

d'oro, può essere portata appesa ad un fiocco rosso e appuntata sul lato sinistro 
del petto. Cfr. N. DEL RE, sub voce Ordini equestri pontifici, in Enciclopedia 
Cattolica, IX, Città del Vaticano 1952, coli. 255-258; M. VISENTIN, Lafunzio­
ne storica, sociale, religiosa della cavalleria e la perenne vitalità dei suoi idea­
li: profili storici di Ordini cavallereschi in Italia, Cologna Veneta 1981, p. 87. 

I Notizie per ['Anno MDCCCXXXIX dedicati all'E.mo e R.mo Principe Sig. 
Card. Antonio Francesco Orioli del titolo di S. Maria sopra Minerva, stampo 
Cracas presso gli Ajani, Roma 1839, p. 282. 

9 Il settecentesco palazzo, di proprietà della famiglia Stefanoni, nobili ori­
ginari di Temi, aggregati nel 1846 al patriziato romano, era ubicato nel rione 
Monti, precisamente in via degli Zingari. Cfr. E. PERSICHETII UGOLINI, sub 
voce Stefanoni, in V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, VI, Mila­
no 1932, p. 477; Guide rionali di Roma. Monti. Rione I, a cura di L. Barroero, 
parte II, Roma 1982, p. 56. 

IO La Congregazione della Disciplina dei Regolari era un'antica istituzione 
con funzioni assai delicate: vigilava sulla disciplina dei conventi, con tutto quel­
lo che concerneva l'accettazione dei novizi, le nuove vestizioni, il comporta­
mento dei giovani professi, la nullità dei voti, i trasferimenti, le eventuali desti­
tuzioni dei religiosi e le richieste di secolarizzazioni. Cfr. Notizie per l'Anno 
MDCCCU dedicati all'E.mo e R.mo Principe il Sig. Card. Giacomo Antonelli, 
tipo Salviucci, Roma 1851, p. 220; N. DEL RE, sub voce Congregazione della 
Disciplina dei Regolari, in Dizionario ecclesiastico, I, Torino 1953, p. 881; 
Mondo Vaticano. Passato e presente, a cura di N. Del Re, Città del Vaticano 
1995, pp. 185-187; N. DEL RE, La curia romana. Lineamenti storico-giuridici, 
Città del Vaticano 1998, pp. 390-392. 

Il La Camera Apostolica era la massima autorità amministrativa dello stato 
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to nel 1877 alla porpora cardinalizia, ricevendo, il 20 marzo dello 
stesso anno, il titolo di cardinale diacono della chiesa romana di S. 
Agata dei Goti; sempre nel 1877 entrò a far parte della Sacra 
Congregazione dell'IndiceI2

, di quella dei Sacri Riti13 e del Ceri­
monialel4

; il 12 maggio 1879 passò alla diaconia di San!' Angelo in 
Pescheria IS. 

Si mostrò sempre particolarmente sensibile alla formazione dei 
giovani chierici a tal punto da interessarsi all'apertura di un seminario 
francese. 

Accanito sostenitore della legittimità e supremazia papale, coltivò 
rapporti di amicizia con il conte Hyacinthe Louis di Quélen (1778-
1839)16, arcivescovo di Parigi, e con Louis Gaston de Ségur (1820-
1881)17, prelato francese. 

ecclesiastico, competente in materia finanziaria e fiscale e con ampi poteri giu­
risdizionali. Cfr. Annuario Pontificio. 1862, tipo Rev. da Camera Apostolica, 
Roma 1862, p. 324; Annuario Pontificio. 1863, tipo Rev. Camera Apostolica, 
Roma 1863, p. 292; G. FELICI, sub voce Camera Apostolica, in Enciclopedia 
Cattolica, m, Città del Vaticano 1949, colI. 429-432. 

12 La Sacra Congregazione dell'Indice era un dicastero permanente incari­
cato di esaminare le opere sospette al fine di tutelare il rispetto della fede e 
della morale cristiana. Cfr. La Gerarchia Cattolica e la Famiglia Pontificia per 
l'Anno 1878, tipo Fratelli Monaldi, Roma 1878, p. 518; N. DEL RE, Congre­
gazione dell'Indice, sub voce S. Congregazioni Romane, in Enciclopedia Cat­
tolica, IV, Città del Vaticano 1950, col. 340; N. DEL RE, sub voce S. Con­
gregazione dell'Indice, in Dizionario ecclesiastico, II, Torino 1955, p. 415. 

\3 La Congregazione dei Sacri Riti era un dicastero preposto al controllo e 
gestione dei riti della Chiesa latina e di quella orientale. Regolava le funzioni 
della cappella pontificia, trattava le cause dei santi, definiva le questioni relati­
ve ai sacramenti, i luoghi santi con la facoltà di poter concedere indulti e pri­
vilegi e di poter emanare decreti in materia liturgica. Cfr. La Gerarchia Cat­
tolica ... , op. cit., p. 522; F. ANTONELLI, S. Congregazione dei Riti, sub voce S. 
Congregazioni Romane, in Enciclopedia Cattolica, IV, Città del Vaticano 
1950, collo 330-333; N. DEL RE, sub voce Congregazione dei S. Riti, in Di­
zionario ecclesiastico, III, Torino 1958, p. 553. 

I~ La Congregazione del Cerimoniale era un dicastero con una duplice com­
petenza: in materia religiosa e liturgica si interessava di tutte le funzioni stret­
tamente papali, regolando anche quelle cardinalizie; in materia secolare si oc­
cupava di accogliere nel miglior dei modi i rappresentanti della Santa Sede e 
gli inviati diplomatici dei vari stati accreditati presso il Vaticano. Cfr. La Ge­
rarchia Cattolica ... , op. cit., p. 525; G. FELICI, S. Congregazione del Ceri­
moniale, sub voce S. Congregazioni Romane, in Enciclopedia Cattolica, IV, 
Città del Vaticano 1950, collo 333-334; N. DEL RE, sub voce Congregazione 
del Cerimoniale, in Dizionario ecclesiastico, I, Torino 1953, p. 753. 

15 F. CRISTOFARI, Storia dei Cardinali di Santa Romana Chiesa dal secolo 
V all'anno del Signore MDCCCLXXXVUl, tipo De Propaganda Fide, Roma 
1885,pp.234,252,470. 

16 L'arcivescovo Quélen, pastore zelante, si distinse per la sua carità duran­
te l'epidemia di colera diffusasi a Parigi nel 1832. Cfr. S. FuRLANI, sub voce 
Qué/en Hyacinthe Loui:;, in Enciclopedia Cattolica, X, Città del Vaticano 1953, 
collo 389-390. 

17 Il Ségur, ordinato nel 1847 sacerdote, si dedicò all'apostolato popolare. 
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Nella primavera del 1884 la salute del cardinale era ormai forte­
mente compromessa e pertanto egli decise di ritirarsi a TivoJil8. 

Il 22 giugno dello stesso anno mori all' improvviso, dopo aver as­
sistito alla messa celebrata dal suo segretario; i suoi funerali vennero 
concelebrati in forma solenne nel duomo tiburtino e per sua volontà te­
stamentaria venne sepolto nel cimitero della cittàl9

• 

La scelta del luogo del suo funerale e della sua sepoltura è un indi­
scutibile segno dell'affetto che nutriva per Tivoli. 

Nei suoi ripetuti soggiorni tiburtini era facile incontrarlo per le 
strade o nelle chiese, mostrandosi particolarmente umile e cortese con 
tutte le persone che lo avvicinavano. 

Il cardinale donò in più occasioni numerosi arredi sacri alla chie­
sa di S. Biagio e a quella di S. Maria Maggiore; sostentò il Monte di 
Pietà e la Cassa di Risparmio di Tivoli. Insieme al fratello finanziò o­
spedali e scuole, fu anche sensibile verso le arti, aiutando i giovani arti­
sti, da cui sembra che acquistasse diverse opere20

• 

Una testimonianza di tale prodigalità è documentata da un inedito 
biglietto da visita, intestato a lui medesimo, presumibilmente redatto 
intorno al 1879, ed inviato al conte Carlo Conestabile della Staffa21

• 

In esso si leggono le seguenti parole: 
Carissimo conte, la Sua carità mi permette, e spero senza indi­

screzione, d'impegnarla con tutta premura afavore del supplicante ar-

Divenuto cieco, acquistò fama di predicatore e direttore spirituale. Nel 1856 
Pio IX lo nominò canonico-vescovo del capitolo di Saint-Denis, ma non poté 
tuttavia essere consacrato a causa della sua cecità. Scrisse opere di devozione 
e opuscoli di politica religiosa. Cfr. F. RENAUD, sub voce de Ségur GaslOn, in 
Enciclopedia Cattolica, XI, Città del Vaticano 1953, collo 264-265. 

18 La residenza romana del cardinale dal 1878 era presso il Palazzo del prin­
cipe Ruspoli in via Fontanella Borghese, al civico 66. Cfr. La Gerarchia 
Callolica ... , op. cit., p. 575. 

19 La morte del de Falloux fu paragonata dal canonico tiburtino, Luigi Di 
Carlo, che lesse il suo elogio funebre, a quella di Sant' Andrea Avellino (1521-
1608). Questi, mentre celebrava la messa nella chiesa di S. Paolo Maggiore a 
Napoli, spirò, colpito all'improvviso da un attacco di apoplessia. B.A.V., Elo­
gio funebre ... , cit., p. 13; La Gerarchia Callolica. La Cappella e la Famiglia 
Pontificia, tipo Vaticana, Roma 1885, pp. 97,401; F. ANDREU, sub voce Andrea 
Avellino, in Bibliotheca Sanctorum, I, Roma 1961, pp. 1118-1123. 

20 Il de FaIloux fece dono alla chiesa romana di S. Alfonso dei Liguori di 
un prezioso arazzo, non più esistente, oltre ad aver finanziato i lavori della cap­
pella della Santissima Vergine. Cfr. B.A.V., Elogio funebre, cit., p. lO. 

21 La famiglia Conestabile della Staffa ha origine dai Ridolfi per essere stati 
da questi creati conestabili di S. R. Chiesa con Breve di papa Eugenio IV sin 
dal 1434. Ebbero dal medesimo pontefice le investiture di Civitella e di Civitu­
cola. Per il matrimonio contratto da Giovanni Conestabile con Anna Alfani 
della Staffa, ereditiera di questa, la famiglia Conestabile ne ereditò il nome e i 
beni. T. BERTUCCI, sub voce Conestabile della Staffa, in V. SPRETI, op. cit., II, 
Milano 1929, pp. 524-525; M. CASELLA, sub voce Conestabile della Staffa 
Carlo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 27, Roma 1982, pp. 766-768. 
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tista Zuccarelli21 degnissimo per talento e per vera virtù, come anche 
per estremo bisogno di attirarsi l'illteresse del nobile cuore del Duca 
SalviatjZJ. Non avendo il bene di essere in rapporto con Lui, mi valgo 
della sua mediazione, che so potelltissimau . 

In un altro documento, una missiva del 29 novembre 1879, invia­
ta dal cardinale al medesimo destinatario, si fa nuovamente riferimen­
to, in modo del tutto generico, ad una persona segnalata: 

( ... ) Pregiatissimo Sig.re Conte, ho ricevuto già più lettere del suo 
raccomandato allo scopo per cui ella mi scrive ( ... )25. 

La stele funeraria in manno bianco, di chiara ispirazione neoclas­
sica, è posta al di sopra di un alto basamento, addossata su un piano di 
bardigli026

• 

Il coronamento è costituito da un timpano triangolare con corona 
lemniscata, acroteri palmati e decoro apicale; al di sotto, la piccola tra­
beazione mostra in sequenza alcuni simboli incisi rispettivamente da 
sinistra verso destra: un calice, un serpente, a cui una colomba sembra 
offrire un ramo d'ulivo, e una croce lobata inscriua in un cerchio; al cen­
tro domina una croce greca iscritta anch' essa in un cerchio. 

Ogni simbolo allude ad un preciso significato allegorico: il calice 
rappresenta la Religione, il pesce l'emblema cristologico; il serpente e 
la colomba, seguendo il noto passo evangelico di Matteo (X, 16), indi­
cherebbero la Prudenza e l'Innocenza: siate prudenti come serpenti e 
semplici come colombe. Su tutto trionfa la Fede simboleggiata dalla 
croce. 

L'epigrafe sepolcrale, come di consuetudine, è preceduta dalle let­
tere dell'alfa e dell'omega, principio e fine, intervallate da un disegno, 
inciso entro una circonferenza, raffigurante un ulteriore segno cristolo­
gico, l'àncora, il cui corpo centrale è costituito da un pesce. 

Lo stemma cardinalizio, inciso sul basamento, è costituito da un 
leone rampante con una mezza luna posta di fronte ad esso; su di esso 
si staglia lo scudo sovrapposto ad una stella ad otto punte. Nel campo 
tre fiori con al centro una mezza luna; al di sotto dello scudo, un nastro 

22 Non sono state rintracciate notizie sull'artista Zuccarelli. 
2-' Si tratta molto probabilmente del duca Scipione Salviati (1823-1892), 

che il lO marzo 1847 sposò a Parigi Jacqueline Arabelle dei duchi di Fitz-Ja­
mes. V. SPRETI, sub voce Salviati, in V. SPRETI, op. cit., VI, Milano 1932, pp. 
72-74. 

24 Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele di Roma (= B.V.E.) 
Fondo Autografi, Lellere del cardinale de FallmlX al conte Carlo Conestabile 
della Staffa, s.d. (N1l3//16). Si tratta di tre biglietti da visita intestati, com­
preso quello citato nel testo, privi di data e di luogo. 

25 B.V.E., Fondo Autografi, Lellere del cardinale de FallOllX al conte Carlo 
Conestabile Della Staffa, lettera del 29 novembre 1879, (Nl13//16). 

26 Probabilmente il piano di bardiglio su cui poggia la stele (marmo bianco, 
bardiglio; basamento h. 50 x 86,5 x 13,5 cm; stele h. 184 x 69 x 5 cm. ) è stato 
introdotto in un secondo momento. 
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con la croce dell' Ordine di Cristo ed un cartiglio araldico su cui sono 
incise le parole NON MEUM SEO POPULI. 

Sulla lastra, al di sopra dell' iscrizione, entro un tondo, è inserito il 
ritratto di tre quarti del defunto acconciato con i· capelli a paggetto e 
zucchetto, in abito cardinalizio sul cui petto pende la croce dell'Ordine 
di Cristo. 

Il volto evidenzia dei tratti somatici poco realistici, considerata 
l'età avanzata del prelato; è quindi ipotizzabile che l'ignoto artista si sia 
ispirato ad un'immagine giovanile del cardinale, idealizzandone così la 
sua effigie. 

E anche probabile che l'autore dell' opera sia uno scultore locale, 
o addirittura un semplice scalpellino, incaricato probabilmente dalle 
autorità ecclesiastiche, di Tivoli o addirittura dalla Santa Sede, di rea­
lizzare, in tempi brevi, il ritratto da inserire poi nella stele. 

A prescindere da chi fu il committente, (forse lo stesso prelato e­
sprimendo le sue ultime volontà sul modo in cui desiderava essere se­
polto), per la realizzazione di questo monumento fu necessario seguire 
l'iter burocratico della pratica per l'ottenimento delloculo nel cimitero. 

Nell' Archivio Storico Comunale di Tivoli si conserva un'interes­
sante documentazione relativa alle normative vigenti, nella seconda 
metà del XIX secolo, in materia cimiteriale. 

Nello Statuto del Cimitero Monumentale di Tivoli, redatto dal 
1871 al 1877, si forniscono, tra l'altro, chiarimenti circa la tipologia dei 
sepolcri: 

/ sepolcri speciali sono individuali o per famiglie ossia gentilizi. 
Li primi accolgono le spoglie di quei defunti i di cui parenti ed amici 
chiesero ed ottennero dal Comune la facoltà di seppellirli in luogo 
appartato. Li secondi appartengono a quelle famiglie che parimenti 
ottennero dal Comune lafacoltà di poterlifare. Li primi avranno luogo 
lungo le mura di cinta del Campo Santo, li secondi in quei punti che 
dentro il detto luogo verranno d'accordi fissati 27

• 

Il sepolcro del cardinale de Falloux rientrava tra quelli di tipo indi­
viduale considerata la sua ubicazione in luogo appartato e limitrofo alle 
mura di cinta. 

Una Commissione era preposta alla definizione di costi differen­
ziati per l'acquisto dei sepolcri, mentre per il pagamento occorreva ri­
volgersi all' esattore comunale: 

Chiunque vorrà acquistare tali sepolcri dovrà farne istanza alla 
Commissione e lì otterrà previo il pagamento prestabilito per quelli in­
dividuali e per un prezzo da stabilirsi per quelli difamiglia. ( ... )./1 pa­
gamento del prezzo sifarà in mano all'Esattore Comunale che ne rila­
scerà apposita ricevuta in stampaZ8

• 

27 Archivio Storico Comunale di Tivoli (= A.S.C.T.), Fondo Sezione Post 
Unitaria, Statuto del Cimitero Pubblico, (1871-1877), art. 24. 

28 Ivi, artt. 25-26. 
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Per quanto riguardava le epigrafi e le decorazioni da apporre sui 
monumenti sepo1crali era necessario conformarsi alle seguenti norme: 

Le iscrizioni dei depositi da collocarsi al muro corrispondente al 
sottoposto cadavere, saranno dettate in lingua italiana o latina, e do­
vranno essere prima approvate dall'Ordinario o dalla Commissione ( ... ). 

Se ( ... ) dovrà soprastare una decorazione monumentale, l'acqui­
rente ne dovrà presentare il disegno entro due mesi dalla data della 
tumulazione o contratto, sottoponendolo a tutte quelle modifiche che 
fossero prescritte dall'Autorità ecclesiastica e dalla Commissione. Non 
potrà essere incominciato il lavoro senza aver ottenuto l'approvazio­
ne. La decorazione deve compiersi in un anno dall'approvazione dei 
disegnj29. 

Nei documenti dei loculi «distinti» si menziona più volte quello 
del cardinale de Falloux, individuandone anche la sua posizione di no­
tevole riguardo rispetto all' originaria entrata del Campo Santo di Ti­
voli: 

Loculi individuali nelle Scogliere ed Emiciclo adiacenti l'ingres­
so: ( ... ) n. 4 De FaUoux LudovicoJo. 

Già nel 1896 la stele venne inserita nell' elenco di quelle bisogno­
se di restauro: 

Loculi neU'Emicicio e scogliere davanti aU'lngresso del cimitero 
che hanno bisogno di riparazioni e rintonacatura del marmo ( ... ): Il. 4 
Defaluk Cardinale Ludovico, 1884J

/. 

Dopo circa quaranta anni, il monumento, esposto alle intemperie, 
presentava una situazione critica per evidenti danneggiamenti. 

Nel 1937, il Comune di Tivoli, su segnalazione della Società Ti­
burtina di Storia e d'Arte, fece restaurare la tomba del cardinale: «per 
suggerimento di questa istituzione il Comune di Tivoli ha fatto restau­
rare, senza tuttavia poter ricomporre tutti i frammenti dell' ornato su­
periore, la tomba del card. De Falloux fatiscente ed abbandonata nel 
pubblico cimitero ( ... 11». 

Per preservare nel futuro la memoria di questo personaggio, uno 
dei tanti benefattori della città di Tivoli, sarebbe opportuno effettuare 
degli interventi di consolidamento e di ripulitura della stele, in partico­
lar modo del timpano, gravato da una profonda fenditura, e del ritratto 
del defunto ricoperto da uno strato di sudiciume. 

SABRINA ZIZZI 

29 Ivi, artt. 28-29. 
30 A.S.C.T, Fondo Sezione Post Unitaria, Registro Aggiornamento dei po­

sti distinti, s.d., s.f. Cimitero Comunale - Acquisto Loculi (1893-1915), s.f. 
31 A.S.C.T, Fondo Sezione Post Unitaria, Registro del Cimitero (1896), p. 9 
32 (s. a.), Il sepolcro ... , cit., in «A.M.S.T.», XVII, 1937, p. 287. 



DOCUMENTI RIGUARDANTI 
L'INCORONAZIONE DELLA MADONNA 

DI QUINTILIOLO (8 Giugno 1755) 

Il 
a Società Tiburtina di Storia e d'Arte, in previsione del 
2500 anniversario dell'incoronazione della Madonna di 
Quintiliolo, avvenuta l' 8 giugno 1755, pubblica i docu­
menti sull' argomento esistenti nell'Archivio del Capitolo 
di S. Pietro presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, tra­
scritti dal P. Paolino (Erminio) Graziani ofm. capp. 

È un omaggio doveroso alla Madonna venerata con affetto e de­
vozione particolari dai tiburtini nella chiesa rurale, la cui costruzione fu 
iniziata nel 1758 dal vescovo Francesco Castellini, e nei mesi di maggio, 
giugno e luglio al termine di una processione seguitissima, celebrata, 
sembra per la prima volta il lO maggio 1779 nella Basilica Cattedrale. 

Coronatio B.V. 
de Quintilliolo 
R.moCarolo 
Origo 
Delegatus 

Decreto del Capitolo di S. Pietro I 

Die 2 Septembris 1754. 
Ad ordinarium Capitulum accesserunt R.mi D.D. 

Pizzella, Origo, Caffarelli, Bourbon a 
Monte, Frangipani, Amadei, Divinique 
Numinis opem de more exorarunt. 

Cum ex litteris testimonialibus Ill.mi ac Rev.mi Tiburtini 
Antistitis non-
nulli Deipare Virginis cultus incre­
mentum prae viri bus exoptantes notam 

I Decreti Capitolari e congregazioni economiche 1751 ad 1755 - XXV, 
(1751 gennaio 17 - 1755 maggio 11), n. 25 f. 111. 
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R.mo Cap.lo facere curaverint vetustatem 
-:--_~:----::-=-: imaginis SS.mae Dei Genitricis quae 
in ecclesia S.M. de Quintilliolo nuncupata 
et milliario circiter extra __ _ 
Tiburtinae civitatis muros sita 
non modo a civibus verum etiam 
ab exteris aliunde confluenti bus colitur 
nec non palam facere studuerint eius­
dem imaginis celebritatem ob miraculo­
rum frequentiam porrectisque preci bus 
exoraverint R.mum Capitulum 
ut dignaretur facultates committere pro 
peragenda nomine Capituli, solemni fun­
ctione redimiendi praelaudatam ima­
ginem coronis aureis proprio suppli­
cantium quae comparandis absque spe 
talium sumptuum reintegrationem ull0 
umquam tempore assequendi : R.mum 
Capitulum precibus huiusmodi libentis­
sime annuit talisque functionis 
exercitium R.mo D. Carolo Ori go Con­
canonico suo commendavit, praevia 
litterarum patentium in Actis Can­
cellariae expeditione. 

Richiesta dei devoti2 (Tomo VITI, f. 283) 

m.mi e R.mi Sig.ri 

Desiderando li devoti di Maria SS.ma di Quintigliolo nella 
città di Tivoli sempre più promuovere il culto, e venerazio­
ne verso sì miracolosa Imagine, supplichevoli ricorrono alle 
Sig.rie VV: m.me, e R.me; acciò si degnino incoronarla, al quale effetto, 
si trasmette qui annessa l'Informazione di Monsignor Vescovo; es­
sendo pronti li devoti a fare le corone d'oro a loro spese, e tut-
to altro, che occorrerà; renunciando a qualunque cosa potessero 
sperare dalle Sig.rie VV: m.me, e R.me; e nello stesso tempo pregarle, 
qualora le parverrà, e piacerrà, deputare alla Funzione di 
detta Incoronazione l'm.mo, e R.mo Monsignor Carlo Ori go Canonico 
di codesta Sacrosanta Basilica Vaticana. Che della Grazia. 

2 Madonne Coronate. tomo vm «1747 - 1754» - Indice dei luoghi delle 
Madonne Coronate: Tivoli (Roma) Madonna di Quintigliolo. coronata 1'8 giu­
gno 1755. f. 283. 
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Lettera del Vescovo 3 

Fr. Placidus Pezzancheri Dei, atque Apostolicae Sedis 
grati a Episcopus Tiburtinus, et Pontificio Solio Episcopus Assistens. 

Universis, et singulis hasce nostras literas inspecturis fidem faci­
mus, atque testamur, antiquissimam Imaginem Beatissimae, semperque 
Virginis Genitricis Dei Mariae, quae in Ecclesia de Quintiliolo nun­
cupata, et milliare circiter extra huius civitatis muros sita super Altare 
Maius decenter asservatur, atque ad hanc Ecclesiam Cathedralem quo­
tannis die primo Maii solemniter deferri, ibique usque ad Dominicam 
primam Augusti retineri solet, summa cum veneratione ab immemora­
bili non modo a civibus, ve rum etiam ab Exteris aliunde confluentibus, 
coli; adeo ut teste Annibale de Grassis Episcopo Faventino in Visita­
tione iussu feliciter recolendi Gregorii Papae XIII hic habita anno 1581 
iam tum fuerit maximae devotionis, ut apparebat ex votis cereis, et ex 
tabellis pendentibus in parietibus; eandem ex animo colentes ingenti­
bus gratiis crebro munerari, proinde huiusmodi cultum in dies cresce­
re, et dilatarl, irque colligi ex pluribus donariis argenteis hinc inde ap­
pensis; et demum memoratam Imaginem, tum hic, tum alibi celebrita­
te famae clarere. In quorum fidem. Tibure 13 Juliis 1754, 

284 

Rogito notarile4 

+F.Pl. Episcopus Tiburtinus 
Joseph Moriconi Sec.ius. 

Rogitus Coronationis B.mae Virginis Mariae De Quintiliolo 

In Dei Nomine Amen. Anno a Salutifera 
Nativitate D. N. Jesu Christi 1755: Indictione 
Romana Tertia tempore Pontificatus Summi 
in eodem Christo Patri s, et D. Nostri D. Bene-
dicti XIV: Divina provvidentia Pontificis 
O. M. Die Vero Dominico, Octava mensis 
Junii Pontiflcatus eius Anno XV: Publice 
omnibus pateat, et notum sit, qualiter hic prae-
sens, et personaliter constitutus DI.mus D. Jacobus Lolli 
Prior Universitatis, seu antiquae Societatis No-
bilis Artis Agrariae Tiburis erectae in Ecclesia 
S. Mariae de Quintiliolo nuncupata, et in Agro 
Tiburtino sita circa duo milliaria ab hac Ci-
vitate distante, coram nl.mo ac R.mo D. D. 
Placido Pezzanetari Episcopo Tibutlno Pontifi-

l Ivi, f. 284. 
4 Ivi, ff. 285 - 290. 
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cialiter inducto, et in throno ejus Cathedralis Eccle­
siae S. Laurentii existente, ac in mei Nota-
rii publici ejus episcopalis Cancellarli, et testium 
infrascriptorum praesentia exhibuit, et presentienti ID.mo, et 
R.mo D. Carolo Origo Patritio Romano Utri-

285 usque Signaturae Referendarlo, et SacroSanctae 
Basilicae Principis Apostolorum de Urbe 
Canonico tamquam Delegato ab Ill.mo, et 
R.mo Capitulo eiusdem Basilicae, ut liquet 
ex decreto sub die secunda mensis Septembris proximi 
emanato in praesenti alligando tenoris scilicet; Prae­
senti bus insuper in choro praedictae Cathedralis 
R.mis D. D. Dignitatibus, et Canonicis illius, 
et in illorum Scamno Ill.mis D. D. de Magi-
stratu atque in ecclesia toto coetu Comi-
tiorum, et Civium huiusmet Tiburtinae Ci-
vitatis, bina Diademata aurea, quae debent 
inservire pro Coronatione B.mae Virginis 
Marlae de Quintiliolo nuncupatae depictae in 
tela Tabellae ligneae axnexa, et quae in dicta 
Ecclesia, nunc vero exposita colitur in hac 
eadem Cathedrali S. Laurentii, ad quam sin-
gulis Annis, adveniente Mense Maii, pro-
cessionaliter transfertur, et usque ad Augu-
sti mense m publicae venerationi, ut dictum est, 
exposita retinetur: Declarans Idem D. Prlor 
dictae Universitatis seu Societatis, proveni-
re eadem aurea Diademata ex Collectis 
et piis eleemosynis; et supplicans praefatum 
I1l.mum, et R.mum D. Delegatum, ut dignetur 
eis dictae Sac: Imaginae B.mae Virginis Ma­
riae coronare, ac capiti ejusdem B.mae Vir­
ginis. iIIiusque filii Jesu imponere, et sic im­
posita dum dicta Sac: Imago in dicta Cathedrali 
Ecclesia de more exponitur detineantur, cum 
autem ad dictam suam Ecclesiam reconducitur, 
ne sacrilegarum manuum, rapinis sint obnoxia 
in Armarlo Sac: Reliquiarum praedictae Cathedralis 
asserventur Nomine, et ad liberam disposi-
tionem dictae Universitatis, seu Societatis Artis 
Agrariae; et si ea furto, aliove casu una, 
vel pluribus vici bus Diademata aurea 
eripi contigerit totidem vicibus idem D.nus 
Prior nomine dictae Universitatis, seu societatis Artis 
Agrarlae, iterum conficere ejusdem ponderi s, 
et qualitatis, denuo collocanda, et respective 
reponenda ad dispositionem, ut supra, promisit, 
et sic tactis scilicet ad delationem mei juravit: dic­
tamque petitionem, et instantiam idem Ill.mus 
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et Cl.mus D. Canonicus Origo Delegatus be­
nigne admisit, et in huius rei testimonium 
mandavit mihi Notario, et dictus D. Lolli Prior me 
rogavit, ut de praemissis publicum conficere in­
strumentum, et ad majorem Dei, eiusque glorio-

286 sissimae Virginis Matris Mariae gloriam confeci. 
Acta sunt praedicta ubi sopra, praesentibus quibus supra 

et ante dictum testem, D. Gaspare Livilla I. U. D. 
et perillustri d. Josepho Caroli filio quorundam Sylvestri 
Tiburis, et perillustri dicto Antonio Roberti de Rivo­
frigido, ac Luca Egyptii Capocci de Vicova-
rio Tibure dignis testibus specialiter adhibitis 
atque rogatis. 

Omelia del delegato Carlo Origo pronunziata nella Basilica Cattedrale 
o S. Lorenzo 5 

Se giulivi nel cuore, e brillanti nel volto tripudiate d'allegrez­
za in questo giorno, dilettissimo; se con insoliti festivi apparati di­
mostrate il vostro giubilo e date contrassegni della vostra pietà; se 
per le mani del vostro venerabile sacerdote ed amato pastore ren­
dete all'Altissimo sacrifici di Lode e offrite in odore di soavità al­
l'eterno Padre La vittima immacolata Gesù Cristo nostro Sal­
vatore: gioite pure, rallegratevi nel Signore; ancor io sono parte 
del vostro giubilo, e ne abbiamo un motivo pur troppo giusto e 
ragionevole. Vi è ben nota la dottrina della chiesa confermata dal 
Sacrosanto concilio di Trento, che alle Sacre immagini debba pre­
starsi il dovuto culto, non già perché si creda essere in esse alcu­
na divinità o virtù per la quale si debbano riverire; ne già perché 

291 si giudichi doversi Loro dimandare alcuna grazia, o di mettervi la 
nostra fiducia; ma bensì perché tutto l'onore, che si esibisce alle 
immagini, si riferisce alli Originali, che elle rappresentano: onde 
la festa che oggi solennemente celebrate, e il vostro religioso culto 
verso questa sacra effigie, ha per oggetto Maria sempre Vergine, 
Regina del cielo, tempio vivo dello Spirito Santo e Madre di Dio. 
Potrà taluno ammirare in questa celeste Donna l'assiduità dè di­
giuni e delle orazioni, come se fosse stata senza la grave soma del­
la materia, e fuor dè legami del corpo, taluno l' insuperabil rigore 
nelle vigilie impiegate o nel canto dè salmi, o nella meditazione 
delle sacre Scritture; taluno l'eroica fortezza, cui non poterono 
giammai abbattere tutti gli sforzi della Giudaica perfidia e, della 
malizia del Secolo e dell'Inferno; tal uno la sovrumana prudenza, 
la fermezza della Fede, il fervore della speranza, e l'immensa ca­
rità: siano pur altri portati ad ossequiare la gran Vergine dal con-

s Ivi, ff. 291 - 298. 
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sentimento universale della chiesa che con speciale culto la onora; 
ed altri dalla copia dè benefici, che hanno ricevuti, e che sperano 
dalla potentissima intercessione di essa. Li motivi più poderosi 
della nostra divorziane verso Maria sono appoggiati a quelli due 
brevi elogi, con uno dè quali il Santo Angelo Gabrielle la ossequiò 
come piena e ricolma di grazia; e con l'altro il Sinodo generale di 

292 Efeso la dichiarò, quale era, Madre di Dio: in questo encomio rav­
visiamo in qualche modo la sua incomprensibile dignità, in quel­
l'altro abbiamo qualche idea della sua inesplicabile santità. La di­
vina Scrittura ci propone a considerare nella Madre dè Maccabei 
una donna oltre modo ammirabile e degna, perché ebbe la bella 
sorte di dare alla luce sette parti sì generosi e magnanimi, che per 
non violare la santa Legge, disprezzarono la vita presente, né pun­
to temerono la crudeltà del Re Antioco, anzi, l'insultarono. Supra 
modum mater mirabilis, et bona rum memoria digna (II Mach. 
7.V.20). 

Tale è l'elogio, che di questa prodissima donna si legge regi­
strato nelle Sacre Carte. Ma sebben' ella avesse donato alla terra 
non solo quei sette campioni, ma eziandio tutto l'esercito di innu-

293 merabili martiri che coronano la Santa Chiesa, non sarebbe tutta­
via che un' ombra della Gran Vergine Madre di Dio. 

Imperciochè per quanto sia eccedente il numero di quegli for­
tissimi atleti, per quanto siano preziose negli occhi di Dio'le loro 
vittime; tutto questo però è un bene limitato e finito, onde finita e 
limitata sarebbe la dignità, che da figlivoli sì incliti risulterebbe 
alla madre. Ma il pregio, che gode Maria della divina Maternità è 
un mare sì vasto, che non se ne scorgono i lidi. Essa prescelta da 
Dio a concepire nel virginale suo utero l'eterno e Incarnato Verbo, 
a somministrargli il sangue delle sue vene, a partorido, e bambino 
nutrirlo col suo Latte, alla redenzione e Salute dtell'uman genere, 
dovè giungere al più sublime posto, a cui possa ascendere qualun­
que pura creatura, che resti dentro i suoi limiti. Or questa dignità, 
in quanto termina a Dio medesimo, ha dell'infinito, come notò 
bene S. Tomaso: (C): Beata Virgo, dice egli, ex hoc quod est ma­
ter Dei, habet quandam dignitatem infinitam ex bono infinito quod 
est Deus: quindi afferma il santo Dottore, che per questo riflesso 
la dignità di Madre di Dio giunge ad un segno tale, che Iddio 
medesimo non può farla maggiore: et ex hac parte non potest ali-

294 quid melius esse Deo. Già nel fare la Gran Madre di Dio, ha fatto 
l'ultimo sforzo del suo potere L'onnipotente: e può ben egli far 
subito un firmamento che sia più ricco di stelle, un olimpo più su­
blime, un oceano più sterminato, una terra più verdeggiante, ma 
non può fare una Madre che sia più eccelsa di Maria Vergine. Ad 
un pregio sì immenso era pur convenevole quella grazia, di cui 
essa fu ricolma. Facciatevi un poco, Dilettissimi, in questo abisso 
di luce, e intenderete che la divina grazia potè bene sugli altri 
Santi discendere a stille a stille, ma su la Gran Vergine traboccò 
tutta insieme senza ritegno. Ad effetto di provare tale assunto vi 
potrei addurre per una ragione ben valida l'amore, con cui Iddio 
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riguarda Maria qual diletta Sion soprattutti li tabernacoli di Gia­
cobbe, sicchè avendo poste le delizie del suo cuore in quell'a­
nima fortunatissima, dovea altresl infondergli un diluvio di grazie. 
Potrei con L'angelico S. Tomaso aggiungere, che la gran Vergine 
Madre essendo tra le altre creature la più prossima a Gesù Cristo, 
per mezzo di cui, come intendiamo dall'apostolo S. Giovanni 0, 
gratia et veritas facta est; dovè conseguentemente di gran lunga 
più che gli altri santi partecipare degli effetti di quel principio, 
cioè di quelle celesti benedizioni, che lo stesso nostro Redentore 
come Dio, autore della grazia, e come uomo, in istrumento di essa, 
procurò colla sua passione alli figlivoli di Adamo. Ma per il nostro 
proposito basta riflettere, che Iddio. il quale colla sua infinita sa-

295 pienza adatta li mezzi proporzionati al fine, se versò tanti doni in 
seno ad un Giovanni suo precursore, ad un Pietro sommo principe 
della chiesa, ad un Paolo propagatore del Vangelo; era pur di ra­
gione, che distribuisse a Maria una pienezza di grazia, tanto mag­
giore, che corrispondesse alla somma eccellenza dell' officio im­
postole, vale a dire, all'infinita dignità di madre di Dio. Senonchè, 
quanto dovette crescere questo inesplicabile capitale di spirituali 
talenti per ragione di quell'industria, che pose dalla sua parte la 
Vergine in trafficarli? Comprendeva ella molto bene il debito che 
avea col suo Dio, per averle mandato dal Cielo Lo Spirito Santo 
con tutti i fiumi dè suoi ricchissimi doni, ed averla eletta per 
Madre del Salvatore del mondo: tuttf> ciò pienamente conosceva, 
e non poteva non essergliene grata. E facile cosa adunque il per­
suadersi, che Maria, La quale col continuo e familiar commercio 
col Cielo non perdé mai di vista il suo Signore, aumentasse il teso­
ro eccedente della grazia conferitale per fin dalla sua concezzione; 
ma non è altrettanto facile il calcolare la somma di questo accre­
scimento e moltiplico. Impercioché per una parte il valore della 
prima grazia di Maria essendo superiore alli gradi di grazia, che 
possederono su l'ultimo dé loro acquisti non solamente li santi 
nella terra, ma ancora li serafini nel cielo; e per altra parte la Gran 
Vergine per lo spazio di anni 70 in circa, che visse in questo mon­
do, avendo raddoppiato il ricchissimo talento della grazia coll'e-

296 sercizio mai interrotto delle più nobili ed eroiche virtù; chi potrà 
dar giusto conto di quell'altissimo grado di grazia, a cui ascendé 
la Vergine degl'angeli? O prodigioso moltiplico di meriti! O abis­
so immenso di grazia! Lasciatemi esclamare con S. Giovanni Da­
masceno; o ampiezza di grazia non mai udita da secoli! Per cui si 
videro in questa celeste sovrana congiunti insieme quei pregi me­
desimi, che in altri non pur son divisi, ma ancora contrari; poiché 

297 ammiriamo in essa unirsi la Verginità più pura alla maternità più 
feconda la contemplazione più attenta all'azion più vivace, la 
compassione più affettuosa all'animo più virile1. ma sopra tutto la 
dignità più sublime all'umiltà più profonda. h pertanto, Dilet­
tissimi, degna di lode la vostra pietà nel celebrare con solenne 
pompa la coronazione dell'immagine di Maria; ma ad essa sarà 
gradito il nostro ossequio, se procuriamo adornare di sode virtù 
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cristiane le nostre anime, vive immagini di Dio. Questo, Direttis­
simi, sia il frutto della presente memorabile festa. A tal effetto, 
Vergine gloriosissima Sovrana dell'universo, noi collo spirito 
umiliato avanti il trono della vostra grandezza, imploriamo la 
vostra potentissima intercessione: Voi, che foste esaltata all'altis­
simo grado della divina maternità, otteneteci che non altro ci dilet­
ti, se non la memoria di esser figli voli adottivi di Dio, creati per 
godere l'eredità dé beni eterni: Voi che essendo ripiena di grazia, 
e in qualche modo ancor la sorgente, siete un modello sublime di 
santità, deh! impetrateci, che nel tempo di questa nostra miserabi­
le pellegrinazione serviamo al Signore in Sanctitate et Iustitia, per 

298 poi contemplarlo con essa voi nella celeste e beata Patria. 

Relazione dell'Archivista Vaticano 6 

Dell' immagine di Maria V. detta di Quintigliolo, che si venera nella 
Chiesa 

AOxxn 

eretta fuori della città di Tivoli circa due miglia. 
L'antica, e miracolosa immagine di Maria Vergine vien chia­
mata 

di Quintigliolo per essere la di lei Chiesa eretta sù 
le rovine dell' antica villa di Quintilio Varo 
situata tra le folte selve di ameni olivi nella 
campagna di Tivoli. L'origine di questa Sacra 
Immagine era immemorabile anche prima, che fos­
se consacrata la chiesa suddetta a suo onore, 
il che successe sotto il Pontificato di Paolo n; e 
si crede essere stata dipinta a' tempi de' Goti, 
essendo affatto tale la maniera del suo colorito. 
La venerazione poi del popolo è stata sempre 
grande, e frequente, e nei nostri tempi molto 
maggiore, riconoscendola per Avvocata, e Protettrice 
della campagna. Quindi è che fin da tempi più 
antichi fu in detta Chiesa fondata una Confraternita detta 
dell'arte Agraria, la quale è tutta intenta a . 
custodire, ed adornare la detta Immagine. Questa, 
erano soliti i cittadini di Tivoli, in varie neces-
sità dalla sua Chiesa campestre trasferirla nella 
Città; ma sono cento, e più anni che il primo gior-

6 Indici vari Incoronazioni SS. Immagini di Maria SS.ma (Indici, cronolo­
gico (fino al 1862) e alfabetico delle coronazioni avvenute, elenco delle spese 
delle singole incoronazioni; note di immagini incoronate, distribuite per rioni o 
per regioni; versi composti per le singole immagini; notizie su immagini vene­
rate; documenti e scritti relativi a cerimonie di incoronazioni dal 1863 al 1888; 
scritture di spese, minute e appunti vari riguardanti le incoronazioni e le prati­
che per la decisione di esse), «raccolta» 3D, f. 402. 
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no del mese di Maggio con grande pompa, e solenni­
tà si trasporta in Città, e si espone al pubblico 
culto nella Cattedrale di essa, dove rimane per 
tre mesi continui sino alla prima Domenica di 
Agosto, che sono i tempi più bisognosi, e pericolosi 
per la campagna, riportandosi poi alla sua antica 
residenza non con minore solennità della prima. 

Sono incredibili le dimostrazioni di affetto, venerazione 
e frequente concorso dei popoli verso questa B.ma 
Vergine ovunque risiede, e sono parimenti infi-
nite le grazie, e segnalati i favori, che il Signore Iddio 
compartisce per mezzo di essa a chi con fiducia, e 
fervore a Lei ricorre. 

I divoti della Madonna SS.ma di Quintigliolo por-
sero supplica avvalorata dall'attestato del loro Ve-
scovo sotto data delli 13 Luglio 1754, al R.mo Capitolo 
di S. Pietro in Vaticano, di degnarsi coronarla con il 
Suo Divino Pargoletto, che stringe nelle braccia, dichia­
randosi li divoti pronti a far le corone d'oro a loro spese, 
e tutt'altro che occorrerà senza ripretenderle. 

Il medesimo Capitolo avendo giuridicamente riconosciuto, 
che concorrevano nella Sacra Immagine tutti li necessa­
ri requisiti per la solenne Incoronazione 
li 2 Settembre 1754 benignamente 
condescese alla richiesta, deputando per una tal 
funzione Mons. R.mo Carlo Origo uno dei canonici 
della Basilica Vaticana, il quale portatosi in Ti­
voli, l'anno seguente celebrò secondo il rito 
di detta Basilica, la solenne 
funzione di collocare sovra le venerande Teste 
di Gesù, e di Maria ambe. due le corone d'oro. 
iI dì 8, di giugno 1755. 

P. PAOLINO (ERMINIO) GRAZIANI 



LA PRODUZIONE LATERIZIA BOLLATA 
DI ETÀ ROMANA 

NELLA MEDIA VALLE DELL' ANIENE 

11
1. Premessa 

e conoscenze sulla produzione laterizia bollata della me­
dia valle dell' Aniene, ad eccezione della Villa di Orazio, 
sono ancora troppo lacunose per delineare un quadro che 
non sia puramente preliminare o indicativo. . 

La mancanza di un modello interpretativo valido 
per tutti i bolli laterizi che ci sono pervenuti dall'antichità e le numero­
se domande alle quali non si è in grado di risponderei, richiamano l' at­
tenzione su due aspetti essenziali di questa categoria di fonti ai fini di 
un loro corretto utilizzo per la ricostruzione storica dei complessi ar­
cheoIogici e del territorio. 

1.1. Significato del bollo e parzialità del testo scritto 

Il bollo laterizio attesta la proprietà" dell' oggetto al momento della 
sua produzione e il testo epigrafico era fin dall'origine parziale poiché 
costituiva, per evidenti motivi di spazio, una scelta di quanto presenta-

ABBREVIAZIONI USATE 
«AL» = «Archeologia Laziale»; «AMST» = «Atti e Memorie della Società 

Tiburtina di Storia e d'Arte»; «BMonMusPont» = «Bollettino dei Monumenti, 
Musei e Gallerie Pontificie»; S. = H. BLOCH. The Roman Brick Stamps not 
published in vol. XV, 1 0/ the Corpus lnscriptionum Latinarum including ln­
dices to the Roman Brick-Stamps, Cambridge Mass. 1947-1948; RE = Paulys 
Real-Encyclopiidie der classischen Altertumswissenschaft. 

I Non sappiamo quale fosse il significato della bollatura dei mattoni e in 
quale proporzione venisse applicata, né se l'uso fosse generalizzato fra tutti Lpro­
duttori. 
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re a chi avrebbe dovuto leggerlo. Gli studiosi hanno fomito varie spie­
gazioni al significato e all'uso della timbratura dei laterizF. In partico­
lare, alcuni reputano poco verosimile la marcatura di prodotti destinati 
esclusivamente al proprio fabbisogno, pertanto il bollo da solo non sa­
rebbe sufficiente all'identificazione del proprietario della villa dove 
viene trovat03

• Secondo altri invece i bolli, sia di carattere pubblico che 
quelli destinati ad un uso proprio, possono indicare anche «la proprietà 
del prodotto in opera, riferita all'edificio cui i laterizi appartengono e 
per iI quale erano stati apprestati4». 

1.2. Luogo e data di produzione e di impiego 

Poichè abbiamo pochi dati relativi al luogo e all'epoca in cui i lateri­
zi erano fabbricati, commerciati o usati, lo studio del contesto in cui i bol­
li sono stati ritrovati potrà contribuire, più di ogni altro, alla loro migliore 
interpretazione. Pertanto un'analisi storica seria dovrà basarsi su un'insie­
me di fonti documentarie (letterarie, archeologiche e topografiche). 

2. Produzione e circolazione dei laterizi bollati 
2.1. Aree di mercato 

Sulla base della minore o maggiore area di diffusione dei prodot­
ti è possibile distinguere un mercato locale, cosiddetto «municipale», 
comprendente produzioni di privati domini e figlinae minori diffuse su 
corto raggio, che raramente raggiungono l'Urbe, da quello più ampio 
cosiddetto «urbano», che interessa Roma e Ostia, maggiori centri di ar­
rivo e smistamento di merce dell'area medio tirrenica d'età romanas• 

2 D. MANACORDA. L'interpretazione della villa. Dai SestU agli imperatori, 
in A. CARANDINI (ed.), Sette finestre. Una villa schiavistica nell'Etruria roma­
na, I, Modena 1985. pp. 101-106; ID., Appunti sulla bollatura delle merci in 
età romana, in W. V. HARRIS (ed.), The inscribed economy, Ann Arbor 1993, 
pp. 37-54; E. M. STEINBUY, L'organizzazione produttiva dei laterizi: un model­
lo interpretativo per l'instrumentum in genere?, ibid., pp. 139-143; EAD., Ri­
cerche sull'industria doliare nelle aree di Roma e di Pompei: un possibile mo­
dello interpretativo, in C. ZAcCARIA (ed.), I laterizi di età romana nell'area 
nord adriatica, Roma 1993, pp. 9-14; EAD., Ricerca sui personaggi dei bolli 
laterizi di Roma, in M. BENDALA GALAN, C. RIco, L. ROLDÀN GOMEZ (edd.), 
Elladrillo y sus derivados en lo època romana, Madrid 1999, pp. 103-110; D. 
MANACORDA, I diversi significati dei bolli laterizi. Appunti e riflessioni, in P. 
BOUCHERON, H. BROISE, Y. THEBERT T. (edd.), La brique antique et médiéva­
le. Production et commercialisation d'un matériau, Rome 2000, pp. 127-159. 

J STEINBY, Ricerche, cit., p. 14. 
4 In tal caso «è in linea di principio da escludere una loro comparsa sul mer­

cato»: MANACORDA, I diversi significati, cit., pp. 132-133, 139, 141. Sul carat­
tere privato e sulla commercializzazione di alcune produzioni v. anche L. CA­
MILLI, F. T AGLIETTI, Osservazioni sulla produzione laterizia della tarda età re­
pubblicana e della prima età imperiale, in Epigrafia della produzione e della 
distribuzione, Rome 1994, pp. 307-333:321-322. 

, L'interpretazione delle evidenze archeologiche (bolli laterizi) e dei pre­
supposti ambientali (materia prima e combustibile) necessari per la produzione 
dei laterizi e prodotti affini, unitamente allo studio della toponomastica antica 
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Poiché i bolli laterizi possono segnalare, con informazioni più o 
meno particolareggiate, l'attività commerciale di uno o più individui le­
gati da interessi economici, in una determinata epoca, in un certo luogo 
di produzione, salvo rare possibili eccezioni da valutare singolarmente6

, 

la ricerca epigrafica può contribuire in modo essenziale alla contestua­
lizzazione topografica dei personaggi e degli impianti produttivi. 

Negli studi su Roma e il Lazio fino ad oggi la problematica è stata 
accompagnata da una certa ambiguità a causa del raggruppamento arti­
ficioso dei testi confluito nel e/L xv, pubblicato nel 1891. La grande 
quantità di rinvenimenti in Urbe, conseguenti a scavi e ricerche siste­
matiche avvenute nella seconda metà del 1800, rispetto al Latium vetus 
ed alle regioni circostanti, ha determinato l'adozione del termine opus 
doliare «urbano» ad indicare nell'Urbe non solo il luogo di rinveni­
mento, ma anche di possibile produzione dei laterizi. 

Di recente la ricerca dei laterizi bollati e lo studio della loro distri­
buzione topografica nella valle del Tevere hanno permesso di scoprire 
invece che la maggior parte del prodotto «urbano» era fabbricata lungo 
la valle del Tevere a una distanza che talvolta supera i cento chilome­
tri da Roma. Il rinvenimento di uno o più bolli laterizi in un' area più 
lontana di tutte quelle scoperte sino ad oggi dall'Urbe, è servito a dimo­
strare non solo che il mercato si estendeva almeno entro un raggio tanto 

e moderna. hanno portato a circoscrivere l'area delle più importanti fornaci che 
hanno alimentato il mercato romano tra Orte, Amelia ed Orvieto. La presenza di 
corsi d'acqua navigabili, la disponibilità in loco di notevoli quantità di combu­
stibile (legname), risorsa assai costosa e indispensabile per l'industria laterizia, 
e l'affioramento in banchi della materia prima (argilla. che costituisce il sot­
tofondo dell'intero bacino tiberino) sono le condizioni sufficienti per ritenere 
che l'area più settentrionale di rinvenimento di un detenninato bollo laterizio 
possa coincidere con quella presso la quale o a monte della quale sia da ricercare 
la rispettiva fornace di origine. Non ha fondamento l'ipotesi che i laterizi pos­
sano risalire il Tevere come zavorra delle navi o come merce di ritorno in risa­
lita: G. FILIPPI, E. A. STANCO, Opus doliare tiberinum. Un modello per la ricer­
ca dei centri di produzione laterizia, «BMonMusPont» xxn, 2002. pp. 99-108. 
Alcuni studiosi ritengono però che le figline doli ari di età imperiale menziona­
te nei bolli laterizi provenienti da Roma e Ostia, di incerta localizzazione, fos­
sero situate nella città e nell'immediato suburbio: cfr. voci relative afiglinae in 
V. FIOCCHI NICOLA), M. G. GRANINO, Z. MARI (edd.), Lexicon Topographicum 
Urbis Romae. Suburbium, I, A-B, Roma 2001; II, C-F, Roma 2004. 

6 Vi sono alcuni rari casi di produzione laterizia limitata per le esigenze 
specifiche di una certa comunità come le legioni militari o alcuni centri citta­
dini. Potrebbe rientrare in questa categoria anche la produzione differenziata di 
uno stesso dominus, destinata cioè in parte alla commercializzazione, ed in par­
te ad un uso privato secondario, come la costruzione della villa da cui dipen­
dono le figlinae. Per quest'ultimo caso si possono citare ad esempio i bolli di 
L Sestius da Settefmestre (MANACORDA, L'interpretazione, cit.), di M. Granius 
Marcellus e di C. Plinius Caecilius Secundus da San Giustino (P. BRAcoNl, J. 
UROZ SÀEZ, La villa di Plinio il Giovane a San Giustino. Primi risultati di una 
ricerca in corso, Perugia 1999, pp. 43-50) e di C. Bruttius Praesens da monte 
Calvo in Sabina ( e/L XV, 331). 
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vasto quanto è quello documentato da queste località, ma soprattutto a 
localizzare alcuni impianti produttivF. 

Se la presenza di un laterizio bollato in un determinato sito non è 
sufficiente da sola per localizzare la fabbrica, essendo la produzione 
generalmente di tipo «industriale» e il marchio il distintivo di un'atti­
vità rivolta a un mercato più o meno vasto8

, neppure l'assenza può rap-
presentare una prova in negativo. . 

È proprio il fatto che i bolli laterizi, contenenti elementi identifi­
cativi del proprietario/produttore - che in qualche caso può identifi­
carsi con il dominus della villa dove vengono trovati - e talvolta il 
nome del luogo e l'epoca di produzione, provengano da impianti loca­
lizzati che conferisce alle iscrizioni la loro importanza, sia in opposi­
zione che in accordo con tesi acquisite? 

La localizzazione topografica delle officine e delle fornaci costi­
tuisce dunque un aspetto fondamentale per la corretta comprensione del 
fenomeno della produzione, dell'industria e del commercio dei laterizi, 
per la conoscenza delle gentes attive nella produzione e per il migliore 
utilizzo del dato epigrafico. 

2.2. Impianti produttivi 

Come è noto l'industria laterizia è strettamente collegata alle com­
ponenti naturali del territorio (materia prima, corsi d'acqua, legname) 
ed antropiche (economia dei fondi, manodopera, attività industriale e di 
mercato, viabilità e trasporti)lo. 

Tendenzialmente qualsiasi villa era in grado di produrre le tegole, 
mentre di solito per i bipedali e i dolia era necessaria manodopera alta­
mente specializzata. 

Potendo disporre di un appezzamento di terreno (fundus), anche di 
piccole dimensioni, ma con banco di argilla di sottofondo e ricco di ac­
qua, l'impianto di un'officina non comportava altre spese se non per il 
legname e per la manodopera. 

7 Sono auspicabili pertanto una nuova edizione di bolli laterizi del Latium. 
con criterio (epigrafico e topografico) diverso da quello di CIL XV, e nuovi 
studi di prosopografia e storia economica antica. Ciò richiederà varie fasi di 
ricerca e studio: bisognerà cercare innanzitutto di raccogliere e pubblicare il 
maggior numero di bolli laterizi provenienti da una determinata regione e di 
combinm:li in modo da trovare i luoghi produzione attraverso un possibile mo­
dello interpretativo della distribuzione. 

• Poiché le regole del mercato e del commercio non sono riconducibili entro 
schemi predetenninati, può avvenire che in una zona dove è certa l'esistenza di 
una fornace romana si rinvengano bolli laterizi di piùfiglinae e che l'identifi­
cazione o l'attribuzione ad una delle figline note sia quanto mai difficile e pro­
blematica. 

9 Sul problema v., da ultimo, M. GUALTIERI, Figlinae, domi nobiles ed ap­
provvigionamento di laterizi nell'Italia centro-meridionale: due casi di studio, 
in La brique antique et médiévale, cit., pp. 329-340. 

IO FILJpPI, STANCO, Opus doliare tiberinum. cito 
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Poiché i prodotti laterizi sono molto pesanti, il trasporto via terra 
poteva incidere notevolmente sul prezzo della merce, a fronte del basso 
costo e della maggiore velocità delle vie d'acqua. Per questo è stato os­
servato che nella valle del Tevere le fornaci erano ubicate a monte e vi­
cino il corso d'acqua principale o uno dei suoi affluenti, per esportare i 
laterizi verso valle. Il trasporto fluviale in discesa era più facile a fronte 
dell'alaggio (traino animale) assai costoso per carichi pesanti in salita. 

3. Valle dell' Aniene 
3.1. Risorse naturali e ambiente 

Materiale argilloso in grado di soddisfare la richiesta di un merca­
to soprattutto locale è presente, seppure in concentrazioni limitate, un 
po' dovunque nella media valle dell' Aniene, da Tivoli a Subiaco~ Si 
tratta di piccoli giacimenti saltuariamente sfruttati nelle fornaci locali 
talvolta fino agli inizi del secolo scorso Il • 

L'abbondante copertura forestale dell'area forniva la quantità di 
combustibile necessaria per la cottura dei laterizi. 

Non vi sono invece banchi di argilla tali da essere economicamen­
te sfruttati dal punto di vista industriale!2. 

A differenza della valle del Tevere, i giacimenti della valle del­
l'Aniene sono spesso ubicati in zone logisticamente difficili, non ido­
nee per la grande produzione e il commercio. La morfologia del territo­
rio nel tratto in esame è caratterizzata infatti da percorsi aspri e tortuo­
si, gravitanti sulla Valeria che in età romana aveva una buona manu­
tenzione, ma il cui utilizzo per i trasporti pesanti di laterizi risultava 
inadeguato e molto costoSO!3. 

A monte di Tibur le vie d'acqua, costituite dalI'Aniene e dai suoi 

Il È in corso un censimento delle fornaci laterizie del comprensorio, nel 
quale presso quasi ogni paese vi è la testimonianza storica di attività di produ­
zione laterizia. Nel periodo in cui è stata in funzione la ferrovia Mandela-Su­
biaco, dal 1900 al 1933, il trasporto nell'area della media valle dell' Aniene di 
materiale pesante, tra cui quello edilizio, avveniva per mezzo della strada fer­
rata. A Subiaco fino al 1950 circa, erano in funzione almeno cinque officine, 
una poco a sud del paese, in via dei Monasteri (proprietà Zappalà, sito oggi oc­
cupato da una cabina elettrica), e quattro verso Affile, in loc. Canali (proprietà 
Catarinozzi); ad Agosta ne sono segnalate due, in loc. Strette-Sant'lorio e Ittio­
le (proprietà De Angelis) ecc.; si segnalano anche i grandi impianti presso la 
Stazione di Oricola (proprietà fratelli Nitoglia). 

12 Le argille più utilizzate per fabbricare tegole, mattoni e materiali simili, 
sono quelle sabbiose grigio-azzurre, che affiorano lungo i corsi d'acqua. La 
carta delle cave «in attività» o «abbandonate» di B. CAMPONESCHI, F. NOLASCO, 
in Le risorse naturali della Regione Lazio, 6, Roma 1980, fig. 36, 1:100.000. 
non riporta nella nostra area cave di argilla; a p. 335 viene però menzionata la 
cava di Arsoli. 

Il Nella media valle dell' Aniene la Valeria ha pendenze lievi, tranne il salto 
dell' Acquoria, primo dislivello di Tivoli, e la seconda erta al 36° miglio, da 
ponte Scutonico fino a Carsoli: in generale da ultimo v. Z. MARI, Viabilità tra 
Praeneste e Carsioli in età romana, «AL» XI (Quaderni di Archeologia etru-



280 GIORGIO FIUPPI 

affluenti, non erano navigabili a causa della scarsa portata per lo più 
torrenti zia 14. 

La lavorazione avveniva dunque dove l'affioramento di tali sedi­
menti era utile per soddisfare la richiesta di un mercato puramente loca­
le, come dimostra anche la scelta dell'ubicazione delle fornaci che era 
legata alla vicinanza dell' insediamento. 

3.2. Fonti documentarie e territorio 
L'entità del campione di bolli, rispetto alla massa dei laterizi non 

marcati presenti nel territorio e alla vastità dell'area considerata -
valle dell' Aniene da Castel Madama a Subiaco (Sublaqueum) - appa­
re ancora numericamente limitata, poiché sono segnalati pochissimi 
ritrovamenti oltre quelli della Villa di Orazio. 

Nella presente indagine si è escluso l'ager Tiburtinus, con Villa 
Adriana, che può essere considerato un' area periferica del mercato la­
terizio cosiddetto «urbano». Le produzioni ivi rinvenute si inquadrano 
infatti nella logica di approvvigionamento del grande mercato tiberino, 
che riforniva anche l'Urbe, e quello locale1s• La facilità del trasporto a 
grande distanza dei laterizi era possibile per le particolari condizioni 
topografiche di accessibilità del territorio, per la navigabilità dell' Anie­
ne, collegato direttamente con il Tevere, e per l'ottima viabilità terrestre. 

3.2.1. Licenza: Villa di Orazio 

L'area geografica nella quale ricade la Villa di Orazio è la valle 
del Licenza (vallis Digentiae) affluente della media valle dell' Aniene, 
che apparteneva amministrativamente al territorio di Varia 16, situato tra 
Tibur, Carsioli e Trebula Suffenas, attraversato dalla Valeria. 

sco-italica 21), Roma 1993, pp. 213-223; ID., La valle dell'An iene nell'anti­
chità, «AMST» LXVIII, 1995, pp. 25-52; ID., Acquisizioni lungo la via Valeria 
e gli acquedotti della valle dell'An iene, in J. RASMUS BRANDT, X. DUPRÉ 
RA VENTÒS, G. GHINI, Lazio e Sabina 2, in corso di stampa. Per la via Subla­
censis che si distaccava dalla Valeria presso l'odierno Roviano per raggiunge­
re Sublaqueum: M. G. Granino Cecere, La carriera di T. Prifernius Paetus Ro­
sianus Geminus in un 'iscrizione onoraria di Trebula Mutuesca, in Serta Anti­
qua et Mediaevalia, VI, Usi e abusi epigrafici (Atti del Colloquio Internaziona­
le di Epigrafia Latina, Genova 20-22 settembre 2001), Roma 2003, pp. 9-11. 
Per la navigabilità dell' Aniene fino a Ponte Lucano (trasporto per via fluviale 
del travertino): Z. MARI, Tibur, pars tertia (<<Forma Italiae», regio I, voI. XVll), 
Firenze 1983, pp. 366-367; ID., La cava del Barco: stato attuale e prospettive 
di valorizzazione, in questo stesso volume, pp. 201-230. 

14 Ciò determinava un certo isolamento dell'area anche dal punto di vista e­
conomico. 

I~ Per le produzioni collegate al grande mercato «urbano» e le fabbriche lo­
cali, v. Z. MARI, Tibur, pars tertia (<<Forma Italiae», regio I, voI. xvm, Firenze 
1983, passim; ID., Tibur, pars quarta, cit., passim. 

16 e/L XIV, p. 357. La connotazione amministrativa di Subiaco (Subla­
queum) in età romana non è certa. 
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3.2.1 .1. Edizione del primo bollo laterizio: e/L x/v, 4092, 13 = XV, 
1972 a 

Nel 1887 fu pubblicato da Hermann Dessau nel CIL XIV un bollo 
rettangolare, con lettere in rilievo, recante il testo [---] Naevi, conserva­
to presso il filologo e latinista tedesco Alexander Riese (1840-1922). 
La scheda indicava come provenienza i ruderi ritenuti della villa sabi­
na di Orazio, vicino Roccagiovine. 

Nel 1891 lo stesso bollo venne inserito da Heinrich Dressel nel 
quinto capitolo del e/L xv, tra i lateres urbani frammentari o male 
interpretati. La scheda riportava due bolli entrambi con lacuna iniziale 
e recanti lo stesso testo NAEVI, il primo (1972 a) scoperto vicino 
Licenza nel «colle del poetello», tra i muretti della villa cosiddetta di 
Orazio, conservato presso il Riese a Francoforte (Germania), il secon­
do (1972 b = XIV, 4090. 73), descritto dallo Stevenson, proveniente dal 
territorio di Grottaferrata e conservato nel museo del monastero. 

Poiché il nome del sito della Villa di Orazio a Licenza era «Vigna 
di S. Pietro»17, resta da chiariTe il motivo della diversità del toponimo 
tramandato. 

Nel 1857 Guglielmo Henzen e Pietro Rosa avevano ipotizzato che 
la Villa di Orazio fosse in località «Colle del Poetello» presso Rocca­
giovinelS, dove esistono i resti di una villa romanal9, per il chiaro rife­
rimento del toponimo al «poeta». 

Nel 1886 tale ipotesi fu destituita di fondamento da Tito Berti per­
ché «poetello» nel dialetto locale significa «poggierello»20. 

AI fine di risolvere la questione assai dibattuta dell'esatta indivi­
duazione della villa, furono condotte esplorazioni archeologiche a più 
riprese tra il 1911 e il 1915 nel sito di Licenza21. 

Il collegamento della storica villa, ora a Roccagiovine ora a Licen­
za, si può spiegare per sua la vicinanza ad entrambi i centri. 

Pur rimanendo dunque una certa confusione nella denominazione 
e nell'identificazione del luogo esatto di ritrovamento del bollo, le at­
tuali evidenze lascerebbero ritenere che si tratti delle strutture della ve­
ra Villa di Orazio a Licenza. 

Il completamento del testo - aggiunta del prenome Manius all'e­
dizione del e/L data come lacunosa - è stato possibile grazie agli sca­
vi Pasqui del 191122, i cui reperti costituirono il Museo Oraziano di Li-

17 Z. MARI, La valle del Licenza in età romana, in Atti del Convegno di 
Licenza 19-23 aprile 1993, Venosa 1994, p. 66, n. 34. 

18 Q. HENZEN, Villa d'Orazio, «Bullettino dell'lnstituto di Corrispondenza 
Archeologica» 1857, pp. 30-32, P. ROSA, Notizie intorno alla Villa di Orazio, 
ibid., pp. 105-110. 

19 MARI, La valle del Licenza, cit., p. 65, n. 30 
20 T. BERTI, La villa di Orazio, Roma 1886, pp. 4-6 . 
21 Per la storia degli scavi da ultimo v. B. FRISCHER, J. CRAWFORD, M. DE 

SIMONE (edd.), The «Horace's Villa » Project, 1997-2003. Report on New 
Fieldwork and Research, in corso di pubblicazione. 

22 Poiché la documentazione degli scavi Pasqui nella pubblicazione del Lu-
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cenza (fig. l), ma tale acquisizione epigrafica entra solo ora nella lette­
ratura scientifica. 

Fig. 1 - Licenza, Museo Oraziano. Pannello della vecchia esposizione, prima 
del restauro, con laterizi bollati fissati su una tavoletta di legno (esemplari Pa­
squi 54-61). 

3.2.1.2. Gli scavi di Angelo Pasqui e la pubblicazione di Giuseppe Lugli 

il catalogo inedito del Pasqui del 1911-14 menziona, nella «Cate­
goria F. Materiali da costruzioni», 12 bolli laterizi, poi collocati nel 
museo" . 

Nel 1926 Giuseppe Lugli pubblicando i risultati degli scavi nella 
villa utilizza il catalogo manoscritto dei reperti redatto dal Pasqui, ma 
i dati epigrafici relativi ai bolli laterizi sono discordanti rispetto al ma-

gli risulta alterata (v. supra 3.2.1.2), fino ad oggi le nuove acquisizioni non 
sono entrate nella letteratura scientifica: E. M. STEINBY, in Indici complemen­
tari ai bolli doliari urbani (C/L. XV, l), Roma 1987, pp. 136,401 , considera 
dubitativamente il nostro bollo (1972 a) una variante di C/L XV, 1315. 

23 F. FEDELI BERNARDINI , B. AMENDOLEA, Il Museo Oraziano di Licenza 
«dov 'era e com 'era», in Alli del Convegno eli Licenza 19-23 aprile 1993, Ve­
nosa 1994, pp. 163-199; A. M. REGGI ANI MASSARINl, Angiolo Pasqui e l'istitu­
zione dell 'antiquarium della Villa di Orazio, ibid. , pp. 201-204. 
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noscritto e frutto di una interpretazione fuorviante dal punto di vista 
scientific02' . 

Il riscontro diretto sui materiali, che si conservano attualmente nei 
magazzini della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazi025 , ha 
permesso infatti di verificare che per i quattro casi citati dal Lugl i di 
identificazione certa del bollo nel CIL XV, tre sono elTonei; inoltre i 
restanti sei bolli, dallo stesso ritenuti di forma rettangolare e inediti, 
uno è di forma semicircolare, un altro presenta orbicolo medio e tre 
sono identificabili nel e/L XV2

6. 

3.2.1.3. Gli scavi dell 'American Academy in Rome 

Le esplorazioni condotte dal 1997 al 2003 hanno pe1Tl1esso il recu­
pero di 7 bolli laterizi appartenenti a 2 tipi scoperti in precedenza (con­
trassegnati nella tav. I dalla sigla VH)27. 

Complessivamente sono noti dalla Villa di Orazio 27 bolli , su 26 
dei quali è stata eseguita l'autopsia, appartenenti a 10 tipi diversi , fra 
cui 4 inediti . 

3.2.1 .4. Altre attestazioni di CIL XV, 1972 a compI. 

In considerazione della rarità e della limitata area di diffusione di 
questo tipo di bollo, si è ritenuto, per motivi di completezza, di aggiun­
gere al catalogo della Villa di Orazio due esemplari conservati uno 
nella Collezione Ashby, presso l'American Academy e l'altro nel 
Convento di S. Cos imato a Vicovaro. 

Il primo era stato arbitrariamente attribuito da J. C. Anderson, 
autore del catalogo della Collezione Ashby, alla 'Tomba della Medusa' 
situata sulla via Tiburtina appena fuori Porta Chiusa, sulla base di una 
presunta SCOlTetta identificazione dello Ashby28. Non si trattava infatti 
di uno dei due bolli (CIL XV, 1051,10 e 2031,4) scoperti in quel monu­
mento nel 1839 ed erroneamente ricercati dallo Anderson ne lla Col­
lezione Ashby, ma di un esemplare che per rarità ed unicità di prove-

" G. LUGLI, La villa sabina di Orazio, «Monumenti Antichi» 31, Roma 1926, 
col. 568 

2' Magazzini presso il Santuario di Erco le Vincitore a Tivoli. Ringrazio Ma­
ria Grazia Fiore per aver gentilmente concesso l'autopsia dei materiali. 

26 Inediti, di forma rettangolare, sono i nn . I e 4; inedito, di forma semicir­
colare, il n. 3; con orbicolo medio, identificabile con C/L XV, 129, il n. 5; ret­
tangolari, identificabili con C/L XV 1211 , i nn. 2, 5. La mancata autops ia dei 
reperti avrebbe avuto di riflesso conseguenze negative per la studio della loca­
le produzione e circolazione laterizia. 

27 C/L XV, 1972 a = XIV, 4092, 13 compI. , N. 933/4. 
28 1. C. ANDERSON, Roman Brickstamps: The Thomas Ashby Collection. 

(Archaeological Monographs of the British School at Rome 3) , London 1991 , 
n. 218, p. 98. V. le recensioni di E. M. STEINBY, «Bonner Jahrbiicher» 193, 
1993, pp. 493-495 ; J. BODEL, <<Journal of Roman Archaeology» 6, 1993, pp. 
399-402; V. RIGHINI , «Epigraphica» LVi, 1994, pp. 273-275; F. TAGLIETTI, 
«Latomus» 60, 200 I , pp. 773-777. 
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nienza è da porre piuttosto in relazione con un sopralluogo dello Ashby 
alla Villa di Orazio29

• 

Il secondo è inciso su un frammento di tegola proveniente dall'a­
rea archeologica di S. Cosimato, presso la confluenza del Licenza con 
l'Aniene, a breve distanza dalla Villa di Orazio'o. 

Pasqui ms. Cat. Gen. Inv. CIL Domini - OfFicinatores - Figlinae 
N° d'ordine ICCD XV 

51 4 1280 1 L2R ? [---]ILLT 
52 4 12792 L3R 12 10 C(aius) Comin(ius) Proc(ulus), 

ex pr(aedis) Iul(i) Step(hani) 
53 412798 L4R 1033 Doryphor(us) 

Domit(iae) P. f. Lucill(ae) 
Collezione Alexander Riese 1972 a 

M(anius) Naevius (Francoforte) = XIV 4092,13 
54 413191 LP8 compI. 

4 12793 L7R 
4 12794 L6R 
412795 L8R 
4 12799 L5R 
4 12797 L9R 

VHI25 
VHI85 
VH201 
VHI36 
VH035 
VHI89 

55 413190 L P7 N. 1370/1 - 1371 L(ucius) PompO 
56 413187 LP4 1211 C(aius) Comin(ius) Proc(ulus), 

fecit Felix Caric(us) 
62 412800 L1R 
57 41 3 189 LP6 N.890/1 L(ucius) Braetius 
58 413186 L P3 
59 413188 L P5 N.933/4 Claudia Ep icharis 

412796 L IO R 
VH204 

60 413185 LP2 129 Tert(ius) D(omitiae) L(ucillae) 
ex f(iglinis) Can(in ianis) 

61 413184 L P 1 
636280 N.2437/8 Favonia C(aii) f(i lia), 

Q(uintus) Fabricius Fe[licis] 

Tav. 1 - Quadro dei bolli lateri zi della Villa di Orazio, editi ed inediti, rag­
gruppati per tipo secondo l'elenco del Pasqui (I colonna). Nella IV colonna il 
neretto evidenzia gli inediti , segnalati con la sigla N. seguita dai numeri del 
C/L fra i quali dovrebbero essere inseriti, e i completamenti del testo rispetto 
alla versione del C/L. 

29 M. SPERAND10, in Thomas Ashby. Un archeologo fotografa la campagna 
romana tra '800 e '900, Roma 1986, pp. 66-68, n. 46; S. LE PERA, V. SCOTT, 
R. TURCHETTI, Il repertorio fotografico del Lazio, in Il Lazio di Thomas Ashby 
1891-1930, Roma 1994, pp. 217-255: 231 s. v. Licenza. 

30 Ringrazio Zaccaria Mari per la segnalazione. Cfr. MARI, La valle del Li­
cenza, cit., pp. 54-55; ID ., La valle dell'Aniene, cito 
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N. !.170/! - 1371 (i mo 1.1'7) 

N. 890/ 1 (i n\'. 

Fig. 2 - Villa di Orazio. Calchi cartacei dei bolli laterizi. 
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Fig . 3 - Villa di Orazio. Calchi cartacei dei bolli laterizi 

3.2.2. Marano Equo 

Da S. Maria dei Morti presso Marano Equo, sulla sponda sinistra 
dell' Aniene, in posizione intermedia tra Vicovaro e Subiaco, proviene 
un frammento di tegola con il bollo laterizio inedito C(ai) Aufili 31

• Il 
gentilizio Aufilius, che non ha precedenti locali e riconduce ad area 
centro-italica (v. tav. 3), compare in un'iscrizione da Hadria (Atri, TE) 
e nella varianti Aufillius da Corfinium e Afilius da Praeneste, tutte di 

31 Subiaco, Museo di S. Scolastica, deposito, cassetta n. 70. Frammento H 
di tegola (?) , formato da due pezzi combacianti che misurano cm 24 x 18 x 3; 
un lato conserva il bordo originale lungo cm 12,9. 
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età repubblicana32
• La paleografia e l'onomastica orientano la datazio­

ne all 'età augustea. Il formulario è quello tipico dei bolli «uninom ina­
li» di produttori privati. 

3.2.3. Anticoli Corrado 

Il territorio di Anticoli Corrado, dal quale provengono alcune im­
portanti iscrizioni latine33

, ha restituito il bollo su dolium DEFRV (fig. 
5) che Gian Luca Gregori ha proposto di interpretare, in forma dubita­
tiva, Dej(iglinis) Ru(jianis) o De (sc il. figlinis) F(uri) Ru(ji) '· . 

3.2.4 . Alta va lle dell ' An iene: Sublaqueum e Afilae 

Esigue sono le conoscenze sulla produzione laterizia nei territori 
adiacenti a quello considerato, ad eccezione dell ' ager Tiburtinus. 

La villa di Nerone a Subiaco non ha restituito finora bolli laterizi35
. 

G li scav i nell a vi lla di TJ'aiano ad Arcinazzo (v. pianta a pago 308), 
nell ' ager di Afilae, che in età romana era meglio coll egato con il ver­
sante labicano-prenestino che non tiburtino-sublacense, hanno permes­
so invece di identificare le seguenti produzioni di età traianea36

: 

C/L XV, 904 a, attestata a Roma, Grottaferrata e Preneste 
Hermelis / C. Calpeta(ni) Favor(is) (se rvi) (fig. 7); 

C/L XV, 1253 f, ampiamente documentata a Roma e nell' agro 
L. Luri Procu/i (fig. 8); 

C/L XV, 2324, già segnalata nell'agro prenestino, ma non a Roma 
Erasini Aug(usli) l(iberti) (fig. 6) . 

" H . SOLlN, O. SALOMIES, Repertorium nominum gentilium et cognominum 
Latinorum, Hildesheim-Zurich-New York 1988, p. 27. ClL 1, 3293 da Hadria; 
ClL XIV, 3049 = I, 68 add. da Praeneste. M . B UONOCORE, in Supplementa 
ftalica 3, Roma 1987, p. 172, n. 39, da Corfinium. Cfr. ClL VIII, 25770. A ltre 
varianti dello stesso gentili zio possono considerarsi le forme: Aufil/enus, 
Afillius, Ofilius e Ofillius. 

" I. DI STEFANO M ANZELLA, Quattro antiche iscrizioni latine, in U. 
PARRI CC HI (ed.), Un paese immaginario: Anticoli Corrado, Roma 1984, pp. 
11 8- 125; G. L. GREGORI, Il problema dei confini orientali di Trebula Suffenas 
alla luce di una nuova epigrafe da Marano Equo, «AL» XII, 2 (Quaderni d i 
Archeologia etrusco-italica 24), Roma 1995, pp. 459-462; ID. , Nomina tran­
scriptic ia e praedia subsignata: debiti, ipoteche e finanze locali a Trebula 
Suffenatium, in Il capitolo del(e entrate nelle finan ze municipali in Occidente 
ed in Oriente (Collection de l'Ecole Française de Rome 256), Rome 1999, pp. 
25-39. 

34 GREGORI, cit., p. 36, nota 37 : trascrive il testo DEFRV. 
" M. A. TOMEI, La villa di Nerone a Subiaco: scavi e ricerche, «AL» VI 

(Quaderni del Centro di Studio per l' Archeologia etrusco-italica 8), Roma 1984, 
pp. 250-259. A Subiaco, nel Museo Ceselli presso il Monastero di S . Scolastica, 
s i conserva una piccola raccolta di bolli lateriz i di provenienza urbana: R. 
VOLPE, in M. A. TOMEI (ed.) , Subiaco. La collezione Ceselli nel Monastero di S. 
Scolastica. Materiali di età romana, Subiaco 1989, pp. 115-124. 

,6 M. A. TOM EI, La villa detta di Traiano ad Arcinazzo, «AL» VII (Quader­
ni del Centro di Studio per l'Archeologia etrusco-ita lica Il ), Roma 1985, pp. 
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Fig. 4 - Subiaco, Museo di S. Scolastica - Bollo late­
rizio di C. Aujìlius, da Marano Equo . 

Fig. 5 - Subiaco, Museo di S. Scolastica - Bollo late­
rizio DEFRV, da Anticoli Corrado. 

Fig. 6 - Arcinazzo, Antiquarium Comunale della Vil­
la di Traiano - Bollo laterizio di Erasinus Aug(usti) 
l(ibertus) (CIL XV, 2324). 
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Fig. 7 - Subiaco, Museo di S. Scolastica - Bollo late­
rizio di C(aius) Calpeta(nus) Favor, (CIL XV, 904 a), 
da Arcinazzo <de Peschiere» 

Fig. 8 - Arcinazzo, Antiquarium Comunale della Vi l­
la di Traiano - Bollo lateri zio di Lu(cius), Lurius Pro­
culus, (CIL XV, 1253 f) 

178-1 84: 184 in particolare per il bollo di Lurius Proculus; M. G. FIORE, Z. 
MARI , Villa di Traiano ad Arcinazzo ROlllano: risultati dei nuovi scavi, in J. 
RASMUS BRANDT, X. DUPRÉ RAVENTÒS, G. GHINI, Lazio e Sabina l, Roma 
2000, p. 44, nota 30, per il bollo di Erasinus; IID. , Villa di Traiano. Il Recupero 
di un grande mo numento, Roma 2003, scheda 14; il bollo Calpeta(nus) Favor 
nel Museo L. Ceselli del Monastero di S. Scolastica a Subiaco è stato trovato 
nel 1990 e donato da Sandro Gabrieli di Arcinazzo Romano e proviene dalla 
vallecola tra la vi ll a e la cisterna <<le Peschiere»; un secondo esemplare dello 
stesso tipo, su sesquipedale, proveniente dalla medesi ma località, donato da 
Luigi Cesa il 30.10.2002, è conservato nell ' Antiquari ul11 della Villa di Traiano, 
inv. 120.620. 
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3.2.5. Valle Empolitana: Trebula Suffenas 

Dal centro urbano di Trebula Suffenas e dal suo ager (v. pianta a 
pago 308), attraversato da un ' importante viabi lità di collegamento tra 
Praeneste e Carsioli, sono documentate almeno quattro produzioni la­
terizie di provenienza prettamente locale e due bolli di dolium37

. Rile­
vante è il caso delleflglinae di proprietà di C. Biculeius Priscus, appar­
tenente al ceto dominante municipale che istituÌ erede dei propri beni il 
municipio di Tibur (fig. 9)38. 

a. b. 

Fig. 9 - a. Ciciliano, Villa Manni - Bollo lateri zio di C(aius) Biculeius Priscus (C/L XV, 2380 a); b. Tivoli, 
Villa Gregoriana - Ara di C(aius) Bicllleius Priscl/s (C/L XIV, 3654): Foto Delltsches Archaologisches 
lnstitlll in Rom 31.1382. 

37 L. BERNI BRIZIO, Rilrovamellli in localilà «Ospedale S. Giovanni» pres­
so Ciciliano (Roma) , «Att i Centro Studi e Documentazione dell ' Ila l ia Roma­
na» H, 1969-70, pp. 176- 178, nn . 1-6. 

)8 C/L XV , 2380 a-b (orbicolo medio) = XIV, 4092.6-7: C/L X IV, 3654. 
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Nel territorio sono segnalate due fornaci. La prima, individuata da 
Cairoli Fulvio Giuliani circa 500 metri ad est del ponte di S. Cecilia, è 
dallo stesso attribuita alla gens Caecilia (dal prediale Caecilianllm de­
ri verebbe il toponimo dell' attuale paese di Ciciliano), i cui prodotti han­
no raggiunto Castelmadama39

• La seconda, scoperta da Franco Sciarret­
ta presso la fontana dell' Acquaone, non ha restituito prodotti bollati40

• 

3.2.6. Piana del Cavaliere: Carsioli 

Nel territorio di Carsioli (v. pianta a pago 308) il CIL IX (1883) 
segnala 13 bolli laterizi «urbani» di incerta provenienza, conservati 
ad Arsoli, e due produzioni locali (figg. 10-11 )41. 

4. Tipologia del materiale laterizio 

La maggioranza del materiale bollato è costituita da tegulae che, 
oltre ad essere impiegate come elementi di copertura, spesso venivano 
ritagliate ed utilizzate per la costruzione di alzati. L'appartenenza tipolo­
gica a questa classe di alcuni frammenti laterizi non meglio riconoscibi­
li è determinata da una serie di valutazioni (spessore, presenza di un lato 
parzialmente conservato, impasto, confronto reciproco tra i frammenti). 

Sono noti due frammenti di orli di dolia dalla Villa di Orazio e da 
Anticoli Corrad042

• 

w C. F. GIULIANI, Tibur, pars altera (<<Fanna Italiae», regio I, val. III), Ro­
ma 1966, pp. 116-117, n. 149, fig. 117 - ammasso di coppi malcotti - (C/L XV, 
2381 a, b; C. Caecili Peculiaris, cfr. C/L XIV 4092, 9; 4092, 10). V. inoltre C. 
PIERATTINI, Bolli di officine laterizie dal territorio Tiburtino, «AMST» XLIV, 
1971, p. 196. Sulla gens Caecilia nella Valle Empolitana: ID., Osservazioni e 
problemi su «la chiesa del beato Pietro Apostolo inter duos ludes», «AMST» 
XLIII, 1970, pp. 49-68. 

~o F. SCIARRETTA, Officina figulina d'età romana nel territorio di Ciciliano, 
«AMST» XLI, 1968, p. 193; ID., Un 'epigrafe latilla da Ciciliano e la defini­
zione topografica di Trebula Suffenas, «AMST» XLIII, 1970, pp. 275-295: 
295; lo., Trebllla Suffenas, Tivoli 19972, pp. 24, 26. Sono stati raccolti fram­
menti di laterizi ipercotti e scarti di lavorazione che saranno oggetto di analisi 
archeometriche di confronto con le produzioni bollate documentate a Trebula. 

~1 Si tratta di bolli laterizi conservati insieme a iscrizioni urbane schedate 
da H. Stevenson nel 1878: C/L IX, 6078, 4,8,9, Il. 13, 14,20,21, 104. 151. 
174,211 = XV, 1019 a. 8,364.11, 189.2,842.1 l. 515 a. 10, 1229 a. 12, 2R2. 
283. lO, 1244 b. 24, 1648, 1499,684. 3. A questi sono da aggiungere C/L IX, 
6 e i due signacula 6078, 197 = XV, 8220,6083,6:;:: XV, 779 (err.) = 80-l9. 
M. BUONOCORE, L'epigrafia latina del territorio di Carsoli (Carsioli) alla luce 
dei IllIOl'i documelJti manoscritti (Biblioteca Apostolica Vaticana: Ferraioli 513 
e Vat.lat. 10564), «Bollettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria» 
LXXIII, 1983, p. 284; ID., Addenda e corrigenda u/le iscrizioni di Carsioli 
comprese nel CIL IX, «Miscellanea greca e romana» XI, Roma 1987, pp. 216-
217; ID., Lateres signati regiqnis IV. in Epigrafia della produzione e della di­
stribuzione (Collection de l'Ecole Française de Rome 193), Rome 1994. pp. 
365-366. I bolli locali sono C/L IX, 6078, 55, 157. 

42 Sulle peculiarità dei bolli di questa classe di grandi contenitori usati per 
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55 Carsiolis rep. 

Marini JDS. D. t t 7 I). - B(ei) p(ublicaf!} C(ar­
Biolorum). 

Fig. lO - Carsioli - Bollo laterizio R() P() C(): C/L IX, 6078, 55. 

f 67 Pareti prope Camolos. 

cimalo acr. I· TAM'LL • CA.LISTVS 
palma 

Didacu8 Bevillas IDI. t. I. 

Fig. Il - Carsioli - Bollo laterizio di L Tamullius Callistus: C/L IX, 6078, 157. 

5. Tipologia dei bolli, paleografia e formulario epigrafico 

Le fonne attestate sono (a) rettangolare (7 tipi}'3, (b) semicircola­
re con orbicolo parzialmente inserito (a ferro di cavallo) (3 tipi)"''' (c) 
circolare con orbicolo medio (5 tipi) e (d) circolare (l tipo}'s. 

a b c d 

conservare derrate agricole e qualche volta fabbricati insieme ai mattoni, alle 
tegole e ad altri prodotti (mortai, sarcofagi ecc.) nellefiglinae laterizie, v. il 
contributo di G. L. GREGORI, Un nuovo bollo doliare di Q. Tossius Cimber, in 
Epigrafia della produzione, cit., pp. 547-553. 

43 Figg. 2, 1-5; 3, lO; 5. 
~ Figg. 2, 6; 4; 6. 
-IS Figg. 3, 7-9; 7; 8; 9a. 
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TI testo è impaginato, talvolta entro linee guida, su una o più righe 
parallele (rettilinee o curvilinee) o falcate (fig 7). Il centro del bollo, piano 
o in rilievo (fig. 8), in un caso presenta un signum (fig. 9a). Le lettere sono 
a rilievo e derivano da una matrice di legno incisa La scrittura è destrorsa. 

Tra i bolli più antichi, quello di Naevius presenta caratteri paleo­
grafici distintivi, quali l'andamento obliquo, la differente altezza, l' a­
spetto irregolare delle linee e la forma divaricata di alcune lettere (M, 
N, V), nonché il segno divisorio circolare, risultato tangibile del modo 
con cui è stata preparata l'iscrizione «al negativo» sulla matrice. 

Dal punto di vista del formulario i testi si possono raggruppare, in 
base allo schema compositivo, in due categorie principali: 

A - Bolli laterizi di produttori privati. Gruppo numericamente più 
rappresentativo, costituito da una semplice formula onomastica al geni­
tiv046

• Il dolium della Villa di Orazio reca due bolli dei quali, come di 
norma, il primo indica il nome del dominus, il secondo aggiunge quel­
lo dell' officinator (o del servus). Tale uso di più bolli separati, che po­
teva essere funzionale all'organizzazione del lavoro nell' ambito della 
fabbrica, è frequente nella ceramica pesante e raro nei laterizi47

• 

B - Bolli laterizi difiglinae delle quali compare il nome: recano un 
testo strutturato in forma più complessa ed evoluta, tipico dell'area 
tiberina, con la denominazione generica del prodotto laterizio (opus 
doliare), dell' officinator, del proprietario (dominus), del luogo di pro­
duzione (figlinae), e la datazione consolare4K

• Sono riconducibili a que­
sto gruppo due bolli, anche se recano soltanto un nome al genitivo 
(figg. 3, lO Felix Caricus, schiavo di C. Cominius Proculus; 7 Hermes, 
schiavo di C. Calpetanus Favor), perché i personaggi sono attestati in 
altri bolli come appaltatori difiglinae note (Domitianae; Marcianae)49. 

6. Famiglie attive nella produzione dei laterizi (domini e officinatores) 
L'analisi comparata dei gentilizi (nomina) dei bolli laterizi, che 

documentano talvolta l'esistenza nel territorio di individui e di gentes 
non attestati da altre fonti, con quelli delle altre iscrizioni (lapidarie ecc.) 
permette di verificare la diffusione delle famiglie attive nell' industria 
laterizi a e può contribuire all'identificazione topografica delle figlinae. 

Tale correlazione consente inoltre di formulare ipotesi sull' origo, 
la mobilità e il rango dei personaggi, sui loro interessi economici nel 
territorio regionale, sia quelli frutto di una attività, rivolta verso aree di 
mercato più o meno vaste, sia quelli legati prevalentemente al fabbiso­
gno dei propri fimdi. 

-16 C/L XV, 1972 a; N. 890/1, 933/4, 137011-1371,2437/8, [---]ILLI. 
47 Cfr. CAMILLI, TAGLlE1TI, cito a nota 4, p. 330. N. 2437/8: le due fonnule 

onomastiche comprendono praenomen, Iwmen e cognomen quella maschile, 
nomen e patronimico quella femminile. 

48 C/L XV, 129, 1033, 1210. 
49 In generale v. T. HELEN, Organization oJ Roman Brick Production in t/te 

firsl and second centuries A. D. An interpretation oJ Roman Brick Stamps, 
Helsinki 1975, pp. 120, 142; STEINBY, cit. a nota 59.e pp. 61, 65. 
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Molti officinatores e domini potevano appartenere a famiglie stan­
ziate nel territorio solo nel periodo della produzione laterizia, per moti­
vi di mano d'opera o di controllo. 

Nella presente indagine si è posta particolare attenzione ai bolli di 
fabbriche locali (produzioni che finora non si sono rinvenute nell'Ur­
be) e si sono prese come area di confronto le regioni augustee I-VIII. 

C/L C/L C/LX C/LIX C/LXI 
VI XIV 

< < < ~ < < < 
z z ~ :::~ ~ < ~ ~ 

~ zal :> ~ :> :; < < al 
~ < z :> c. u :5 cc 

~ 
t.U 

< ~ ~ <{Il t.U ~ < :> u 
~ < ..J 0 {Il !ii Q:; ::> . 

...l U . I . . 
o I . . ::: I ;; ;; ;; o:: ..... - ..... = ::> 

: AVFILII (=A VFIL(L)II?) 1 - 3 - 2 1 - - - l? 

!BRAETII 2 - l - - - - 5 2 -
;COMINII 107 Il 20 3 6 8 3 lO 13 7 
IFABRICII 50 lO 6 2 2 3 - 2 7 -
FAVONII 27 - 3 - - - - 2 l 

NAEVII 151 56 46 l 14 - - 14 IO 25 

Tav. 2 - Alcuni gentilizi attestati nei bolli laterizi della media valle dell' Aniene 
e loro diffusione nelle regioni augustee I-VIII. 

BRAETII 
L. Braetius 
Titolare di una produzione o fabbrica di laterizi rinvenuti sinora 

nella Villa di Orazio. 
La posizione della persona non può essere dichiarata con certez­

za (v. infra 7). 
Gentilizio poco diffuso, attestato per la prima volta nella regio I, 

ad eccezione di Roma dove è presente due volte (v. tav. 2)~; si può met­
tere forse in relazione con i Braetii della regio VI. 

Per l'unicità del bollo e il suo stretto collegamento alla storia edi­
lizia della villa è possibile che la figlina appartenesse al proprietario 
del fundus dove le tegole vennero utilizzate~'. 

CLAUDII 
Claudia Epicharis 
Titolare di una produzione o fabbrica di laterizi rinvenuti sinora 

nella Villa di Orazio. 

~u SOLIN. SALOMIES, Repertoriu11l. cit., p. 37; Thesallrtls Linguae Latinae, II, 
An-By, 1900-1906. col. 2163 

SI Un contributo alla risoluzione del problema potrebbe provenire dall'ana­
lisi delle materie prime impiegate per la fabbricazione dei laterizi di questa pro-
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Il gentilizio, frequentissimo a Roma e in Italia, in Etruria e in Um­
bria prevale nella forma Clodius; deve la sua enorme diffusione al tem­
po di Claudio e Nerone, per i liberti imperiali e loro discendenti. 

Il nome del personaggio dichiara un'origine libertina ed è lo stes­
so di colei che prese parte alla congiura pisoniana contro Nerone nel 65 
d. C., noto dalla letteratura, ma tale evidenza non è sufficiente per un'i­
dentificaziones1• 

Omonime sono altresÌ attestate a Roma in tre iscrizioni sepolcrali 
(CIL VI, 8411, 29062, 29081), ma i confronti onomastici non forni­
scono certezza per una seppure plausibile ipotesi identificativaSJ

• 

Numerosi personaggi maschili e femminili appartenenti a questa 
gens compaiono nei bolli del I-II secoloS4

• Tra questi si segnala la pro­
duzione Claudiae Primae, entro marchio rettangolare (CIL XIV, 4091, 
31 = XV, 2318), diffusa nel territorio di Praeneste e Tusculum. 

Per l'unicità del bollo e il suo stretto collegamento alla storia edi­
lizia della villa è possibile che le figlinae appartenessero al proprieta­
rio del fune/us dove le tegole vennero utilizzate55

• 

COMINII 
C. Cominius Proculus 
Il personaggio è menzionato in tre bolli, Cl L XV, 1051, 1210, 1211, 

gli ultimi due rinvenuti nella Villa di Orazio. Domini sono nel primo 
Domitia Lucilla, nel secondo, datato all'anno 127, lulius Step(hanus); 
il terzo reca solo il nome di Felix Caric(us), schiavo di C. Cominius 
Proculus~6. 

Si intuisce il ruolo di officinator nell'ambito dellefiglinae dei due 
domini sopra menzionati. 

I due bolli CIL XV, 1210 e 1211 sono diffusi prevalentemente nel 
Latium57

• La presenza nell' ager Statoniensis di elL XV, 1051 insieme 
ad una produzione di C. lulius StephanusSK rende molto probabile che il 

duzione e dal confronto con le materie prime locali e i campioni di laterizi ritro­
vati nella vicina fornace in loc. Moglie. 

52 O. STEIN, s. v. Epicharis, in RE VI, l (1907), col. 34. V. le considerazioni 
di V. RUDlCH, The Ownership ofthe Licenza Villa, in The «Horace's Villa», cito 

B RUDICH, loc. cito 
~ Nell'industria lalerizia sono noti altri membri femminili della stessa gens, 

attivi in qualità di domini o officinatores: Claudia Marcellina (CIL XV, 934, 
935,936: anni 123-126), Claudia Prima (CIL XV, 2318: I secolo) e CI(audia) 
Thel(is) (CIL XV, 937: fine del I secolo). 

~5 V. nota 51. 
56 HELEN, cit., pp. 120, 139, 142; P. SETALA, Private Domini in Roman 

Brick Stamps of the Empire. A Historical and Pro.'iOpographical Study of Lan­
downers in Ille Dislrict of Rome. Helsinki 1977, p. 134. 

57 G. FlLlPPI, E. STANCO, Toponomaslica ed epigrafia della produzione lale­
rizia nella Valle del Tevere: f'Umbria e la Sabina tra TlIder e Cmstumerium; 
l'Etmria tra Volsinii e Lucus Feroniae, in Atti del Convegno «Interpretare i 
bolli laterizi» (Roma 31 marzo - l aprile 2000), in corso di pubblicazione. 

~K T. GASPERONI, Le fomaci dei Domit;;. Ricerche IOpograjìche a Mugnano 
in Teverina (Daidalos 5), Viterbo 2003, p. 253, n. 76. 
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fundusdi quest'ultimo fosse vicino alle fornaci dei Domit;;, presso le 
quali si trasferirono, tra il 127 e il 135, l' officinator C. Cominius Pro­
culus e il suo schiavo Felix CaricliS9

• 

DOMITII 
Domitia P. f. Lucilla 
Figlia di Domitia Cn(aei)f(ilia) Lucilla, sposò M. Annius Verus ed 

ebbe due figli, Annia Comificia Faustina e il futuro imperatore Marco 
Aurelio. 

La gens Domitia è attestata ovunque e legata soprattutto alla regio 
VII per ampi possedimenti anche di figlinae per laterizi, acquisite poi 
nel monopolio imperiale. 

Primo personaggio di rilievo in tale settore fu Cn. Domitius Afer, 
giunto a Roma dalla Gallia Narbonensis, che aveva investito i cospicui 
proventi dell'attività oratoria anche in alcune fabbriche di mattoni e 
tegole60

• 

I loro bolli quasi onnipresenti costituiscono i capisaldi nella data­
zione di molti edifici di Roma e dintorni, dall'età claudia in poi61

• 

A Licenza sono documentati due bolli provenienti da figlinae di 
Domitia Lucilla (minor): CIL XV, 129 datato all'anno 127, e 1033 al 
12362

• 

Aléuni impianti produttivi sono stati individuati nella valle del 
Tevere, nel territorio dell'antica Statonia, per il rinvenimento di scarichi 
di fornace e di un vasto campionario di prodotti dei Domitii e delle figli­
nae Domitianae63

• Nella stessa area sono localizzabili, in base al rinve­
nimento dei due bolli CIL XV, 118 b, S. 41 64

, anche le figlinae Ca­
ninianae, che hanno fornito alla Villa di Orazio i laterizi recanti il nome 
di Tertius, schiavo officinator di Domitia Lucilla (CIL XV, 129)65. 

Per quanto riguarda la provenienza della produzione CIL XV, 
1033, legata al nome di Doryphorus, parimenti schiavo officinator di 

S9 M. STEINBY, La cronologia delle figlinae doliari urbane dalla fine del­
l'età repubblicallafino all'inizio del III secolo, «Bullettino della Commissione 
Archeologica Comunale di Roma» LXXXIV, 1974-75, pp. 7-132: 54: la stu­
diosa ritiene che non esistono prove dirette di un trasferimento di Felix earicus 
dai Quintanellsia (dove era forse attivo nell'anno 123 in base a S. 292) al ser­
vizio di IlililiS Stephanus. 

60 E. PAPI, L'Etruria dei Romani. Opere pubbliche e donazioni private in 
elà imperiale, Roma 2000, p. 85. 

61 STEINBY, La cronologia, ciI., pp. 49-58. 
62 Per l'aspetto prosopografico: lIELEN, ciI., pp 100-102, 118; SETALA, ciI., 

pp. 108-109. 
63 GASPERONI, Le fornaci, ciI., passim. L'iscrizione rupestre e/L XI, 3042 

add., situata nel territorio di Bomarzo e menzionante l'iter privalum duorllm 
Domiliorum, conferiva una certa importanza al fundus, con strada privata di 
accesso, dei due fratelli Cn. Domitius Lucanus e en. Domilius Tullus, figli 
adottivi ed eredi di Cn. Domitius Afer. 

M GASPERONI, Lefomaci, ciI., pp. 220-221, nn. 28-31. p. 222, n. 33. 
M Per l'aspetto prosopografico: HELEN, cit., p. 118. 
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Domitia LudUa, l'area di mercato, in base alle attuali conoscenze, 
comprenderebbe Roma e il territorio della campagna romana da Tivoli 
ai Colli Albani e l'esemplare più a nord, nella valle del Tevere, è stato 
trovato nel territorio di Capena66

• 

FABRICII 
Q. Fabridus Fe{lix] 
Il personaggio è menzionato nel secondo bollo di un dolium rin­

venuto nella Villa di Orazio (cat. 27). 
È da identificare con Q. Fabricius Felix noto dal bollo doliare C/L 

XV, 2437, ma di diversa matrice, proveniente da Roma. 
Si intuisce la sua origine libertina e il ruolo di offidnator in una 

figlina della gens F avonia menzionata nel primo bollo. 
Il gentilizio, attestato una sola volta nell'ambito della produzione 

laterizi a e nel settore dei dolia, è documentato nel Lazio, in Umbria e 
in Etruria. 

FAVONII 
F avonia C. f. 
Il personaggio è menzionato nel primo di due bolli di un dolium 

rinvenuto nella Villa di Orazio, che avevano la funzione di indicare il 
dominus e l' officinator addetto alla produzione. 

Gentilizio attestato per la prima volta nell' ambito dei produttori di 
laterizi e sconosciuto, ad eccezione di Roma, nel Lazio, in Umbria e 
Sabina, presente tre volte in Etruria a Ve;; e Capena67

• Allo stesso no­
men il Dressel riconduce l'appellativo delle figlinae Faun(ianae) = 
F av( o )n( ianae) note dal bollo XV, 211, un esemplare del quale è stato 
rinvenuto nel capenate intemo68

• 

La mancanza del cognome della donna potrebbe essere forse inter­
pretata come indizio di notorietà in ambito locale69

• 

IULII 
C. /illius Stephanus 
Il personaggio è menzionato in otto bolli degli anni 123-1327°, uno 

dei quali rinvenuto nella Villa di Orazio (C/L XV, 1210, con data con­
solare del 127). 

Gentilizio imperiale la cui ampia diffusione risale a Cesare, Au­
gusto, Tiberio e Caligola7l

• 

66 FILIPPI, STANCO, cito Sono note anche altre fabbriche di laterizi di pro­
prietà della gens Domitia nel Lazio meridionale (C/L XV, 2244-2248). 

61 C/L XI, 3805, 3973 e un inedito da Lucus Feroniae. 
68 H. DRESSEL, in C/L XV, p. 67; STEINBY, La cronologia, cit., p. 41; FlLlPPI, 

STANCO, cito 
69 Le iniziali C.F., visto il contesto, devono essere interpretate come patro­

nimico C(aii)J(i1iae), piuttosto che come c(larissimae)J(eminae). 
70 C/L XV, 1208, 1209, 1210, 1212, 1213, S. 320, S. 321,244. 
71 Nelle iscrizioni sepo1crali di Roma è menzionato un Sex. Iulius Stefanus 
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Probabilmente di origine libertina72
, Iulius Stephanus era dominus 

di un fundus con annesso impianto per la produzione di laterizi, nel 
quale hanno prestato la propria attività lavorativa cinque officinatores7l

, 

tra i quali C. Cominius Proculus e il suo schiavo Felix Caricus (CIL 
XV, 1211; v. supra COMINII) che figurano nei bolli di Licenza74

• 

L'area di mercato dei laterizi di Iulius Stephanus è ben documen­
tata nel Latium, ma il rinvenimento nella valle tiberina settentrionale di 
un altro bollo della sua produzione rende ora molto probabile l'ipotesi 
di localizzazione del suo fundus vicino alle figlinae dei Domitii7S

• 

NAEVII 
M'. Naevius 
Titolare di una produzione o fabbrica di laterizi documentata sino­

ra nella Villa di Orazio e a S. Cosimato. Tutti gli esemplari conosciuti 
di questo bollo, i cui calchi coincidono perfettamente, sembrano pro­
venire dalla stessa matrice. 

La posizione della persona non può essere dichiarata con certezza 
a causa dell'onomastica incompleta (v. infra 7). 

Il gentilizio Naevius unito con ilpraenomen M(anius) non si trova 
in altri bolli76

• 

Se le figlinae dove sono stati prodotti i laterizi di Naevius sono le 
stesse che hanno funzionato anche in età moderna in loc. Moglie e che 
probabilmente ricadevano nel praedium (proprietà fondiaria) della Vil­
la di Orazio, ciò potrebbe avvalorare l'ipotesi della proprietà della villa 
tardo-repubblicana, in considerazione anche del fatto che i prodotti di 
Naevius, in base alle attuali conoscenze, hanno un' area di diffusione 
assai limitata77

• 

La gens Naevia è abbastanza diffusa in varie zone dell'Italia anti­
ca dove si conoscono produzioni laterizie, soprattutto di età tardo-re­
pubblicana/augustea e proto-imperiale. 

(C/L VI, 20274, cfr. XIV, 1771 da Ostia) e un C. /ulius Stephanus (e/L VI, 
28304); un omonimo è citato in C/L X, 2557 da Puteoli. 

72 Per il cognome Stephanus v. SETALA, cit., p. 134, nota 2; H. SOLIN, Die 
griechischen Personennamen in Rom, Berlin-New York 20032

, III, p. 1270. 
7l Per l'aspetto prosopografico: HELEN, cit., pp 116, 120, 139, 142, 146; 

SETALA, cit., pp. 134, 141,214,232,253,262,269-272,275. 
1~ V. nota 59. 
1S GASPERONI, cit., p. 253, n. 76. 
16 Per la diffusione del prenome Manius: O. SALOMIES, Die romischen Vor­

namen. Studien zur romischen Namengebung, Helsinki 1987, pp. 35-37, 158, 
187. Orazio nelle Satire menziona un Naevius (senza prenome). Non vi sono 
elementi che possano giustificare alcuna ipotesi identificativa o relazione tra i 
due personaggi: F. MUNZER, s. v. Naevius, in RE XVI, 2 (1935), col. 1558. Un 
caso dove è verosimile il riferimento ad un personaggio reale dell' area di 
Trebula Suffenas è segnalato da F. SCIARREIT A, Una nota di realismo orazia­
no: Cervius, personaggio della VI satira del II libro, «AMST» LXXV, 2002, 
pp. 7-17. 

17 V. nota 51. 
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Le più importanti si localizzano nella regione Cispadana (Emilia 
Romagna), tra Parma, Piacenza e Veleia (C. Naevi, L. Naevi) e nell'a­
rea laziale7s

• 

La produzione di Roma e Suburbio, già conosciuta dal Marinj19, fu 
così classificata dal Dressel nel C/L XV (1891): 

- 22 tipi (per un totale di 32 varietà) dei Caii, Lucii e Publii Naevii 
sono nella sezione alfabetica dei privati domini80

, con la seguente pre­
messa «Le tegole dei Naevii, sebbene sembrino essere esclusive dell' a­
ger Tusculanus e Albanus, le ho esaminate tutte a questo punto poiché 
compaiono più spesso negli edifici urbani81 »; 

- 7 tipi (corrispondenti ad 8 varietà) sono inseriti nella sezione dei 
bolli frammentari o trascritti male82

; 

- 4 tipi in base al vocabolo Naeviana contenuto nel testo, identifi­
cano le figlinae Naevianae83

• 

Nel 1947 M. E. Blake ribadì l'importanza di tali produzioni, dif­
fuse principalmente nell' ager Tusculallus ed esportate a Roma; le tego­
le dei vari liberti dei Naevii coprirebbero la prima metà del I secolo, 
sebbene alcuni bolli in base alla forma delle lettere siano tardo-repub­
blicani o augustei84

• 

Nel 1974 E. M. Steinby riteneva probabile «anche se non con si­
curezza dimostrabile» che i bolli dei Naevii provenissero dalle figlinae 
Naevianae e attribuiva ad esse il gruppo augusteo dei bolli85

• 

78 C. ZACCARIA, I laterizi di età romana nell'area nordadriatica (Cataloghi 
e monografie archeologiche dei Civici Musei di Udine 3), Roma 1993. Nelle 
Tegulae Veleiates (Piacenza, Parma e Velleia) compaiono tra i nomi di una 
coppia consolare: ZACCARIA, cit., pp. 36-39, in particolare: n. 3) L(ucius) 
Naevius, documentato tra il 68 e il 36 a. C. (12 bolli); n. 4) L Naevius Felix, 
documentato tra il 14 e il 13 a. C. (2 bolli); cfr. p. 75, nn. 36-37, e p. 78. Per 
una connotazione del livello sociale dei Naevii veleiati, produttori di tegulae: 
M. TORELLI, Domi nobiles e lateres signati, in P. BOUCHERON, H. BROISE, Y. 
THÉBERT, La brique antique et médiévale, Rome 2000, pp. 311-321; da ultimo 
N. CRINITI (ed.), Ager Veleias. Tradizione, società e territorio sull'Appennino 
piacentino, Parma 2003, passim. Per le produzioni dei Naevii della regio IV, di 
L Naevius Pansa da Saepinum e di Q. Naevius Hybrida da Alba Fucens v. 
BUONOCORE, Lateres signati, cit., pp. 362, 365. 

79 La sua opera, scritta tra il 1798-1799, fu pubblicata postuma: G. MARI­
NI, Iscrizioni antiche doliari, Roma 1884, pp. 320-322. 

80 eIL XV, 1315-1336 
81 elL XV, p. 351: «Naeviorum tegulas, quamquam agri Tusculani 

Albanive propriae videntur esse, hic recensui omnes, cum in aedificiis urbanis 
saepius occurrant». 

82 eIL XV, Cap. V Lateres urbani frac ti vel male excepti: 1972-1978. 
83 elL XV, Cap. II Lateres urbani privati ex officinis nominatis: 343-346. 
M M. E. BLAKE, Ancient Roman Construction in Italy from the Prehistoric 

Period to Augustus, Washington 1947, pp. 298-300. Cfr. CIL 1,2,4, p. 1115. 
85 STEINBY, La cronologia, cit., pp. 67-68: in particolare nota 8; cfr. p. 104. 

Cfr. EAD., I bolli laterizi, in V. VAANANEN (ed.), Le iscrizioni della necropoli 
dell'Autoparco Vaticano, Roma 1973, pp. 171-200: 186, B54, 187 B56. Per un 
elenco completo dei bolli dei Naevii v. EAD., Indici, cit., p. 64, e concordanze 
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s. 
e/LXV altri e/L o edizioni compI., corr., var. domini I oJJlclllQto1Y!s 

N. 
1315 Il I. 2318 .. XIV. 4090.51 C. Nacvius 
1315 b.I-)) 1.2318 .. XIV. 4090.52 C.Nacvius 
1315 c 1.2318 .. X. 8043. 70 C. Nacvius 

.. XIV. 4090.51 
1315 varo -' AIro. 178 C. Naevius 
N. 131516. I .. MNR 310846. C. Nae(vius) 
310848-52 
N.1315/6.2-MNR310847 C. Nae<vius) 

1316a XIV. 4091. 56 LNaevius 
1316b L Nacvius 
1317 L N4Cvius 
1318 a 1,348311 P. N4Cvius 
1318 b 1.3483 b 1318 bcompl ... App. 57 P.N4Cvius 

.. Agg.6O 
1318 var." MNRII. 77 P. Naevius 
N.1318J9 .. MNRIU Naevius 

1319 C. Naevius A1cxd. 
XIV. 4089.36 1319 CCCT. (var.?) .. LSO 985 C. Naevius A1cu 

1320 XIV. 4090. 53 C. Nacvius C. l(ibc:rtus) A1cund(cr) 
C. Naevius C. l(ibc:rtus) ApoIlonius 

1321 N. C.; C. Nacvius C. I(ibc:rtus) A!cx(andcr) 
1322 C. Nae. AllO. Cfr. APCJIonius N.(lIcvi) C. s(crvus) 
132311 X. 8042. 80 C. Naevius Asc(lcpiadcs) 

= XIV. 4090. 54 
1323 a varo - MNR I. 23 C. Nacvius Asc(lcpiadcs) 
=Ag.61 

1323 b C. Naevius Asc(lepiades) 
1323 c C. Nacvius Asc(lepilldcsl 
1324 XIV. 4090. 55 S.341 .. 1973 C. Nacvius BaI. 

XIV, 4090. 56 S. J42 CCCT. = 1974 C. Nac(\ius) BaI. 
.. API). 59= KM97 
1324 varo 2 .. 1975 .. App. 58 • [C,} Nae(vius) 841. 

1315 C. Naevius C. I. 8ama 
1326 Nacvius 8assus 

1326c:orr./var. = NAV B 54 Naevius Bassus 
1327 C. Nacvius Dama 
1328 XIV. 4090. 57 S.J44 C. Nacvius Demc(trius1) 

S. 345 L Nacvius 1)(i)P<hill(us) 1 
1329 a e. Nacvius Gamus 
1329b C. Nacvius Gamus 

1329 varo :; MNR I. 24 C. Nacvius Gamus 
1330 = AJtg. 62 C. Nacvius JW--) 
1331 a C. Nacvius lsoc(h}rysus 
1331 h C. Nacvius lsoc(h)rysus 
1331 c C. Nacvius lsoc(bl!1'5US 
1331 d .. 2289 XIV. 4090. 72 1331 d compI. = NAV B 56 C. Nacvius Isoc(h)rysus 

.. LS0988 
1331 var." App. 60 Naevius lsochrvsus 
N. 133112 .. LSO 989" Agg. 63 C. Nacvius Pamp1hl" Pamllbilus 

1332 .. 1977 XIV. 4090. 58 L Naevius Pamphilus 
1333 C. Nacvius Philomus(us) 

1333 varo I .. MNR Il 78 I IC. Na]c\ius Philom[ 
1333 varo 2 .. KM 98 I rc. Nw.ius Plhilomu(sus) 

1334 xn. 5679. 62 ? C. Nacvius Primus 
1335 C.NacviusSt(-) 

N. 1335/1336 P. Nac\uus) Te() 
1336 C. Nacvius Thales 

N. 1336/ S. 346 .. MNR III C. Nacvius TIhalles ? 
148911 XIV. 4090. 680 Nacvius 

114119 h XIV 4OQO. 611 h I Naevius 
197211 XIV. 4092, 13 IgnCDIIPI. M'Naevius 
1972b XIV. 4090. 73 Cfr. 1315-1316? I re. NJacvius o Il NJaevius? 
1973 .. 1324 
1974" S. 342 I I C. Nae. DI-I 
1975 .. 1324 var. 2 
1976 cfr. 1315. 1315. 1327. 1335 
1977 = 1332 
1978 I I C. Naevius e. I(ib.)? 

Tav. 3 - Quadro delle produzioni dei Naevii dell'area laziale in base alla docu­
mentazione C/L I post C/L 
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Alcuni Naevii con prenome Caius recano i cognomi di personag­
gi coevi menzionati in iscrizioni sepolcrali di Roma (Alexander, Dama, 
Demetrius e Philomusus), cosi come Balbus richiama l'omonimo sena­
tore della tarda età repubblicana, monetale del 78-76 a. C.86, con i quali 
è possibile ipotizzare, se non una identificazione, legami di tipo fami­
liare (patronus, libertus)87. 

La produzione di M(anius) Naevius (evidenziata in grigio nella ta­
bella) pare non avere alcuna relazione con quella più o meno coeva di 
altri membri della stessa gens dei territori limitrofi (area tuscolano-pre­
nestina). 

La diffusione dei prodotti dei Naevii, basata sulla comparazione 
dei dati editi, interessa principalmente la Campagna Romana, dalla bas­
sa valle dell' Aniene ai Colli Albani, e suggerisce che le officine potes­
sero essere in posizione più o meno centrale e la distribuzione avve­
nisse via terra. A tale riguardo Felice Grossi Gondi mise in relazione 
queste produzioni con ifundi Naevianus et Calpumianus menzionati in 
un' epigrafe dalla villa di Casal Morena nell' ager di Bovilla~. 

Alcuni esemplari censiti di recente nella media valle del Tevere e 
nella zona interna della Cassia e della Flaminia parrebbero adombrare 
però una dislocazione topografica degli impianti produttivi più com­
plessa e articolata, che include anche il territorio a nord di RomaS9

• In­
fatti, poiché lungo il corsò fluviale tiberino la diffusione dei laterizi 
avveniva in discesa, in assenza di altri elementi probatori, il dato di rin­
venimento potrebbe assumere un particolare valore ai fmi della localiz­
zazione delle fornaci. 

pp. 395-396, 398, 401; per il N. 1335/1336: B. M. MALQUORI, Bolli laterizi del­
l'area della Meta Sudans in Roma, in Epigrafia della produzione, cit., pp. 340, 
343-345, 352, 356. 

86 Per Alexander: G. L. GREGORI (ed.), La Collezione epigrafica dell'Anti­
quarium Comunale del Celio. Inventario generale, inediti, revisioni, contributi al 
riordino (Tituli 8), Roma 200 l, pp. 106-107, scheda n. 23 di E. GRASSI; per 
Balbus: T. R. S. BROUGHTON, The Magistrates ofthe Roman Republic, I-II, New 
York 1951-1952, p. 594; STEINBY, Ricerca sui personaggi, cit., p. 107; per Dama 
e Demetrius: CIL VI, 6906, D. NONNIs, Il recinto funerario dei Caii Naevii sulla 
Via Latina, in Altinum IV (Atti del Convegno - Venezia 2003), c. s.; per 
Philomusus; C. LEGA, Alcuni inediti dal Magazzino ex Ponteggi, «BMonMus 
Pont» XN, 1994, pp. 53-79: 75-78, con rettifica di lettura del cognomen da parte 
di H. SOLIN, Analecta Epigraphica, «Arctos» xxxm, 1999, p. 182, n. 16. 

S7 D. Nonnis ritiene plausibile, dal punto di vista onomastico e cronologico, 
l'ipotesi dell'identificazione dei personaggi attestati nelle iscrizioni della via 
Latina con gli omonimi menzionati sui bolli laterizi: loc. cito 

Il F. GROSSI GONDI, Il Tuscolano nell'età classica, Roma 1908, p. 43; G. 
M. De Rossi, Bovillae (<<Forma ltaliae», regio I, voI. XV), Firenze 1979, p. 98, 
n. 103. CIL XIV, 2527, ora a Napoli, cfr. G. CAMODECA, H. SOLIN, Catalogo 
delle iscrizioni latine del Museo Nazionale di Napoli, I, Roma e Latium, Napoli 
2000,p.169,n.571. 

59 Si tratta di tre tipi, 2 dall'ager di Capena (CIL XV, 1315 a, 1325) e l da 
Crustumerium (CIL XV, 1326), acquisiti da G. Filippi ed E. A. Stanco nel COT-
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POMP-
L. Pomp() 
Titolare di una produzione o fabbrica di laterizi documentata sinora 

nella Villa di Orazio e nell'area urbana di Trebula Suffenas (Ciciliano)90. 
La posizione della persona non può essere dichiarata con certezza 

a causa dell'onomastica incompleta (v. infra 7). 
Il gentilizio, reso in forma abbreviata, si presta a varie possibilità 

di integrazione, tra le quali Pomp(eius) e Pomp(onius) attestati a Tre­
buia e Tibu,-'JI. 

7. Stato sociale, ruolo dei personaggi e condizione di proprietà delle 
fabbriche 

L'uso della 'formula onomastica' nell'instrumentum non rispec­
chia di norma l'evoluzione attestata nelle altre fonti epigrafiche, per­
tanto l'assenza di elementi quali il cognome e il patronimico/patronato 
non può costituire un indicatore di stato sociale né essere usata come 
criterio cronologico. 

Poiché nella produzione laterizi a erano impiegati come manodo­
pera oltre a schiavi, liberti e liberi, risulta difficile stabilire lo stato giu­
ridico di questi ultimi individui solo in base al gentilizio. 

N el gruppo di bolli della categoria A, in cui è menzionata una sola 
persona, non è possibile stabilire né le condizioni di proprietà e di pos­
sesso (dominus o officinator) delle fabbriche, né l'ambito sociale di ap­
partenenza dei personaggi. Tuttavia la formula onomastica uninomina­
le al genitivo (prenome + gentilizio o gentili~io + cognome) rende plau­
sibile che in molti casi si tratti del dominus. E possibile inoltre che alcu­
ni personaggi non solo siano ingenui, ma che appartenessero alla clas­
se medio-alta politicamente impegnata nella vita del municipium e del­
l'ager, come nel caso di C. Biculeius Priscus, titolare di una produzio­
ne laterizia di Trebula Suffenas (v. supra 3.2.5)92. 

I cognomi grecanici di solito sono attribuiti ad officinatores. 
Di particolare interesse è la presenza di una donna, Claudia Epi­

charis (v. supra). 
Nel gruppo di bolli della categoria B sono menzionate più perso­

ne, tra le quali non sempre è possibile stabilire una chiara relazione (l' DJ-

so delle ricerche per uno studio su «Epigrafia e toponomastica della produzio­
ne laterizia nella Valle del Tevere» (v. nota 57). Ad essi si aggiungano: 2 esem­
plari da Baccano (ClL XV, 1331) per i quali v. E. A. STANCO, l bolli laterizi 
del Gruppo Archeologico Romano, in corso di preparazione per «Epigraphica». 

90 BERNI BRIZIO, Ritrovamemi, cit., p. 177, n. 4. 
91 ClL XIV e M. G. GRANINO CECERE, Trebula Suffenas, in SlIpplementa 

ltaUca, n.s. 4, Roma 1988, pp. 135, 197. Per le altre possibilità di integrazione 
cfr. SOLlN, SALOMIES, Repertorium, cit., p. 146: 37 gentilizi da Pompaedius a 
Pompusius. Sui Pompo,,;;, noti nella storiografia tiburtina, e le loro relazioni 
familiari e forse fondiarie con i Caeci/ii, produttori di laterizi (ClL XV, 2381-
2383 = XIV, 4092, 8-11): PlERA TTINI, Osservazioni, cit., pp. 58-64. 

92 V. nota 38. 



LA PRODUZIONE LATERIZlA BOLLATA DI ETÀ ROMANA 303 

ficinator produce per conto del dominlls o come appaltatore o come di­
pendente di quest'ultimo). 

CIL XV, 129 reca il nome dell'officinator (schiavo di Domizia 
Lucilla) + il nome dellefiglinae Can(inianae) + il nome generico della 
produzione (OpllS doliare) + la forma verbale (fecit) e la datazione con­
solare del 127 d. C. 

CIL XV, 1033 reca il nome generico della produzione Op(us) 
d(oliare) + il nome dell'officinator (schiavo di Domitia Lllcilla minor) 
+ la datazione consolare del 123 d. C. 

CIL XV, 1210 reca il nome generico della produzione Dol(iare) + 
il nome dell' officinator (C. Cominius Proculus) + il nome del proprie­
tario delfundus (Iulius Stephanus) e la datazione consolare del 127 d. C. 

CIL XV, 1211 reca il nome dello schiavo (Felix Caricus) dell'of­
ficinator (C. Cominius Proculus), artefice della produzione. 

8. Quadro cronologico 

I bolli della media valle dell' Aniene si distribuiscono su un arco 
cronologico che va dal I sec. a .. C. al II sec. d. C. 

Fatta eccezione per i tipi recanti la datazione consolare, prove­
nienti dalla Villa di Orazio (CIL XV, 129; CIL XV 1033; CIL XV, 
1210), per i restanti in mancanza di un contesto di scavo preciso e di 
elementi di cronologia interna disponibili, quali ad esempio l'associa­
zione in situ ad una struttura muraria o ad altri reperti, e per l'impossi­
bilità di un confronto con esemplari dello stesso tipo da contesti datati 
si è giunti alla migliore collocazione cronologica attraverso la compa­
razione di più elementi interni quali l' onomastica, la paleografia e la 
forma93

• 

Allo stato attuale delle conoscenze il contributo della datazione 
paleografica dei bolli laterizi è però abbastanza limitato a causa della 
mancanza di studi specifici: è infatti difficile ricondurre le iscrizioni a 
stili ben definiti o ricostruire l'evoluzione di un modello grafico. Tut­
tavia si possono instaurare confronti tra la forma grafica dei bolli e 
quella di iscrizioni lapidarie databili, anche se si tratta di testi di natu­
ra profondamente diversa. I caratteri paleografici dei bolli più antichi 
trovano riscontro nell' epigrafia repubblicana, così come quelli recanti 
lettere apicate, cosiddette belle e grandi, sono tipici dell'età augustea. 
Ma anche i bolli con datazione consolare e quelli con riferimento pro­
sopografico certo, permettono di ancorare le proprie forme grafiche en­
tro un periodo cronologico ristretto. 

La diffusione di un determinato cognome può aiutare a restringere 
la datazione entro un breve lasso di tempo. Per la datazione del bollo 
di Claudia Epicharis, tra la metà del I secolo e l'inizio del II (Nerone­
Traiano), non sono indicativi la forma rettangolare e il formulario se m-

~3 Possono ricondurre ad epoca tardo-repubblicana la formula onomastica 
uninominale, la forma di alcuni gentilizi, il prenome Man;us e in particolare al­
cuni caratteri della scrittura. 
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plice che generalmente permangono nelle aree municipali in tutte le 
età, ma forse il cognome grecanico, che non sopravvive a lungo nel­
l' onomastica latina e greca di Roma94

• 

Si ritiene generalmente che nell'area tiberina e nell'Urbe vi sia 
stata una evoluzione tipologica nella forma dello specchio epigrafico e 
che la datazione dei bolli semicircolari si collochi tra il regno di Tiberio 
e quello di Nerone9S

• L'evidenza offerta ora dal confronto di tre bolli 
semicircolari, del tipo «a ferro di cavallo» (dalla valle dell' Aniene, v. 
5.b, figg. 2, 6; 4; 6), permette di modificare tale ipotesi. La produzione 
di C. Aufilius, se l' onomastica e i caratteri paleografici esprimono un 
criterio di datazione corretto, sembra anticipare all'età tardo-repubbli­
cana l'uso dello specchio epigrafico semicircolare e ne colloca la com­
parsa fuori dell'area «urbana»96. TI bollo di Erasinus Aug(usti) l(ibertus), 
dalla villa di Arcinazzo, identificato da Zaccaria Mari con il liberto 
imperiale di Traiano noto attraverso l'iscrizione sepolcrale C/L VI, 
36571 della via Appia, prova invece l'impiego di questa forma ancora 
in età traianea (98-117)97 . In base a tali considerazioni il bollo di L 
Braetius si verrebbe quindi a collocare tra il I e gli inizi del n secolo. 

La cronologia «di produzione» dei bolli laterizi non coincide ne­
cessariamente con quella «di impiego», pertanto i limiti delle indica­
zioni cronologiche fornite da questa classe di fonti vanno tenuti presen­
ti ogni volta che si traggono conclusioni o considerazioni storiche di 
carattere generale98

• 

4. Conclusioni 

I nostri bolli, pur se numericamente esigui, sono molto rappresen­
tativi per la ricerca, lo studio e la ricostruzione topografica delle forna­
ci del territorio. A causa della mancanza di ricerche sistematiche e di 
scavi archeologici adeguati, non si può escludere la possibilità della 
provenienza di produzioni non ancora documentate. 

94 SOLIN, Personennamen, cit., II, p. 937. n cognomen Epicharis è attestato 
30 volte, delle quali 22 si collocano tra il I e il II secolo, 5 nel m-IV secolo e 
solo 3 tra il III e il IV secolo. 

95 STEINBY, La cronologia, cit., pp. 19-20: «Degli anni 30 sono i primi bolli 
semicircolari (per le molte varianti v. Dressel), in uso fino a Nerone (tav. II, 
figg. 1-2)>>; EAD., in RE, Suppl. XV (1978), col. 1496, s. v. Ziegelstempel von 
Rom und Umgebung. 

96 La forma «a ferro di cavallo» è già attestata nei bolli oschi pompeiani: R. 
ANTONINI, in Rivista di epigrafia italica, parte II, «Studi etruschi» Lill, 1985 
(1987), pp. 262-280: nn. 1, p. 264; 15, p. 274; tavv. Lm, 5; LVI, 17. 

97 Per Erasinus v. nota 36. A questa stessa serie tipologica appartengono 
anche i bolli Portus Traiani (e/L XV, 6a-b), per i quali v. TAGLIETII, cit., a nota 
4, pp. 189-190; da ultimo v. E. A. STANCO, / bolli doliari nel comprensorio dei 
Monti della Tolfa, «Epigraphica» LXV, 2003, pp. 255-257. 

98 Mattoni e tegole sono materiali di lunga conservazione che hanno alme­
no due diverse destinazioni d'uso: i primi impiegati in pavimenti, archi e, per 
lo più a pezzi, in cortine laterizie; le seconde utilizzate per la copertura dei tetti, 
anche se talvolta reimpiegate spezzate e smarginate accanto ai mattoni, proba­
bilmente per motivi di economia e per la maggiore stagionatura. La possibilità 
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e/LXV Forma bollo Domilli/O,JJJ.cinalores/Figlilloe Datazione 
1972 a compI. Rettangolare M. Naevius I sec. a. C. 

? Rettar!&.0 lare [---]lLLl inizi l sec. 
N.933/4 Rettangolare Claudia Epicharis seconda metà I -

!'fimo decennio il 
N. 137011 -1371 Rettangolare L. PomE! ---) I sec. 

N. 2437/8 Retlar!&.0lare Favonio C.:f:!S2:. Fabricius Felicis I sec. 
N. 89011 Semicircolare L. Braetius I - inizi Il sec. 

1033 Orbicolo medio DOlllilio P..1 L/lci/la/Dor)'phorus 123 
129, 1210 Orbicolo medio Domi/fa Lucil/arFertius/Caninianae 127 

lulius Srp!.'allUs/G.Cominius ProclI!us 
1211 Rcttanoolare C. Cominius Proculus/Felix Caricus 127-135 

Tav. 4 - Cronologia dei bolli della Villa di Orazio 

La prima fornace romana della media valle dell' Aniene è stata 
identificata da Zaccaria Mari, sulla base di numerosi scarti laterizi ne­
rastri e ipercotti , presso la confluenza del fosso Roscio nel Licenza, in 
località Piani a Otto, sito precedentemente segnalato dal Lugli. 99 

I marchi di Manius Naevius costituiscono una produzione pretta­
mente locale, distinta da quelle coeve degli altri Naevii dei territori tu­
scolano e prenestino e tiberino, e sono caratterizzati da un impasto gros­
solano simile a molti lateres non bollati presenti nelle murature della 
villa. Il raggio assai limitato di diffusione di tali prodotti e l'esistenza 
di una fornace presso la sorgente in loc, Moglie, attiva forse fin dal­
l'antichità ' 110 e ubicata nello stesso fundus della Villa di Orazio, rendo­
no possibile l'ipotesi che la stessa fornace sia stata apprestata e utiliz­
zata per le specifiche esigenze dei proprietari della villa lOl

, 

Un altro sito di possibile impianto produttivo è stato localizzato 

di datare strutture antiche attraverso i bolli su mattoni o tegole varia a seconda 
che l'impiego di tali materiali interessi direttamente la muratura dei pavimenti 
o delle pareti (cortina laterizi a) oppure la copertura dei tetti, nel qual caso si de­
ve tenere conto che il materiale è mobile, soggetto a usura e facilmente aspor­
tabi le o sostituibile. 

99 «Alla confluenza del fosso Roscio nel Licenza (Piani a Otto) Lugli (c. 
509, n. 10) segnala grandi blocchi di calcare 'di uso incerto' . Nel terreno pia­
neggiante oggi incolto, si scorgono mucchi di pietrame con numerosi scarti di 
fornace (laterizi nerastri e ipercotti»>: MARI, La valle del Licenza, cit., pp. 38, 
71 n. 41 , fig. 10. 

100 L'area della fornace, in funzione agli inizi del '900, ha restituito scarti di 
cottura vetrificati: MARI, cit., p. 38 e nota 65; ID., Il popolamento di età roma­
na nella parte meridionale del Parco dei Monti Lucretili, in G. DE ANGELIS 
(ed.), Monti Lucretili: Parco Regionale Naturale, Tivoli 1995' , p. 594. 

10 / Anche i bolli di Lucius Braetius e Claudia Epicharis, non attestati altro­
ve, indicano una possibile produzione locale. La fabbrica di Lucius Pomp(o­
nius?), i cui prodotti raggiungono Trebula Suffenas, si potrebbe collocare tra la 
valle dell ' Aniene e quella dell 'Empiglione. I prodotti bollati di queste fabbri­
che, per lo più tegole, erano destinati al fabbisogno del mercato locale, gravi­
tante intorno ai centri di Varia e Trebula. 
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Fig. 12 - Licenza, fornace in loc. Moglie - scarto di coppi fusi insieme e defonnati . 

nel versante opposto della valle, presso la sommità di colle Franco, in 
loc. I Limiti dove affiora un banco di argilla ed è stata portata alla luce, 
nel corso di lavori agricoli, una grande quantità di tegole e coppi con­
centrati in una superficie molto ristretta' 02. 

Dal primo quarto del II secolo la villa di Licenza lascia intravede­
re un tipo diverso di approvvigionamento di laterizi. Il proprietario del­
l'immobile pare che non utilizzi più né le fabbriche locali, né la forna­
ce stessa del fundus , ma si rivolga a un mercato alimentato da produ­
zioni di tipo industriale come quelle dei Domitii, localizzate nella me­
dia valle del Tevere'w 

Poiché la merce proveniva da un' area lontana e su di essa doveva­
no pesare anche i costi di trasporto, il motivo dell'acquisto di tali late­
rizi sul mercato «esterno» dipendeva probabilmente dalla migliore qua­
lità e dal minore prezzo rispetto alla varietà della produzione e del mer­
cato locale. 

Il campione disponibile non permette di stabilire se tale approvvi­
gionamento riguardava solo una classe di opus doliare, come ad esem­
pio i bipedali, che per il loro impiego nell' opera laterizia avevano ne­
cessità di buona manifattura, o se dipendeva da una situazione di crisi 
nel settore delle officine «artigianali» locali , per la concorrenza dei pro­
dotti «industriali» nella qualità e nel prezzo. 

Certamente le formazioni di argille locali sono state in grado di 
soddisfare le esigenze del mercato locale anche in epoca moderna, co-

102 Il sito è stato segnalato dal Sig. Antonio Muzi di Licenza. 
103 GASPERONI, Le famaci, ciI., passim. 
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me dimostra il caso della fornace laterizi a C( asa) M( assimo) Arsoli 
(fig. 13), situata in posizione intermedia tra Vicovaro e Subiaco, istitu i­
ta con breve di Clemente X nel 1670 e attiva fino al XIX secololQ.l . 

GIORGIO FILIPPI 

Fig. 13 - Subiaco, Museo di S. Scolastica - Bollo laterizio della fornace Mas­
simo di Arsoli. 

1tJ.l Frammento di pi anella con tre lati conservati: cm 16,5 x 14,7 x 2,5. Tale 
fornace era al centro del paese e fu istituita dopo la peste del 1656 per incenti­
vare la ripresa economica del piccolo borgo: W. PULCINI, La peste del 1656, ad 
Arsoli e Fabrizio de ' Massimi, «Lunario Romano» X (Seicento e Settecento nel 
Lazio), Roma 1981 , pp. 471-478. 
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CRONACA ED AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE 2003 

Le riunioni del Consiglio Direttivo 

Il giorno Il gennaio 2003 alle ore 15,30 nella sede sociale di Villa d'Este 
si sono riuniti i consiglieri eletti nell'assemblea generale dei soci, svoltasi il 6 
dicembre 2002 per discutere il seguente o.d.g.: l) Risultati delle elezioni 
(6.12.2002), 2) Rinnovo delle cariche sociale; 3) Varo del calendario delle 
visite guidate e delle conferenze per il 2003; 4) Programma editoriale; 5)Varie 
ed eventuali. Sono presenti i consiglieri proff. C.F. Giuliani, A.M. Panattoni, F. 
Sciarretta, V.G. Pacifici, i proff. F. Ferruti, Z. Mari, R. Borgia e il sig M. 
Maschietti; risultano invece assenti per impegni professionali o familiari, prof. 
P. Candido, avv. M. Ferrari, arch. G.U. Petrocchi, dotto Mons. L. Ciccotti. In 
apertura di seduta il segretario aggiunto uscente sig. M. Maschietti dà comuni­
cazione dei risultati delle elezioni svoltesi durante l'assemblea dei soci, leg­
gendo i voti riportati dai diversi consiglieri. Sono risultati eletti i proff. C.F. 
Giuliani, P. Candido, V.G. Pacifici, A.M. Panattoni, F. Sciarretta, R. Borgia, F. 
Ferruti, avv. M. Ferrari, dott. Z. Mari, M. Maschietti e mons.dott. L. Ciccotti. 
Il Consiglio Direttivo, preso atto dell'esito delle votazioni, ha provveduto al­
l'assegnazione delle cariche sociali, che risultano così ripartite con voto unani­
me: prof. V.G. Pacifici, Presidente e direttore della rivista sociale «Atti e Me­
morie»; prof.C.F. Giuliani vice-presidente; prof. P. Candido segretario; avv. M. 
Ferrari economo; arch. G.U. Petrocchi revisore dei conti e delegato alla firma; 
dotto mons. L. Ciccotti revisore dei conti; sig. M. Maschietti segretario aggiun­
to; consiglieri: prof.ssa A. M. Panattoni. dotto Z. Mari, proff. R. Borgia, F. Fer­
ruti, F. Sciarretta. 

Dopo un breve saluto e ringraziamento del prof. V.G. Pacifici, il Con­
siglio Direttivo passa ad esaminare il calendario delle visite guidate e delle con­
ferenze come precedentemente predisposto dal segretario. Per alcune si dovrà 
attendere l'esito del colloquio con la direttrice di Villa d'Este sulla disponibi­
lità di poter usufruire, per alcune di esse, della prestigiosa sala dal Trono. Il ca-
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lendario verrà poi inviato ad ogni socio e mensilmente gli appuntamenti com­
pariranno sulla stampa locale. Il direttore della rivista prof. V. Pacifici, in 
assenza dell'economo avv. M. Ferrari legge il rendiconto 2002, che si chiude 
in attivo; espone poi il programma editoriale futuro per il quale sembra possa 
esserci la possibilità di un contributo da parte della Provincia e della Regione. 
Il Consiglio Dirçttivo pertanto sceglie tra le varie proposte editoriali discusse 
nell'odierna riunione quelle più interessanti: I mestieri tiburtini della metà del 
Cinquecento, tesi di laurea della dott.ssa F. Cerri, Le cinquecentine inedite 
dello stampato re Domenico Piolato di Tivoli, lavoro della dott.ssa Angrisani, e 
il LXXVI volume degli «Atti e memorie». Il Vice Presidente infine legge la let­
tera inviata dal tecnico incaricato dell'incisione del floppy-disck contenente le 
iscrizioni comparse nei volumi degli «Atti e memorie» e raccolte dalla prof.ssa 
A.M. Panattoni. Con lo scritto viene chiesto il risarcimento della spesa per il 
lavoro fatto e non accettato. 

Il Consiglio Direttivo decide di effettuare il controllo del lavoro svolto e 
di raggiungere un punto d'incontro con la ditta e di adire ad un patteggiamen­
to per gli eventuali danni; viene bocciata la proposta per trasformare l'indice 
delle Iscrizioni dal floppy disck in materiale cartaceo. 

Il Consiglio Direttivo è tornato poi a riunirsi il 15 febbraio 2003 alle ore 
15,30 nella sede di Villa d'Este per esaminare il programma di attività sociale 
per il 2003. 

Per le visite guidate le mete prescelte sono state: Tivoli con la chiesa di 
S. Andrea e Terme di Diana alle 10,30 di domenica 23 marzo c.a., la Cattedrale 
di S. Lorenzo alle ore 16,00 di sabato lO maggio, Villa Adriana con le cento 
Camerelle e Roccabruna, alle ore 18,00 di sabato 24 maggio; Licenza con la 
Villa d'Orazio e l'annesso museo, alle 10,00 di Domenica 8 giugno, Vicovaro, 
Tempio di S. Giacomo e Convento di S. Cosimato alle 10,00 di domenica 22 
giugno, Roviano, Castello Orsini e museo civiltà contadina alle 10,00 di dome­
nica 21 settembre. 

Per le conferenze: dotto Z. Mari, Le Ville Imperiali della Valle dell'A­
niene, venerdi 7 marzo ore 17,00; prof. C.F. Giuliani, Attività archeologiche 
contemporanee, Venerdl 11 aprile ore 17,30; prof. F. Ferruti, Chiesa di S. 
Francesco: patrimonio archeologico, artistico e restauri, Venerdi lO Ottobre 
ore 17,00; prof. V. G. Pacifici, L'agricoltura a Tivoli e nella Valle dell'Aniene 
negli anni dello Stato liberale, Venerdì 7 novembre ore 17,00. 

Per la cerimonia di presentazione del volume LXXVI (2003) della rivista 
sociale è stata indicata la data di venerdl 12 dicembre alle ore 17,00 nel salone 
della «Cooperativa Sestante» in via del Trevio n.9. 

Presentazione del volume LXVI (2003). 

Il giorno 12 dicembre, come di consuetudine, ha avuto luogo nel salone 
della Cooperativa «Sestante» in Via del Trevio 9 alle ore 17,00, la presenta­
zione del volume LXVI (2003) degli «Atti e Memorie». Sono stati presenti il 
presidente prof. V.G. Pacifici, il vice presidente prof. C.F. Giuliani i consiglie­
ri proff. Candido, Mari, Sciarretta e Ferruti,l'avv. Ferrari, il sig.M. Maschietti. 

Gradito ospite è stato anche, in compagnia del prof. Alcibiade Boratto e 
della dott.ssa Capone, consoci della Società, l'assessore alla cultura dotto Ste­
fano Coccia in rappresentanza del Sindaco di Tivoli. 
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Ha aperto la serie degli interventi il presidente del sodalizio, che a nome 
del Consiglio Direttivo ha ringraziato per la cortese disponibilità il presidente 
della Confesercenti ed il responsabile della Cooperativa «Sestante» ed i nume­
rosi soci presenti. Tra gli autori sono intervenuti, esponendo sinteticamente i 
contenuti delle ricerche pubblicate nel volume i professori F. Sciarretta e L. 
Scotoni, i dotto Mari e Marino e la dott.ssa Zizzi. Il direttore della pubblicazio­
ne prof. V.G. Pacifici ha indicato le linee sommarie degli altri articoli. 

Le pubblicazioni sociali 

Nel mese di dicembre è stato pubblicato per la distribuzione gratuita ai 
soci e agli Istituti di cultura italiani e stranieri il volume n. LXXVI (2003) degli 
«Atti e Memorie», che contiene i seguenti saggi: ZACCARlA MARI, Scoperta 
dell' Antinoeion di Villa Adriana; MARIA LUISA ANGRISANI, Giovanni Battista 
Raulini, un tiburnno del secolo XVII; ALCIBIADE BORATIO, Fani e figure del 
1849 a Tivoli - Liberali e repubblicani durante la Repubblica Romana; VIN­
CENZO G. PACIFICI, Il liceo classico a Tivoli nel primo anno della sua regifica­
z;one (1895-1896); GIUSEPPE U. PETRocCHI, Sintesi della metamoifosi urbani­
stica di Tivoli dal medioevo ad oggi; FRANCO SClARRETIA, Rinvenimenti ar­
cheologici nelle aree Trebulana e Tiburtina (III parte); MARIO MARINo, I do­
cumenti cartacei di epoca medievale dell'archivio dellafamigli Brunelli; LAN­
DO SCOTONI, Il tennine geografico risacco nell'area romana; SABRINA ZIZZI, 
La memoriafunebre in alcune chiese tiburtine nel XIX secolo (II parte); MARIA 
SPERANDIO, Appunti su opere d'arte in Monte Celio di Don Celestino Piccolini; 
PIETRo CANDIDO, Il diario del granatiere Alfredo Trinchieri di Tivoli. Il volu­
me è completato dalle tradizionali rubriche di cronaca ed avvenimenti, riviste 
pervenute, recensioni, segnalazioni bibliografiche e libri ricevuti. 

P.C. 
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RIVISTE 
PERVENUTE ALLA BffiLIOTECA SOCIALE 

«VINCENZO PACIFICI» 
(elenco aggiornato al 31 agosto 2004) 

Actum luce, a. xxxn (2003). 
Aequa, nn. 13 - 15 (2003). 
Analecta T.O.R., voI. 340 (2003). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Bari, a XLV (2002). 
Annali della Facoltà di Lenere e Filosofia dell'Università di Macerata, voI. 
XXXV (2002). 
Annuario dell'Accademia Etrusca di Cortona, n. XXX (2002 - 2(03). 
Archeografo triestino, serie IV, voI. LXIII (2003). 
Archeologia classica, voll. LII (2002) e Lm (2003). 
Archiginnasio, voll. XCVI (2001) e XCVII (2002). 
Archivio Società romana di storia patria, voI. 1250 (2002). 
Archivio storico lodigiano, aa. CXXI (2002) e CXXII (2003). 
Archivio storico lombardo, a. CXXVIII (2002). 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania, a. LXIX (2002). 
Archivio storico siracusano, serie III, voI. XVII (2003). 
Archivumfranciscanum historicum, a. XCVI (2003). 
Athenaeum, voI. LXXXXI (2003). 
Atti della Società Iigure di storia patria, volI. XLI, XLII e XLm (2001 - 2003). 
Atti e Memorie dell 'Accademia Galileiana di Scienze, Lettere ed Arti in Padova, 
volI. CXIV (2001 - 2(02), parti l-m, e CXV (2002 - 2(03), parte I e parte m. 
Ani e Memorie dell'Accademia nazionale virgiliana di scienze, lettere ed arti, 
voI. LXX (2002). 
Atti e Memorie dell'Accademia Petrarca di lettere, arti e scienze, voll. LXII 
(2000) e LXIII (2001 - 2002). 
Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le antiche provincie 
modenesi, serie XI, voI. XXV (2003). 
Atti e Memorie. Società savonese di storia patria, voI. XXXIX (2003). 

Bergomum, a. XCVII (2002). 
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Bollettino del C.I.R. v,I., XXII (2001). 
Bollettino della Badia greca di Grottafe"ata, voI. L VI - LVII (2002 - 2003). 
Bollettino della Deputazione di storia patria per l'Umbria, voI. C (2003). 
Bollettino della Società pavese di storia patria, voI. CIII (2003). 
Bollettino della Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della pro­
vincia di Cuneo, nn. 128 - 129 (2003). 
Bollettino del Museo del Risorgimento, voI. XLVII (2002). 
Bollettino storico - bibliografico subalpino, a. CI (2003). 
Bollettino storico della Basilicata, voI. 18° (2002). 
Bollettino storico della città di Foligno, volI. XXIII - XXIV (1999 - 2000) e 
XXV - XXVI (2001 - 2(02). 
Bullettino della Deputazione abruzzese di storia patria, a. XCI (2001). 
Bullettino dell'Istituto storico italiano per il Medioevo e Archivio Muratoriano, 
n. 105° - 104° (2003). 
Bullettino senese di storia patria, a. CIX (2002). 
Bullettino storico pistoiese, a. CV (2003). 

Documenta Albana, n. 24 (2002). 

Itinerari di ricerca storica, voli. XV (2001) e XVI (2002). 
lulia Dertona, voI. LI (2003). 

Latium, a. 19° (2002). 

Memorie dell'Accademia roveretana degli Agiati, serie II, voll. V e VI (2002), 
VII (2003). 
Memorie domenicane, n. 34° (2003). 
Memorie storiche forogiuliesi, voI. LXXXII (2002). 
Miscellanea storica della Valdelsa, a. CIX (2003). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz, voI. XLVI (2002). 

Notizie di storia, V (2003). 
Nuova Antologia, a. CXXXVIII (2003). 

Pesaro città e contà, n. 17 (2003). 

Rassegna degli Archivi di Stato, LXII (2002). 
Rassegna siciliana di storia e cultura, VII (2003). 
Rassegna storica del Risorgimento, a. LXXXX (2003). 
Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti, volI. LXXI 
(2002) e LXXII (2003). . 
Risorgimento (TI), a. LV (2003). 
Rivista archeologica de/l' antica provincia e diocesi di Como, fasce. 184 (2002) 
e 185 (2003). 
Rivista cistercense, a. XX (2003). 
Rivista dell'Istituto Nazionale d'Archeologia e Storia dell'Arte. XXII e XXIII 
(1999 e 2000). 
Rivista di cultura classica e medioevale, a. XV (2003). 
Rivista storica calabrese. XXIII (2002). 
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Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, a. LI (2003). 
Studi francescani, a. C (2003). 
Studi romani, a. LI (2003). 
Studi tassiani, voI. XLIX - XLX (2001 - 2002). 
Studi trentbli di scienze storiche, a. LXXXII (2003). 
Studi veneziani, volI. XLV - XLVI (2003). 
Studia Picena, voI. LXVllI (2003). 
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RECENSIONI 

FRANco SCIARREITA, Storia di Tivoli, Tiburis Artistica ed., Tivoli, 2003, pp. 160. 

È un' opera di grande pregio quella che ci viene proposta dal nostro emi­
nente topografo ed illustratore indomito delle bellezze tiburtine. Topografo 
(absit iniuria verbis), perché la vasta trattazione che lo ha reso benemerito agli 
occhi non solo dei tiburtini, il Viaggio, ha il taglio di una suggestiva escursio­
ne per il territorio, e il diletto consiste nell'approdo volta a volta a singoli luo­
ghi densi di memorie da cui si dipana poi la descrizione e l'esposizione dei fatti 
storici. 

Qui il taglio è di stampo tradizionale, e non pretende a una esplorazione 
sistematica del materiale documentario, ma a una condensazione delle notizie 
intorno a episodi con carattere di esemplarità, su cui intessere un più vasto 
affresco che renda ragione dello sfondo e del contesto storico da cui emergo­
no. Insomma non congetture, ma divagazioni mitologiche, ma stretta aderenza 
ai dati reali, illustrati peraltro con dovizia di particolari e riferimenti critici soli­
damente scientifici. Ne è riproya la stessa ripartizione cronologica, che vede 
concludersi rispettivamente il Medioevo e l'Età moderna non nelle date con­
venzionali, ma il primo nel 1520, occasione per una notevole rifonna ammini­
strativa che vede Tivoli diventare sede di governatorati di potestà papale, gesti­
ti per lo più da ecclesiastici, e il secondo nel 1835, perché la vita sociale ed eco­
nomica di Tivoli viene letteralmente rivoluzionata dai trafori del monte Catillo, 
che imbrigliano definitivamente le piene dell' Aniene liberando i tiburtini da 
una secolare angoscia. 

Riccamente dotato di illustrazioni, il prezioso breviario (come ci aspet­
tiamo da un attento cultore di paleontologia e preistoria quale è il Nostro è da 
tutta una vita, spesa anche in fruttuose ricerche di scavo) si sofferma con ric­
chezza di precisazioni sul più antico mondo tiburtino, e ne scaturisce una pun­
tuale descrizione delle necropoli (con i rispettivi corredi funerari) succedutesi 
nelle varie fasi millenarie precedenti l'epoca storica. Interessante la sottolinea-
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tura data agli avori del VII secolo, attualmente nell' Ashmolean Museum di 
Oxford da più di un secolo, da cui si è riusciti solo in tempi recenti ad ottene­
re una riproduzione fotografica, e qui acquisiscono un certo carattere di uffl­
cialità, cui la relazione di Camillo Pierattini del 1975 (che li proponeva per la 
prima volta) si sottraeva per delineare meglio una storia di apporti culturali. 

L'età di mezzo soffre delle ben note lacune documentarie, cui ci hanno 
documentato le depredazioni e le distruzioni di archivi, moderne damnationes 
memoriae, dovute alle guerre di religione e alle cruente scorrerie di eserciti 
stranieri troppo spesso depauperati del soldo spettante. 

Più ampio respiro acquisisce l'affresco riguardante Tivoli nel basso Me­
dioevo, da quando un gruppo di studiosi, primo fra tutti S. Carocci (ma anche 
il compianto Renzo Mosti si può considerare della scuola) hanno affrontato il 
problema delle strutture economico - sociali secondo i modelli della storiogra­
fia francese della longue durée, ricavando da una minuziosa documentazione 
apparentemente minore lumi per una conoscenza della vita reale della popola­
zione. Sciarretta è ampiamente tributario di questi dati e li colloca nella giusta 
dimensione illustrativa. Colla fme del Medioevo comunale si esaurisce la spin­
ta politica delle libertà municipali e si trapassa bruscamente ad una fase segna­
ta dalla prevalenza della pura gestione amministrativa. Pur nella sostanziale 
frammentarietà dei dati la vita di questi secoli si concentra intorno ad alcune 
notevoli personalità ecclesiastiche, i tre cardinali d'Este, i loro successori sia 
governatori sia vescovi, che continueranno ad indossare il copricapo porporato 
fino ai primi del Settecento, cosicché anche la vita diocesana procederà nel 
quieto vivere dell'ordinaria amministrazione segnata dal periodico ritorno delle 
pittoresche feste patronali, mentre qualche novità la aggiungeranno i gesuiti e 
gli altri ordini, che a Tivoli vengono almeno per rinfrescarsi d'estate nei loro 
numerosi alloggiamenti di villeggiatura. 

Concludendo, la pregevole rassegna di Sciarretta convince e consola, riu­
scendo a darci ancora il senso della solidità e della compattezza della nostra 
storia cittadina. 

ROBERTO MISSONI 

Archivio storico comunale di Tivoli (inventario della sezione preunitaria 1257 
- 1870, a cura di EMILIA CENTO, MARIO MARINO, ANNA PONZANI, Roma, Gan­
gemi,2003,pp.174. 

È un' opera fondamentale quella che si è voluto realizzare e si comprende 
come vi abbiano posto mano tutte le istituzioni interessate, dal Comune di Ti­
voli che ha fornito la materia prima e la competenza dei suoi numerosi addet­
ti, senza i quali non sarebbe stato né comodo né facile rovistare in mezzo a pol­
verosi faldoni custoditi in condizioni disagevoli ma pur sempre pronti per la 
disponibilità degli studiosi (L. Mezzetti, S. Riccio e C. D'Acierno), la Pro­
vincia di Roma che ha finanziato l'operazione e ne è giustamente gratificata di 
ringraziamenti nelle persone dell'assessore V. Vita, e di altri dirigenti compe­
tenti (G. Pietroboni, M. Palacino) e la Soprintendenza archivistica del Lazio (E. 
Gerardi e P. Cagiano). In questo contesto di pacifica e fruttuosa collaborazio­
ne, propiziata dal sindaco M. Vincenzi che non manca di sottolinearla nella 
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presentazione, è stato composto questo prezioso manuale di antichità archivi­
stiche tiburtine, che è il completamento e l'aggiornamento di un primo tentati­
vo realizzato nel 1999 da alcuni degli stessi curatori. C'è di nuovo, oltre all'in­
tegrazione di molti importanti documenti, un vasto saggio storico di oltre 40 
pagine di Mario Marino, apprezzato collaboratore di questa nostra rivista, che 
denota una lettura attenta ed ordinata del vastissimo materiale, con una prima 
collocazione nelle minutissime note di commento, in cui è già possibile reperi­
re elementi per un sicuro orientamento. 

L'insieme dei documenti è articolato nelle tre sezioni «Antico regime», 
«Periodo francese», «Restaurazione», ed è stato strutturato in 20 serie, giudi­
candosi nel complesso discreto lo stato di conservazione delle carte. I docu­
menti singoli e i gruppi coerentemente collegati per argomenti assommano alla 
significativa cifra di 1108, e si va dalla prima serie, quella degli Statuti (1305 
- 1522) a quella dei Consigli (1257 - 1817), resoconti talvolta puntigliosi ma 
sempre chiarificatori della vita assembleare tiburtina attraverso i secoli, alla 
serie Elezioni (1641 - 1870) con i registri dei sorteggi della magistratura e degli 
ufficiali, e delle liste elettorali. Altre tipologie accuratamente registrate sono le 
Disposizioni (1659 - 1870), che raccolgono bandi, bolle, circolari, editti, istru­
zioni, notificazioni, poi gli Strumenti (1512 - 1870) con registri e strumenti in 
originale e copia. Serie minori ma non meno importanti riguardano l'An iene, 
l'Abbondanza per provvedimenti di carattere annonario relativi al Seicento, 
l'Eredità Brunelli, l'Acqua Rivellese (1769 - 1865), argomento cruciale perché 
è con essa che ci si dissetava nelle pubbliche piazze fino all' avvento dei moder­
ni acquedotti. 

Una sezione importantissima, che ha dato del filo da torcere ai compila­
tori per lo stato assai disordinato dei documenti è quella degli Atti e Carteggio 
(1562 - 1870), comprendente la corrispondenza fra Tivoli e la Sacra Con­
gregazione del Buon Governo o il presidente della Comarca in anni più recen­
ti, da cui si evince lo stato di isolamento o di integrazione nella più vasta com­
pagine dello Stato pontificio e l'articolarsi vitale della sua dinamica ammini­
strativa. 

Infine altre sezioni Registri di lettere. poi protocolli (dal 1577) e Conta­
bilità e finanze (dal 1564) hanno il pregio di entrare nel merito di minuti reso­
conti di fatti economici, visibili già nello scorrere !'indice ricapitolativo, e si 
manifestano come vere tranches de vie in questo piccolo mondo antico, e tut­
tavia vitale, attivo, non privo di risorse di adattamento alle precarie condizioni 
di vita di allora. 

Si è già sottolineata l'estrema importanza del saggio introduttivo di Mario 
Marino, che è un vero trattato istituzionale sul meccanismo amministrativo nel­
la sua evoluzione. Ovviamente lo Statuto del 1305 viene analizzato nei minimi 
particolari, e le figure del capomilizia e del giudice sediale vi ritrovano la loro 
collocazione, ma se ne sottolinea il carattere problematico rispetto al contesto 
sociale e storico in cui queste cariche si presentano, con frequenti aggiorna­
menti relativi alla funzione e alla durata, fissata inizialmente come trimestrale, 
ma riformata poi all'epoca dei governatorati estensi dal vicegovernatore Ettore 
Tassone (1586) che la rende molto più elastica ad beneplacitum magnifice civi­
tatis cum consensu eiusdem ... cardinalis Estensis. Ed anche il consiglio nel­
l'epoca estense subì diverse vicissitudini, formandosi secondo un complicato 
meccanismo di cooptazione autoritaria, largamente pilotato dal cardinale Ip-
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polito, di cui fece le spese lo Zappi nel 1569, il quale non manca di lamentar­
sene negli Annali:· il capomilizia e i priori nominano 20 uomini per contrada, 
da questo consesso se ne scelgono 40, che alla loro volta eleggono 4 «anziani», 
incaricati di eleggere gli ufficiali per 3 anni. In conclusione un vero e proprio 
campionario di spirito democratico con vicende che si comprendono bene nel­
l'antagonismo tra patrizi e popu!ares, caratteristico della civiltà comunale di 
ogni tempo, ma il problema diviene a Tivoli talvolta assai grave non per le ten­
sioni sociali sottese, ma per la più elementare difficoltà di disporre di persona­
le competente per il disbrigo della vita amministrativa, in epoche di diffusa 
incultura e insipienza politica. E quindi nei primi anni del Settecento il nume­
ro dei consiglieri viene ristretto a 32, il capomiliziato portato a 1 anno e soprat­
tutto viene prescelto fra persone che ne abbiano già fatto l'esperienza, per evi­
tare l'incompetenza degli homines novi, evidentemente apportatrice di guasti e 
delusione per la città. 

Ogni futuro studioso di Tivoli ha ora in mano una preziosa guida con cui 
organizzare la rotta dei suoi lavori, rigoroso e scientifico, degno del più vivo e 
convinto apprezzamento. 

ROBERTO MISSONI 

Annali del Liceo Classico «Amedeo di Savoia» di Tivoli, anno XVI (2003), pp. 
152 ; anno XVII (2004), pp. 144. 

L'attività accademico - didattica del nostro più illustre istituto scolastico 
continua a svolgersi in toni sostenuti degni di apprezzamento, e la pubblica­
zione che ne scaturisce riporta fedelmente i contributi connessi in una articola­
zione più precisa che nel passato. La pagina apparentemente dimessa delle 
avvertenze dei curatori Giuseppe Tripodi e Antonio Curzi orienta sulla prove­
nienza dei saggi, delinea brevemente la biografia culturale e scientifica dei col­
laboratori, consente di rintracciare magari ex allievi che si sono nel frattempo 
costituita una solida reputazione o ex docenti, proseguiti per ulteriori lidi ma 
rimasti comunque fedelmente legati all'istituzione tiburtina. Nei lavori relativi 
al 2003 prevalgono, come è tradizione, i filosofi, benemerita categoria che a 
tutt' oggi ama spendere parole per ragguagliarci su argomenti di difficile com­
prensione, e Giuseppe Giacalone fornisce ulteriore approfondimento su Levi­
nas, mentre Curzi studia le tematiche aperte su Heidegger, mentre Fabio Frosi­
ni affronta in un ampio saggio su Machiavelli la questione del nesso principe -
popolo come fondamento dello Stato, tenendo al centro la moltitudine tesa a 
divenire <1orza collettiva non più inerzia/mente o attivamente impeditiva, ma 
fondativa del potere statale». 

Assai convincente la conferenza sulla poesia (A proposito di un dio na­
scosto) del professore senese di letteratura latina Alessandro Fo, che ha dipana­
to varie trame e ·fili che sottendono l'elaborazione poetica con ricca esemplifi­
cazione di testi, fra cui Gassmann, Folco Quilici e altri meno noti; all' esposi­
zione è seguito un vivace dibattito cui gli studenti presenti non sono sottratti. 

Importante è il contributo di Georges Drettas sulla storia letteraria della 
Bovesia nel più vasto quadro dei dialetti grecanici, e anche su questo si è di­
scorso più volte nella rivista in anni passati. 
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Commovente il ricordo di Maria di Pietra Porcari, professoressa siciliana, 
legatasi a Tivoli, al punto da lasciare la propria ricca biblioteca all'istituto in 
un'apposita sezione che recherà il suo nome. 

n premio «Igino Giordani» ha acquistato nella rivista un ruolo istituzio­
nale e se ne riportano i risultati nei lavori vincenti di Irene de Palma e Sara E­
leonora Spampinato, ma anche attraverso un partecipato ricordo di Adriana 
Zarri ad opera di una insolita Rossana Rossanda, incaricata di sostituirla per 
ragioni di salute nel conferimento del premio speciale del Comune. Ne scatu­
risce la descrizione di una donna angelicata, vivente in povertà e contempla­
zione, tutta intesa in un'elaborazione dottrinale che la affianca a Giordani e alle 
donne che ne sono state le ispiratrici (nella Zarri come nella Rossanda affiora 
sempre in qualche modo la tentazione e debolezza femminista) Maria di Na­
zareth, Caterina da Siena, Chiara Lubich. 

La sintesi di Omella Guidi su Giovanni Maria Nanino ci pare, come la 
precedente sulla storia musicale tiburtina, dimessa e routinaria con analoga pre­
occupazione di evitare approfondimenti e cura dei dettagli. Essendo questo l'u­
nico argomento di interesse tiburtino, non valeva la pena di raccogliere il pare­
re di istituzioni corali dei dintorni (ce ne sono gloriose a Palestrina e importanti 
a Tivoli, Subiaco, Marcellina ecc) che sicuramente hanno con l'autore in que­
stione assidua frequentazione e magari segnalare discografia comunque esi­
stente, anche se poco popolare? 

Gli «Atti» di quest'anno ripropongono argomenti di filosofia (Giovanni 
Cogliandro su Fichte e Hegel dinanzi al/a Rivoluzione francese e Antonio Cur­
zi su I cento tal/eri virtuali ovvero il limite della filosofia) mentre Ettore Sab­
badini affronta, dopo la precedente nota su Claudio Eliano, il tema del Greco 
ellenistico. 

Molto interessante il contributo sulla Globalizzazione di un valoroso ex 
allievo Mathias Koenig -Archibugi, che poco più che trentenne insegna alla 
«London School of Economics». 

La sezione poesa e prosa vede l'intervento del giornalista RAI e critico 
letterario Ennio Cavalli, il recupero di alcuni frammenti di Ignazio Buttitta e la 
incoraggiante ripresa di collaborazione di Sandro Borgia. n capitolo Intorno al 
trascendente è estrapolato dal romanzo Il sorriso dell'essere. di cui piacerebbe 
sapere qualcosa di più. Non difetta nel nostro romanziere un gusto consolidato 
per i contes philosophiques secondo una tradizione che da Voltaire ad Anatole 
France, ma la sua scrittura si è fatta più pacata e distesa, alla Calvino, senza 
perdere il mordente umoristico e il funambolismo demistificatore degli innu­
merevoli ismi del nostro tempo. 

La parte propriamente tiburtina si incentra ancora sul premio «Igino Gior­
dani», conferito quest'anno a Rita Marsili e Jacopo Baldi, ma vi è l'occasione 
per l'apporto del padre comboniano Alex Zanotelli con un vibrante appello per 
riconferire valore spirituale ed umano alla ricorrenza del Natale. Infine un toc­
cante ricordo di Sergio Giordani sul padre. 

La parte memorialistica viene questa volta coltivata dal nostro Vincenzo 
G. Pacifici; sulle sue tracce ripercorriamo alcuni passi nella Tivoli di qualche 
anno fa, con l'evocazione di figure indimenticabili come Camillo Pierattini, au­
tentico educatore e cultore di vasti interessi storici, e di personaggi, che hanno 
poi goduto di larga popolarità, l'allora giovanissimo professore Alberto Asor 
Rosa e 1'allora allievo Massimiliano Fuksas. Pacifici si soffenna su numerosi 
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dettagli che non dispiacciono, perché sa bene, da conclamato storico, quanto 
spesso restino le uniche, ultime tracce di persone destinate ad una totale dimen­
ticanza. 

ROBERTO MISSONI 

GIUSEPPE CICOLINI, Subiaco (La polenta e l'abito dellafesta), Subiaco, editore 
«La voce del Tempo», 2003, pp. 120. 

Singolare operetta quella presentata dal nostro valente Ispettore superio­
re del Ministero dell'Istruzione, ruolo che da più anni ricopre e nel quale ha 
fatto valere molte delle sue doti di organizzatore e promotore culturale, tra l'al­
tro patrocinando attivamente i «Premi della bontà», che ogni anno scoprono 
esperienze di umile dedizione e generosità e le propongono alla riconoscenza 
del pubblico. E qualcosa di deamicisiano c'è sicuramente anche in questo li­
bretto (dedicato al compianto giornalista frascatano Tommaso Caroni, a lungo 
prodigo valorizzatore del mondo sublacense dal pagine de «n Tempo») di me­
morie non personali, ma dell'intera comunità aniense come preferisce sottoli­
neare l'A., ipotizzando che l'antico territorio degli Equi sia passato sostanzial­
mente inalterato fino ad oggi, pur attraverso vari apporti, fra i quali l'accultura­
zione benedettina. Questo antico retaggio millenario viene ripercorso descri­
vendo tradizioni e costumi, senza toni elegiaci di rimpianto perché non se ne 
misconosce il carattere di faticoso fardello di sofferenza collettiva, anche se quel 
mondo viene carezzato con partecipazione ironica e indulgente comprensione. 

Siamo simili agli abruzzesi, ai ciociari o ai romani? si domanda a metà 
del libro Cicolini, dopo avere enumerato in agili capitoletti le essenziali note di 
folklore necessarie per rilegittimare una identità culturale (preghiere delle non­
ne, piccole superstizioni, maghi guaritori e praticoni, e poi il riscaldamento, 
l'acqua, i cicli della vita, i lavori durissimi e ingrati, la microstoria dei poveri, 
il cibo, la polenta, il pane fatto in casa e cosi via) con una aneddotica di tono 
minore, ma una ricca casistica di espressioni gergali fuor uso. La risposta è che 
si è preso un po' di buono da questi e da quelli, tenacia montanara unita a dut­
tile capacità di adattamento e infine sentirsi anche nel piccolo sicuri cittadini 
del più vasto mondo. Questo risultato viene fatto risalire all'influenza dello spi­
rito benedettino che l'A. giudica (e ne fa oggetto di una appassionata perora­
zione ai giovani, segreti protagonisti di tutta la trattazione) tuttora essenziale 
per la vita sublacense, anzi vocazione futura per la comunità, sempre che se ne 
integri l'ineludibile afflato religioso con un progetto di valorizzazione cultura­
le molto ambizioso, cui il Benedetto sublacense dovrebbe prestare la propria 
ispirazione. 

Come? Attraverso, per esempio, un consorzio tra l'Università benedetti­
na di S. Anselmo, le Università di Cassino e L'Aquila, l'Abbazia territoriale di 
Subiaco e il Comune (Cicolini non dimentica di essere stato sindaco negli anni 
Settanta) per dare vita ad un corso universitario di Studi benedettini e realtà eu­
ropea, che potrebbe, anche se non osa proporlo, diventare il nucleo di un Ate­
neo locale tutto incentrato su quella spiritualità insieme contemplativa e attiva 
(Ora ellabora) cosi efficace neIresercizio di quelle discipline umanistiche che 
hanno reso celebri i religiosi nei secoli, rivalorizzandone i metodi nella paleo-
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grafia, nell'archivistica e nella diplomatica. Come presidente dell' Associazio­
ne «San Benedetto (da Subiaco per l'Europa)>> Cicolini si batte per questo am­
bizioso progetto e con l'operetta ora esaminata illumina le pigre coscienze non 
solo dei sublacensi. 

ROBERTO MISSONI 

ETTORE ROESLER FRANZ, Un vedutista di fine Ouocento a Tivoli e nel Lazio, a 
cura di Marco Testi, Roma, De Luca editori d'arte, 2004, pp. 156 + tavv. 104. 

Roesler Franz continua ad essere di casa a Tivoli, dopo un lungo periodo 
di dubbi e incertezze dovuto alla scarsa consapevolezza dei suoi meriti non solo 
artistici, ma di reale efficacia storico - illustrativa del mondo tiburtino. A Roma 
non era necessaria soverchia immaginazione per comprendere che i 120 acque­
relli della serie Roma sparita avrebbero costituito un patrimonio insostituibile 
per fissare indelebilmente un mondo in via di rapido disfacimento, nella cultu­
ra e nel costume ancora prima che per le demolizioni urbanistiche, e i sindaci 
di allora non persero l'occasione, acquistarono la prima serie e si assicurarono 
le successive. 

Per Tivoli era richiesto un profondo amore realmente disinteressato per 
tentare analoga impresa, che nessuno gli avrebbe proposto: l'unico acquerello di 
proprietà del Comune di Tivoli fu donato proprio dall'autore, grato per la citta­
dinanza onoraria conferita nel 1903. Ecco perché la coscienza che esiste una 
Tivoli sparita altrettanto artisticamente ed illustrativamente onorevole della 
romana si è fatta strada solo in tempi recenti, ad opera di valorosi estimatori e 
cultori, perché la maggior parte di queste opere sono disperse ai quattro angoli 
della terra, non avendo fornito Tivoli né attenti patrocinatori, né sagaci estima­
tori, né un potere d'acquisto adeguato dal momento che Franz guadagnò rapi­
damente alte quotazioni di mercato ed una notorietà europea, che lo espose a 
facili critiche di propensione commerciale (anche da parte di valorosi suoi col­
legi come Nino Costa), ma quando gli acquirenti sono sovrani italiani, grandu­
chi pietroburghesi o baronetti londinesi ben poco resta da recriminare sulla faci­
lità di interpretare i gusti del tempo, e deplorare certo facile sentimentalismo, 
cifra costante e decisiva in ogni tentativo pittorico teso a fissare la storicità. 

Se fosse stato per i «romanisti», che non riescono mai a distrarre l'occhio 
oltre le Mura aureliane, di tutto questo non si sarebbe mai parlato. Ci voleva un 
«romani sta» speciale come Livio Jannattoni (accanito viaggiatore per ferrovia 
e per giunta estimatore della gastronomia regionale) per ampliare l'orizzone 
oltre i Sette colli, ma soprattutto alcuni cultori assidui e sistematici come Rena­
to Mammucari, Carlo Bernoni, Pier Andrea De Rosa, Paolo Emilio Trastulli a 
smuovere le acque e a farsi patrocinatori e curatori di splendide pubblicazioni 
(per i tipi della Newton Compton e Colombo) e di numerose mostre organiz­
zate a Roma, a Latina ed infine a Tivoli. Alla vasta opera critico-illustrativa si 
è associato il valoroso Marco Testi, nostro consocio, che ha visto crescere e 
consolidarsi il suo apporto di approfondimento delle tematiche sia biografiche 
che artistiche dalla Mostra (e catalogo) tenuta nel 1995, sempre a Villa d'Este, 
ed intitolata Ettore Roesler Franz e i pittori dell'Ottocento a Tivoli, ricchissi­
ma, quasi sfarzosa, ma in cui le notazioni critiche erano sommariamente accen-
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nate, preferendosi piuttosto una generosa introduzione descrittiva a sfondo 
genericamente ricapitolativo sul mondo pittorico indotto dalla singolarità sto­
rico - paesaggistica, o poco più. 

In quest'ultima Marco Testi espone analiticamente i risultati della sua 
lunga frequentazione critica in un saggio, che compendia alcune notazioni bio­
grafiche inedite sul testamento del pittore e i suoi lasciti all'allievo prediletto 
Adolfo Scalpelli, il bizzarro epistolario con la contessa Lara e la signora Cor­
dero ed alcune notizie sui suoi rapporti con Onorato Carlandi e la «Società 
degli acquarellisti» da lui fondata, e con Ugo Ojetti, che fu suo amico ed esti­
matore e anzi cercò di moderarne la propensione bozzettistica, quella che gli 
faceva inserire volentieri figurette folkloristiche nel paesaggio, che a mo'ti più 
smaliziati non piaceva più. Ma questo ci porta al problema delle fonti culturali 
e della formazione di Franz. Bernoni fornisce nel catalogo un breve saggio 
degli elementi informativi e formativi che avrebbero presieduto alla formazio­
ne di Franz. Vi hanno una gran parte autori inglesi, soprattutto Ruskin e Turner, 
oltre a Corot per il quale Franz ha parole di altissimo apprezzamento (<<Corot 
è il paesista più affascinante - i suoi cieli finissimi - montagne acque tUllo finis­
simo - gli alberi staccano di tono forte, poco colore - le punte degli alberi sfu­
mano tUlle in grigio - tecnica semplice, è il pillore che più ammiro»), ove l'e­
stimazione si risolve nel riconoscimento della scelta di valori puramente pitto­
rici, al di fuori di preoccupazioni contenutistiche. 

Ojetti e Costa gli rimproverano invece di fare del vedutismo di precisio­
ne ostentatamente e intenzionalmente, per venire incontro ad un gusto del pub­
blico incline al pittoresco tradizionale e facilmente documentario. E qui forse 
la derivazione esclusivamente franco - inglese si rivela inadeguata a spiegare 
un gusto presente in tutta la tradizione romana ottocentesca dei pittori stranie­
ri, soprattutto tedeschi e francesi (Salornon Corrodi, per esempio, già molto 
noto negli anni '40) ma anche nella tradizione del Canaletto, che all'epoca del­
l'adolescenza di Franz, si esprimeva nella presenza a Roma di Ippolito Caffi 
(stabilmente dal 1855 al 1857), le cui vedute venivano regolarmente presenta­
te a palazzo Caffarelli o a Villa Medici. Il «turnerismo» è ben presente nella 
tavolozza di Franz, sicuramente nel momento iniziale dello schizzo (si guardi­
no i 5 studi di cielo alla tav. XXI), ma non sembra averne orientato il gusto 
definitivo verso quella allucinata indeterminazione, verso quel gusto del non 
finito che traspare dalle esaltate luminiscenze dell'inglese. 

Ma quello di raffronto più approfondito sugli apporti, sulle ascendenze è 
un discorso aperto, che non mancherà di ulteriori puntualizzazioni. Con questa 
mostra e con questo catalogo l'analisi critica del mondo di Roesler Franz com­
pie un notevole progresso, per il quale deve essere espresso vivo compiacimen­
to con i curatori. 

ROBERTO MISSONI 

FRANCO SCIARRETIA, Il paesaggio tiburtino nelle opere di Igino Giordani, 
Tivoli, Tiburis Artistica, 2004, pp. 48. 

È la prima volta che si tenta la collocazione dell' opera di Igino Giordani 
in un contesto organico propriamente tiburtino, distratti come siamo dalla forte 
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incidenza della sua personalità religiosa, che lo sta ineluttabilmente spingendo 
verso l'approdo alla santità, alla quale lo candidano i numerosissimi devoti di 
tutto il mondo, e della sua esperienza politica, che viene riproposta come esem­
plare modello di riferimento laico nell'epoca del pacifismo intransigente post­
conciliare, così legato allo specifico magistero di Papa Wojtyla. 

Infatti l'opera di Sciarretta non ha la pretesa di dare fondo ad una inqua­
dratura globale della personalità di Giordani, che pur manca, perché al di fuori 
dele recensioni, che a suo tempo vennero pubblicate in relazione ai suoi roman­
zi, una veduta d'insieme ancora difetta (tranne un medaglione ad opera di padre 
Mondrone s.j., che ne inquadrava nel 1980, anno della morte, alcuni caratteri 
di spiritualità), ma distilla alcune preziose essenze dall'opera letteraria di Gior­
dani e ne fa oggetto di illustrazione antologica, ambientandole sullo sfondo del 
paesaggio storico - sentimentale tiburtino. 

Il contesto viene organizzato sia espositivamente che iconograficamente 
intorno a due capitoli introduttivi sul paesaggio tiburtino nell'antichità classica 
e nel Medioevo, e sulle descrizioni dei viaggiatori nei secoli xvrn e XIX, con 
corredo illustrativo di molte importanti incisioni storiche e ne risulta una certa 
continuità logica nel tentativo di Giordani di estrarre letterariamente il senso 
del paesaggio tiburtino, quasi mutuandolo da una gloriosa tradizione figurati­
va. In effetti gli squarci proposti da Sciarretta segnalano, salvo rarissime ecce­
zioni, quella esuberanza descrittiva, quella sprezzatura propria di un certo 
manierismo pittorico seicentesco, come si tentasse in prosa di realizzare l'effi­
cacia rappresentativa, mettiamo, di un Guarcino. Tale impianto comporta una 
esuberante densità stilistica, perché Giordani, largamente tributario del dan­
nunzianesimo della sua generazione (ma la poesia del 1915 mostra intonazio­
ne e stilemi carducci ani), coniuga questo apporto ineludibile con lo stile conci­
tato e nervoso che gli deriva dalla familiarità con gli apologeti cristiani dei 
primi secoli (Giustino, Tertulliano, Lattanzio), di cui si nutre la sua spiritualità. 

Si tratta di una scrittura molto personale, ma largamente datata, che anche 
scrittori cattolici dalla sensibilità per certi versi affine come Bacchelli avevano 
da tempo abbandonato per recuperare il più disteso manzonismo dell'esperien­
za rondista. Si noti per esempio come al centro sia della Ciuà murata (1936) 
che del Mulino del Po (1938) ci sia l'esperienza di un fiume in piena, ma in 
Giordani la drammatizzazione manieristica perviene a pericolosi risultati di 
espressionismo linguistico di discutibile ridondanza, giustificati tuttavia in 
quell'orizzonte visionario, nel quale si muove il suo afflato religioso, alla ricer­
ca di quel Sublime nelle cose rappresentate, che in lui approda alla percezione 
dell'Eterno. 

ROBERTO MISSONI 

DANILO VENERUSO, La storiografia di Massimo Petrocchi. Salvatore Sciascia, 
Caltanissetta-Roma, 2004, in 8°, pp. 240. 

L'agile ma oltremodo denso volume di Danilo Veneruso, oltre ad essere 
un doveroso omaggio allo storico tiburtino, scomparso nel 1991, si dimostra, 
dopo una lettura attenta e minuziosa, una rivisitazione misurata ed equilibrata 
di una lezione metodologica, utile non solo per gli studiosi, che di Petrocchi 
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sono stati o possono essere considerati discepoli, ma per la storiografia, che è 
vera e piena se tiene conto anche delle indicazioni lasciate da Petrocchi. 

Opportunamente Veneruso ricorda - tanto per citare un esempio tra le 
tante indagini condotte e la valutazione espressa da uno specialista, lontanissi­
mo ideologicamente - che «l'indagine del giovane Petrocchi sul moto risor­
gimentale italiano, condotta proprio al limite tra la seconda guerra mondiale e 
il suo dopoguerra, è stata giudicata da Cantimori come un importante contri­
buto alla sua reale storicizzazione, nei suoi contatti con l' habitat storico e ideo­
logico che la consente, vale a dire con la democrazia erede della Rivoluzione 
Francese». 

Petrocchi è stato tra i primi, in anni abbastanza recenti, pur non apparte­
nendo alla scuola liberale, ad individuare la fisionomia reale del Risorgimento 
italiano, limitato, direi soffocato, se circoscritto negli angusti confini naziona­
li, autentico nel momento in cui accetta e opera in linea con il movimento rivo­
luzionario europeo del 1848. 

Dopo aver scritto lavori di storia moderna riguardanti la Controriforma, il 
quietismo, illassismo e la casistica, la rivoluzione messinese del 1647 e il «tra­
monto» della Repubblica di Venezia, Petrocchi pubblica nel 1970 il volume 
Roma nel Seicento, trattando al riparo dei travisamenti dogmatici, tipici di altri 
studiosi, il settore dell' «economia e della società» e gli «orizzonti sociologici». 

È nella documentatissima Storia della spiritualità italiana, presentata nel 
1978-79, che Massimo Petrocchi raggiunge il momento topico. Se il credente 
vi avverte uno spirito di fondo, racchiuso da papa Wojtyla nella frase solenne, 
da qualcuno irriverentemente definita slogan, «è bello spendersi fino alla fine 
per la causa del regno di Dio», anche lo studioso laico non può contestare che 
Petrocchi, riflettendo sui secoli più recenti, il Settecento, l'Ottocento e il 
Novecento abbia scoperto caratteri ed individuato contenuti sottovalutati, tra­
scurati, ignorati o addirittura sviliti da una storiografia aprioristica e faziosa 

Opportunamente Veneruso in un lavoro di tanta puntualità non ha omes­
so di segnalare i lavori di Petrocchi, che, ricordiamo, fu per lunghi anni presi­
dente del nostro sodalizio, sulla nostra città (il c.d. «fIlone tiburtino»), sottoli­
neando che «la storiografia tiburtina di Massimo Petrocchi si distingue dall' al­
tra sua produzione storiografica per abbattimento di qualsiasi steccato periodiz­
zante: la sua indagine spazia dall'uno all'altro secolo dell'era cristiana». 

VINCENZO G. PACIFICI 
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* Nella rubrica «Cronaca contemporanea» de «La Civiltà Cattolica», a. V 
(1854), seconda serie, voI. VIII, viene ampiamente riferito (pp. 349 - 352) 
della scoperta di un ampio tratto di muro ciclopico (quaranta metri di lun­
ghezza e sei metri e venti di altezza) e di una cinta di due suoli fra i ruderi 
della Villa detta di Bruto. L'anonimo cronista definisce quest'ultima «una 
grande aia quasi quadrata né più né meno come quella dei ieroni della valle 
di Cerceto a Ferentino» e la giudica «monumento massimo». 

* Ricca di notizie su un concittadino dimenticato è la voce «redazionale» 
dedicata nel «Dizionario biografico degli italiani», voI. XV, Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 1972, pp. 181 - 182 a Giuliano Buonaugurio 
(de' Bonis Auguris), detto Giuliano Tiburtino, nato probabilmente verso la 
fine del XV secolo o nei primi anni del sec. XVI, cantore e musi co al ser­
vizio del papa Paolo III. 

* L'attività tiburtina dell'architetto Francesco Capri ani (Volterra 1535 circa 
- Roma 1594) è ricordata da LAURA MARCUCCI, Francesco da Volterra. Un 
protagonista dell'architettura post-tridentina, Roma, Multigrafica Editri­
ce, 1991. Nel 1570 il Capriani fu attivo a Villa d'Este, dove già dal 1567 
lavorava Giovan Battista Della Porta, che alcuni anni dopo scolpl le dieci 
ninfe in peperino della fontana dell' Ovato. n Volterra realizzò invece «il 
parapetto dj legno dj pero per la fontanina della Salla in Tivollj», cioè per 
la fontana della sala centrale dell'appartamento nobile (pp. 23 e 70), e tre 
anni dopo, nel 1573, ricevette 20 scudi per fontane e altri lavori eseguiti per 
il cardinale Ippolito d'Este a Tivoli e a Montecavallo. Fra queste opere D. 
R. COFFIN, The Villa d'Este at Tivoli, Princeton 1960, p. 98, includeva an­
che la fontana dei Draghi, nella quale è presente però il fregio «bombato», 
che non fu mai usato dal Capriani (pp. 70-71 e p. 245; figg. 36-37). Questi 
fu incaricato invece, insieme ad Annibale Lippi, di progettare la cappella 
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funebre per i cardinali d'Este nella chiesa di S. Francesco, annessa alla 
villa, come attesta un pagamento dell' Il agosto 1577 (p. 72). Si tratta del­
l'attuale presbiterio, che infatti ricorda da vicino altri progetti del Volterra, 
come quello per la chiesa romana di S. Silvestro in Capite (fig. 183). Non 
è corretto quindi affermare - come fa l'A. a p. 73 - che «i successivi 
restauri hanno cancellato qualsiasi ricordo dell'intervento architettonico 
promosso dagli Este». Alle loro dipendenze lavorò anche Giovanni Alberto 
Galvani (nato a Ferrara in un anno imprecisato e morto a Roma prima del 
1586), che disegnò sicuramente la fontana di Proserpina nella villa tiburti­
na e fu attivo come architetto nella fabbrica della chiesa romana di S. Ma­
cuto (p. 83), appartenente alla «nazione» bergamasca, che ne fece realizza­
re il soffitto dal Volterra negli anni 1574-75 (p. 84). I due architetti aveva­
no operato a Villa d'Este negli stessi anni, per cui è possibile che il Volterra 
sia stato presentato ai Bergamaschi proprio dal Galvani (p. 100, nota 60). 

La biblioteca privata di Villa Adriana è descritta da HORST BLANCK, Biblio­
theken in romischen Villen und Palèisten, in M. AOYAGI - S. STEINGRABER 
(a cura di), Le ville romane dell'Italia e del Mediterraneo antico (Acade­
mic Meeting at the University of Tokyo, November 13-15111, 1996), Tokyo 
1999, pp. 155-165. Alle pp. 164-165 (e fig. 9) l'A. rileva che l'architettura 
dell'ambiente (ricostruito nel Museo della Civiltà Romana, fig. lO) si rial­
laccia a quella delle grandi biblioteche pubbliche di Roma e delle città 
dell'Impero romano, attestata per la prima volta nella doppia aula eretta da 
Augusto sul Palatino. Non è sicuro che lo stesso schema architettonico si 
ripetesse nelle biblioteche delle ville costruite nell'età imperiale da privati 
cittadini. 

* Nel 1999 Villa Adriana è stata inserita nella lista del patrimonio mondiale 
dell'UNEScO, con una duplice motivazione, che ne sancisce a un tempo il 
significato storico e il valore attuale: da un lato si tratta infatti di «un capo­
lavoro che riunisce in maniera unica le forme più alte di espressione delle 
culture materiali dell'antico mondo mediterraneo»; dall'altro lo studio dei 
suoi monumenti ha esercitato una profonda influenza sia sugli architetti 
rinascimentali e barocchi sia su quelli dell'800 e del '900. Per celebrare 
l'avvenimento è stata organizzata una mostra che ha avuto anche lo scopo 
di fare il punto sui problemi architettonici e decorativi riguardanti la resi­
denza adrianea. Essa si è svolta a Villa Adriana stessa dal 13 aprile 2000 al 
7 gennaio 2001, in continuità ideale con l'esposizione Hadrien. Trésors 
d'une villa impériale, che si è tenuta a Parigi negli ultimi mesi del 1999, 
come abbiamo ricordato nelle Segnalazioni bibliografiche del voI. LXXIII, 
2000, p. 282. Il catalogo della mostra tiburtina, a cura della Soprintendenza 
Archeologica per il Lazio, dal titolo Adriano. Architenura e progeUo, Mi­
lano, Electa, 2000, comprende i seguenti saggi: ANNA MARIA REOOIANI, 
Villa Adriana. Riflessioni per la conoscenza di un «unicum», pp. 3-7; 
ADRIANO LA REGINA, Apollodoro di Damasco e le origini del barocco, pp. 
9-14 (è da avvertire che le citazioni in greco sono state stampate in modo 
errato); HENRI LAVAGNE, Adriano, così vicino, così lontano, pp. 15-16; 
RAYMOND CHEVALLIER - RÉMY POIGNAULT, Biografia di Adriano, pp. 17-
19; CÈCII.E EVERS, I ritratti di Adriano: «varius, multiplex, multiformis», 
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pp. 21-22 (sunto del più ampio saggio già da lei pubblicato: C. EVERS, Les 
portraits d'Hadrien. Typologie et ateliers, Bruxelles 1994); ANTONIO CA­
BALLOS RUFINO - JoSÉ MANUEL RODRlGUEZ HIDALGO, Adriano e la sua 
patria di Italica, pp. 23-30; GINEITE DI VITA-EVRARD, La famiglia del­
l'imperatore: per delle nuove «Memorie di Adriano», pp. 31-39 (entrambi 
contengono alberi genealogici del principe); EUGENIA SALZA FRINA RICOT­
TI, Adriano architeno, ingegnere e urbanista, pp. 41-44 (si sofferma in par­
ticolare sulle vie sotterranee che mettevano in comunicazione le diverse 
parti della villa); CAIROLI FULVIO GIULIANI, La Villa Adriana, pp. 45-56 
(sguardo d'insieme sui problemi architettonici e funzionali); ELENA CA­
LANDRA, Memorie dell'effimero a Villa Adriana, pp. 57-62, e Il program­
ma figurativo del Canopo, pp. 69-72; FABRIZIO SLAVAZZI, I programmi 
decorativi della Villa: temi, colori, riflessi, pp. 63-67; JEAN-CLAUDE GRE­
NIER, Il «Serapeo» e il «Canopo»: un «Egino» monumentale e un «Medi­
terraneo», pp. 73-75 (la sua ricostruzione dell'assetto decorativo del «Se­
rapeo» ha perso valore dopo la scoperta del vero sito «egizio» della villa, 
il probabile Antinoeion, situato tra il Vestibolo e le Cento Camerelle, per il 
quale vedi da ultimo Z. Mari in «Atti e Memorie», LXXVI, 2003, pp. 7-
25); BERNERD ANDREAE, Il gruppo di Polifemo di Villa Adriana, pp. 77-80 
(poiché il «Serapeo» fu cominciato sei anni prima della morte di Antinoo, 
avvenuta nel 130, propone di collocare nel suo corridoio centrale un grup­
po con l'accecamento del Ciclope); BENEDETTA AoEMBRI, La decorazione 
minore del Canopo, pp. 81-84; FRANCESCO SIRANO, «Caelestia animalia» 
a Villa Adriana? Considerazioni sul fregio con amorini della Piazza d'O­
ro, pp. 85-92; MICHAEL DONDERER, Il mosaico delle Colombe di Sosos e la 
suafortuna, pp. 93-96; OLEG NEVEROV, Caterina II, emula dell'imperato­
re Adriano, pp. 97-102; MARIANNE RRoLAND-MICHEL, Artisti e «turisti» a 
Villa Adriana nel XVIII secolo, pp. 103-105. Un gruppo di saggi (pp. 107-
155) è dedicato poi ai Tondi dell'arco di Costantino, che sarebbero appar­
tenuti all'originaria fase adrianea del trifornice, come sostengono da diver­
se angolazioni MARIA LETIZIA CONFORTO, ALEsSANDRA MELUCCO V ACCA­
RO, PIETRO CICERCHIA, GIULIANA CALCANI e ANGELA MARIA FERRONI. 
Chiude la prima parte del catalogo la sezione dedicata ai Restauri, in cui 
STEFANO GIZZI esamina gli ultimi dieci anni di lavori nella villa, che hanno 
compreso anche la revisione di alcuni interventi compiuti negli anni '50, 
come la ricostruzione di un tratto di volta nel portico del Teatro Marittimo 
(pp. 157-173); GIOVANNI MANIERI ELIA si occupa invece di Stabilità delle 
strunure e conservazione (pp. 175-181), in particolare per quanto riguarda 
il ninfeo repubblicano nel cortile delle Biblioteche. 
Il catalogo vero e proprio è diviso in varie sezioni, che sono state allogate 
in diversi spazi espositivi: quelle dedicate all'architettura della villa e al­
l'arte dei giardini (pp. 184-205) hanno trovato posto nel padiglione del pla­
stico, mentre quelle riguardanti la decorazione architettonica, i ritratti, la 
statuaria e il ciclo scultoreo del Canopo (pp. 206-255) sono state collocate 
nell'edificio a ovest di quest'ultimo, che ha ospitato anche le sezioni sulla 
fortuna della villa (pp. 256-292) e sull'origine adrianea dell'arco di Costan­
tino. Segnaliamo infine che nella bibliografia di p. 294 sono citati in modo 
impreciso gli studi pubblicati da C. Tiberi in «Atti e Memorie», XXX­
XXXI, 1957-58, pp. 47-76, e XXXll-Xxxm, 1959-60, pp. 15-40. 
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PATRIZIA TOSINI nell'ampio e documentato saggio Girolamo Muziano e la 
nascita del paesaggio alla veneta nella Villa d'Este di Tivoli. Con alcune 
considerazioni su Federico Zuccari, Livio Agresti, Cesare Nebbia, Giovan­
ni de' Vecchi ed altri, in «Rivista dell'Istituto nazionale d'archeologia e 
storia dell'arte», n. 54, m serie, a. XXII (1999) (pp. 189 - 231), sin dal­
l'avvio giudica «ancora complessivamente insuperato» lo studio di Vin­
cenzo Pacifici, apparso nel 1920, sulla figura di Ippolito d'Este cardinale e 
mecenate. 

Prende spunto dalla mostra per delineare una visione d'insieme della resi­
denza tiburtina di Adriano FABRIZIO PAOLUCCI, Villa Adriana. Il sogno di 
un imperatore, in «Archeologia Viva», XIX, 2000, n. 83 n.s., pp. 24-37, 
che accoglie inoltre !'interpretazione del «Serapeo» come trasposizione 
architettonica dell'Egitto, mentre l'antistante euripo del Canopo rappresen­
terebbe l'immagine del Mediterraneo (pp. 28-29). 

Dei dibattiti, delle proposte e delle iniziative per la costruzione di una linea 
ferroviaria tra l'Adriatico e Roma negli anni immediatamente alla procla­
mazione del Regno nazionale parla, con una visione eccessivamente e me­
ramente economicistica, ENRICO CAVALLI, I progetti ferroviari negli A­
bruzzi dopo l'Unità, in «Bullettino della Deputazione abruzzese di storia 
patria», XCI (2001), pp. 283 - 299. Accenna anche (p. 293) al progetto tera­
mano, presentato nel febbraio 1873, per un collegamento attraverso Tivoli. 
Cita, come utile precedente bibliografico, l'ennesimo lavoro del prolificis­
simo RAFFAELE COLAPIETRA, La ferrovia Roma - Sulmona da problema di 
struttura ad itnerario culturale, in «Rivista Abruzzese», XLI (1988), n. 4, 
pp. 247 - 257. Veramente imperdonabile l'errore compiuto sul nome di uno 
dei più importanti uomini politici dell'Ottocento: a p. 295 Depretis è chia­
mato Antonio e non Agostino! Ugualmente grave, incredibile per uno stu­
dioso, che si cimenti su temi ferroviari quello, compiuto a p. 296, sul mini­
stro dei Lavori pubblici in carica nel 1881 : era Alfredo Baccarini e non 
Luigi Beccarini!! 

Numerosi riferimenti a Villa Adriana sono contenuti nel catalogo della 
mostra, a cura di MARlLDA DE NUCCIO e LUCREZIA UNGARO, I manni colo­
rati della Roma imperiale, Venezia, Marsilio, 2002. ROLF MICHAEL SCH­
NEIDER, Nuove immagini del potere romano. Sculture di manno colorato 
nell'Impero romano, pp. 83-105, ricorda a p. 98 che nella villa si trovava­
no un gruppo scultoreo di Scilla e uno dei Niobidi. LORENZO LAZZARINI, La 
detenninazione della provenienza delle pietre decorative usate dai 
Romani, pp. 223-266, rileva che alcuni opera sectilia denotano l'uso del 
granito della Colonna (p. 230), dell'ofite o granito verde della sedia (p. 
236), mentre l'alabastro a pecorella fu impiegato nella villa sotto forma di 
mattonelle (p. 244) e il granito violetto (detto anche mannor Troadense) in 
tal une colonne (p. 246). Villa Adriana mostra anche il primo uso datato con 
sicurezza del verde antico (p. 261). FABRIZIO ANTONELLI, l manni della 
Gallia e dell'lberia importati a Roma, pp. 267-276, segnala il rinvenimen­
to di crustae di cipollino mandolato (p. 269). MATIHIAS BRUNO, Il mondo 
delle cave in Italia: considerazioni su alcuni manni e pietre usati nel/' an-
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tichità, pp. 277-290, menziona la presenza di lastre rettangolari di ardesia, 
inframmezzate da listelli di giallo antico, nella terrazza, nel padiglione e 
nella valle di Tempe, nonché nella Piazza d'Oro (pp. 277-278). Egli ricor­
da poi (pp. 279-280) la breccia quintilina, che prende nome dalla villa 
tiburtina di Quintilio Varo, dalla quale provengono numerosi blocchi che 
tuttavia non sembrano esservi stati mai messi in opera. Per quanto riguar­
da invece le opere esposte nella mostra, JANE FEJFER descrive (pp. 350-351, 
n. 51) una statua di barbaro orientale in giallo antico, forse rinvenuta sulle 
rive dell' Aniene e acquistata nel 1894 dalla Gliptoteca Ny Carlsberg di Co­
penaghen. BENEDETIA ADEMBRI presenta poi (pp. 361-362, n. 64) il cocco­
drillo venuto alla luce negli anni '50 del '900 negli scavi del Canopo, per 
fornire successivamente (pp. 470-474 e pp. 475-481, nn. 185-203) il qua­
dro complessivo dei marmi colorati utilizzati nella decorazione di Villa A­
driana DARIO DEL BUFALO esamina infine (pp. 390-391, n. 93) una base di 
fontana proveniente dai dintorni di Gabii. 

* Un accenno alla villa di Orazio a Licenza è in MARCELLO GIGANrE, Atakta. 
Contributi alla papirologia ercolanese, n, Napoli, Gaetano Macchiaroli edi­
tore, 2002, pp. 7-8, n. 3, che fa riferimento al saggio di A. M. REGGIANI, 
Orazio e lafilosofia del vivere «in villa», pubblicato nel catalogo della mo­
stra In Sabinis. Architettura e arredi della villa di Orazio, Roma 1993, per il 
quale si veda la recensione di Z. Mari in «Atti e Memorie», LXVI, 1993, pp. 
214-216. La Reggiani rilevava a p. Il che la villa sabina comprendeva un 
ampio giardino, dove l'aspetto naturalistico prevaleva su quello architettoni­
co, a differenza di quanto avveniva nella villa di Diomede a Pompei e in 
quella dei Papiri a Ercolano. Le aree verdi della sua residenza rappresenta­
vano per il poeta «la realizzazione terrena del paradiso terrestre epicureo». 

* Merita di essere segnalato con particolare lode nel volume Viaggi di mona­
ci e pellegrini, a cura di Pietro De Leo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2002 
il contributo, intitolato Il culto delle reliquie tra Oriente e Occidente: la 
testimonianza di papa Gregorio Magno (590 - 604) (pp. 133 - 152), dovu­
to al nostro consocio dotto Alberto Foresi. collaboratore del Dipartimento 
di Storia nell'Università della Calabria. 

* Nel voI. LVIII del «Dizionario biografico degli italiani», Roma, 2002, due 
«voci» riguardano personaggi nati a Subiaco. NICOLA PARISE esamina (pp. 
28 - 31) la figura e l'opera di Fabio Gori (1833 - 1916), autore, tra l'altro, 
del volume, pubblicato nel 1855, Viaggio pittorico - antiquario da Roma a 
Tivoli e Subiaco sino alla famosa grotta di Collepardo. Nella bibliografia 
sono citati i lavori di Domenico Federici e Amato Pietro Frutaz, pubblica­
ti nella nostra rivista. CARLO M. FIORENTINO studia (pp. 47 - 48) Carmine 
Gori Merosi, nato nel 1810, cardinale dal 12 novembre 1884 e poche setti­
mane più tardi abate commendatario dell'abbazia di Subiaco. Scomparso il 
15 settembre 1886, riposa dal 15 dicembre 1887 nel cimitero della città 
natale. 

* Alcune vedute di Tivoli. fra le tante dipinte dall'artista olandese, sono state 
esposte nella mostra dedicata a Gaspar Van Wittel (1653-1736), che è stata 
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presentata prima a Roma, nel chiostro del Bramante, dal 26 ottobre 2002 al 
2 febbraio 2003 e poi a Venezia, nel Museo Correr, dal 28 febbraio al 18 
maggio 2003. Il catalogo, a cura di FABIO BENZI, Gaspare Vanvitelli e le ori­
gini del vedutismo, Roma, Viviani, 2002, presenta infatti una Veduta di 
Tivoli con la cascata dell'Aniene, datata 1691, che viene illustrata da Lu­
DOVICA 'fREzzANI nella scheda n. 39 delle pp. 150-151, dove pero si con­
fonde il ponte di S. Rocco con quello di S. Martino. Lo stesso errore viene 
ripetuto dall'A. nelle schede successive: quelle nn. 40-41 delle pp. 152-153 
commentano due Vedute dell'Aniene prima della cascata, conservate rispet­
tivamente nella collezione della Banca Popolare di Novara e nella Galleria 
dell' Accademia di S. Luca. Per quest'ultima la bibliografia avrebbe dovuto 
comprendere anche la nota di V. PACIFICI, Il paesaggio prima delle rovine, 
in «Atti e Memorie», XV, 1935, pp. 261-263 e tav. VII, per una maggior 
completezza nell'indicazione degli edifici rappresentati dal Van Wittel, co­
me il campanile romanico della chiesa di S. Valerio, che aveva un aspetto 
simile a quello di S. Giorgio, l'unico a essere menzionato dalla Trezzani 
nella descrizione della tela in esame. L'A. illustra poi un olio su tela di not~ 
voli dimensioni, che raffigura una Veduta panoramica di Tivoli (pp. 154-
155, n. 42), presa a valle del salto sottostante il Ponte Lupo. Più in basso è 
rappresentato un ponte a cinque arcate, accompagnato da una cappellina alla 
sua testata sulla riva sinistra. Si può pensare che l'artista abbia voluto allu­
dere al ponte dell' Acquoria, che è situato però molto più a valle. Più fedele 
alla realtà risulta invece la rappresentazione degli edifici di Tivoli (porta 
Cornuta e ponte antistante, campanile di S. Biagio, chiesa e ponte di S. 
Rocco), mentre i templi dell' acropoli risultano idealizzati secondo una vi­
sione classicistica, com'è particolarmente evidente nel caso di quello ret­
tangolare, che compare con la trabeazione ripristinata e senza il campanile 
medievale. Le figurine che animano il dipinto vengono attribuite dalla Trez­
zani ad Adrien Manglard (Lione 1695-1760). LAURA LAUREATI descrive 
infine un'inedita Veduta di Tivoli con le cascatelle e la villa di Mecenate, 
appartenente alla collezione Lampronti di Roma (pp. 156-157, n. 43). Le 
arcate sostruttive della «villa» (ossia del santuario d'Ercole Vincitore) risul­
tano regolarizzate, mentre risponde alla realtà la raffgiurazione del palazzo 
d'Este e del campanile di S. Francesco, fra i quali si può notare il retro del 
coro della chiesa, attualmente non" più visibile perché coperto dal Convitto 
Nazionale. Il quadro doveva appartenere alla collezione Albani, come quel­
li nella villa già di questa famiglia e ora dei Torlonia a Roma, fra i quali l'A. 
menziona una veduta della Vecchia cascata dell'An iene a Tivoli. 

* La biblioteca del tempio d'Ercole Vincitore a Tivoli è menzionata da LIO­
NEL CASSON, Biblioteche del mondo antico, trad. it., Milano, Edizioni Syl­
vestre Bonnard, 2003, che però la designa genericamente come «biblioteca 
cittadina» (p. 107; vedi anche p. 109), senza ricordare la sua pertinenza al 
santuario. V A. rileva (p. 107) che vi era praticato il prestito librario, secon­
do quanto attesta un passo di Aulo Gellio, che durante un suo soggiorno in 
una villa della campagna tiburtina era stato messo in guardia da un amico 
sui rischi comportati dal bere neve sciolta per vincere il caldo. Per com­
provare la sua asserzione, l'amico di Gellio si recò nella vicina biblioteca, 
da dove tornò con l'opera di Aristotele che conteneva il riferimento alla 
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pericolosità di una tale bevanda. La raccolta libraria doveva avere una certa 
importanza, se lo stesso Gellio vi trovò anche gli Annali di Claudio Qua­
drigario, storico romano dell'inizio del I sec. a.c. (p. 120). Nel volume non 
compare invece nessun accenno alla biblioteca privata del palazzo impe­
riale di Villa Adriana, della quale si riproduce però la ricostruzione in 
dimensione reale nel Museo della Civiltà Romana, che viene erroneamen­
te attribuita all'età giulio-claudia. Non è questa, comunque, l'unica impre­
cisione contenuta nelle didascalie esplicative delle illustrazioni a colori 
(comprese fra le pp. 80-81), dove il colonnato del temenos del Traianeum 
di Pergamo è ascritto alla biblioteca attalide, il plastico di quella del Foro 
di Traiano alle tenne dello stesso imperatore, mentre risulta fuorviante pre­
sentare un'immagine della «biblioteca greca» di Villa Adriana, che aveva 
in realtà tutt'altra destinazione. Un'inesattezza compare infine nella pianta 
della villa dei Papiri a Ercolano (p. 77), perché le scaffalature contenenti il 
materiale librario si trovavano non nell'ambiente con i gradini ma in quel­
lo che si apriva all'estremità del peristilio sul lato opposto. 

Quadri di soggetto tiburtino sono compresi nel catalogo della mostra, a 
cura di RENATO MAMMUCARI, MICHELA SAGNELLI e BARBARA TODINI, Viag­
gio da Roma alle Paludi con Goethe per «Volkmann»: da meta a mito del­
l'anima. Roma Campagna Castelli Paludi Costumi, Velletri, Ve. La., 2003. 
L'esposizione, curata da Francesca d'Oriano, si è tenuta a Latina, nel palaz­
zo Emme, dall'8 al 29 novembre 2003 e ha derivato il titolo dal manuale di 
JOHANN JACOB VOLKMANN, Historisch-Critische Nachrichten von Italien, 
welche eine Beschreibung dieses Landes ... und insonderheit der Werke des 
Kunst enthalten, pubblicato in tre volumi a Lipsia nel 1770. A p. 51 il 
Mammucari presenta un'opera di P. Binnan cui viene dato il titolo Le ca­
scatelle della Villa d'Este a Tivoli, mentre si tratta di quella di Mecenate, 
cioè del santuario d'Ercole Vincitore. A p. 54 la Todini illustra invece- due 
vedute di centri laziali: quella di Anagni accosta in realtà in un'unica opera 
costruzioni medievali di due luoghi diversi: si tratta della casa di Cinzio 
Tommasi, poi detta di Barnekow, che sorge in effetti nella città di Boni­
facio VIII, e di quella con portichetto su colonna angolare e archetti pensi­
li tuttora esistente in piazza S. Nicola a Tivoli. La Veduta di Licenza è 
opera invece di A. GLENNIE. 

Una breve ma interessante trattazione della Rocca Pia è fornita da PIERRE­
YVES LE POGAM, I papi architetti. Le fortezze del XV secolo, in «Medio­
evo», VII, 2003, n. 12, pp. 47-62. Pio II vi fece applicare i principi che 
erano stati già adottati negli interventi promossi da Niccolò V in Castel S. 
Angelo. Ciò portò alla costruzione (1461) di una fortezza di impianto anco­
ra tradizionale, come dimostra soprattutto la diversità di altezza fra la torre 
maggiore e le altre e fra queste e le cortine intennedie, che ostacolava gli 
spostamenti dei difensori e delle artiglierie. A questi inconvenienti tentò di 
rimediare Alessandro VI, che fece costruire le due torri minori di uguale 
altezza. Sull'edificio compaiono tuttavia soltanto gli stemmi Piccolomini 
in marmo, messi in risalto dalle murature in pietra grezza, che però in ori­
gine dovevano probabilmente essere intonacate. li testo (pp. 50 e 52) è 
accompagnato da due vedute della Rocca nell'aspetto attuale (pp. 47 e 52) 
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e da un acquerello di Edward Lear (1812-1888), conservato nel Victoria 
and Albert Museum di Londra, nel quale sono visibili anche l'Acquedotto 
Rivellese e l'inizio delle mura che correvano lungo l'odierno viale Trieste 
(p. 52). A questo proposito non possiamo non lamentare che nei restauri 
degli anni '70 del '900 si è abbattuto l'ultimo tratto superstite della corti­
na, del quale è ancora visibile l'attacco sul lato est della fortezza, sotto la 
porta che dava accesso al cammino di ronda, come si vede bene proprio 
nell'immagine di p. 47. 

* Nel n. 6 , giugno 2004, della rivista «Lazio ieri e oggi», è contenuto (pp. 
174 - 175) un agile contributo di FRANCO ZAMPETII, intitolato Tivoli. 
Complesso dell'ex chiesa di Santo Stefano a Ferri. Dispiace rilevare che 
l'autore, pur attingendo largamente ai lavori presentati sulla rivista sociale 
e sulle pubblicazioni della nostra Società, non ritiene necessaria una loro 
citazione, pur sommaria e di massima. 

N.B.: Le presenti «Segnalazioni bibliografiche» sono state curate da FRANCE­

sco FERRUTI e VINCENZO G. PACIFICI. 
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MOSTI dotto ADRIANo 

MUSEO DELLE CULTURE «VILLA 

GARIBALDI» - RIOFREDDO 

NAPOLEONI dotto ANDREA 

NAPOLEONI CARLO 

NONNI DE CARLO ins. VIRGINIA 

NOVELLI EMANUELA 

ORA TI FIORENZO 

ORLANDI geom. MARCELLO 

PACIFICI CARLA 

PACIFICI CARLO 

PACIFICI ing. cav. GAETANO 

PACIFICI ing. GIOVAN BATTISTA 

PACIFICI rag. GIUSEPPINA 

PACIFICI GUGLIELMO 

PACIFICI TORNAGHI dott.ssa 
MARIA EUPLE 

PALLANTE dotto ETTORE 

PALMA dotto F ABRlZIO 

PALOMBI TULLIO 

P ALUMBO dott. ANTONIO 

P ANA TTONI prof. GIUSEPPE 

PANCI arch. ALESSANDRO 

PANEI dotto GIUSEPPE 

PANETTA rag. ANToNIO 

PAOLETII rag. ANToNIO 

PAPI AMELIA 

PARMEGIANI LATINO 

PARRA V ANI FRANCA 

PASCUCCI ing. PIERLUIGI 

PASCUCCI dott. PIERo 
PASSETTI dott. EGIDIO 

PASTORI MAURIZIO 

PA TRIZI rag. ANTONINO 

PA TRIZI geom. Iv AN AGOSTINO 

PEGHINELLI dott. ALBERTO 

PERiNI FRANCESCO 

PERINI PAOLA 

PERNA dotto FABRIZIO 

PERSICHETTI rag. LEANDRO 

PERSILI FERRUTI prof.ssa MARIA 

PETRARA prof.ssa MARIA TERESA 

PETRINI arch. ANTONIO 
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PETROCCHI ACERRA NELLINA 

PICCAREITA dotto FABIO (S.) 

PICCHI GIANFRANCESCO 

PISELLI prof.ssa PATRIZIA 

PIZZOLI p.i. ALESSANDRA 

PIZZUTl VINCENZO 

PLACIDI dotto CARLO 

PORCELLI GIUSEPPE 

PORZlANI SILVANA 

POZZILLI REsTAGNO prof.ssa 

CARLA 

PRo Loco VILLALBA DI GUIDONIA 

PROIETII dotto GIUSEPPE 

PROIETTI avv. LIVIO 

PROIETTI dotto MARCELLO 

PROIETTI dotto MARCELLO (ROMA) 

PuCCI MARIANNA 

PuCELLA geom. MARIANO 

PuLCINI prof. W ALTER 

QUINCI dott.ssa PAOLA 

RAFFAELI dott.ssa LIVIA 

RAINALDI rag. GALLIANO 

RANIEru dotto BRUNO 

,', 

RANIERI avv. LANFRANCO 

RANIERI DI PASQUALE dott.ssa 

MARIA GRAZIA 

RANIEru EMIDI ins. GIOVANNA 

RAPm DOMENICO 

RASTELLI ing. MARIO 

RASTELLI SERENA 

RAzzov AGLIA ing. DOMENICO 

RECCHIA dotto CLAUDIO 

RENZEITI ANTONIO 

RESTANTE ALBERTO 

RESTANTE MIRELLA 

RICCARDI ing. FRANCESCO 

RICCARDI ing. MICHELE 

RICCI REMuCCIO 

RICCIO dott.ssa SIMONETTA 

RINALDIdott.FRANCO 

RINALDI GIANNI 

RIVELLI rag. AQUILINO 

ROCCHI avv. GIANCARLO 

ROMm geom. BERNARDINO 

RONCHETTI TORQUATO 

ROSATI rag. GIANCARLO 

ROSSI dotto GIULIO 

ROSSIGNOU R,OLANDO (eredi) 

ROVAGNA arch. RENATO 

ROVEDA dotto LUIGI 

RUBINI prof.ssa LUCREZIA 

RUFINI ing. TERENZIO 

SABA TUCCI GIORGIO 

SABUCCI ing. FRANCESCO 

SAIU gemn. ALBERTO 

SALVATI ing. EMO (eredi) 

SALVATI GIOVANNI 

SALVATORI dotto ANTONIO 

SANELLI geom. ANTONIO 

SANFILIPPO rag. ALDo 

SANTESE FERDINANDO 

SANTINI comando BLASCO 

SCAFETTI ANTONELLA 

SCARDALA prof. ALFREDO 

SCARINCI GIOVANNI 

SCHIAVON GIORGIO 

SCHIFANI LUIGI 

SCIÒ dotto MICHELE 

SCOTONI dotto SILVANO 

SCOTONIARDIZZON 

prof.ssa GIOVANNA 

SCOTTI STEFANIA 

SCUNCIO prof. GIOVANNI 

SCUOLA MEDIA STA T ALE 

«V. PACIFICI» - V. ADRIANA 

SEGNALINI GIANNI 

SEMPRONIGIANCARLO 

SERRA TOMMASO 

SERV ADIO ing. PIETRo 
SFORZA dotto CLAUDIO 
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SIL V ANI prof. CLEOTO 

SILVI ins. AGNESE 

SINDACO DI LIONE (O.) 

SIRINI ing. GIOVANNI 

SOCIETÀ CULTURALE «TEIBA» 

SPAZIANI prof. SERGIO 

SPERANDIO prof.ssa MARIA 

STEFANI dotto ALFONSO 

SUSANNA prof. SANDRO 

TACCHIA ins. ARTEMIO 

TANI AMANzIO 

TANI ANNA 

T ANI dotto PIETRO 

TASSI dott.ssa ANGELA 

TASSI rag. MAURIZIO 

TEDESCO FRANCESCO 

TEDESCO MARCO 

TERZA NO prof.ssa ITALA (C.O.) 

TEsTI geom. ALFREDO 

TEsTI prof. MARCO 

TEsTI NAZZARENO 

TiMPERI dotto CLEMENTE 

TIMPERI !RENE 
TIMPERI CARA prof.ssa VrrrORIA 

TiRIMAGNI Eso 

TOONAZZI dotto GIUSEPPE 

TOMEI BOLDRIGHINI dott.ssa 
MARIA ANTONIETIA 

ELENCO SOCI 

TORNAGHI dotto ALESSANDRO 

TORNAGHI dott. GIACOMO 

TORTORI ADRIANA 

TORTORI geom. FRANCESCO 

TORTORI OTELLO 

TOSELLI SILVIA 

TOSI FRANCO 

TREVISAN dott.ssa STEFANIA 

TRIFELLI MARCELLO 

TRINCA dotto rag. VINCENZO 

TROIANI dotto GIORGIO 

TROIANI dotto PIETRO 

TRUSIANI ins. NELLO (eredi) 

V ALLA TI prof. ROBERTO 

V AN DE VELDE JEANNINE 

VECCIA dotto LUCIANO 

VERZULLI LUCA 

VIGLIETIA DOMENICO 

VIGNOLI col. LUIGI 

VIGNUZZI prof. UGO 

VILLAGGIO «DON Bosco» 

VINCENZI ing. ALDO 

ZACCARIA ANNA MARIA 

ZAMBRUNO PATRIZIA 

ZANDEGIACOMI dotto GIOVANNI 

ZAPPI dott. FRANCO 
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NECROLOGI 



RENATO LEFEVRE 

Alla veneranda età di 94 anni (era nato a Roma il 5 ottobre 
1909) è scomparso venerdì 21 maggio 2004 Renato Lefevre, da 
molti anni socio collaboratore della nostra rivista. 

A lui si deve l'articolato ed informato saggio Castelsantan­
gelo (Castelmadama) sotto la signoria dei Medici e di Marghe­
rita d'Austria nel secolo XVI, pubblicato nel voI. XL (1967, pp, 
7 - 57), ancora oggi pienamente valido per la conoscenza storica 
dell'importante centro del tiburtino. 

Ricordiamo anche Lefevre come segretario della Società ro­
mana di storia patria, allora attiva ed integrata con tutti gli ana­
loghi istituti della regione. Prova di quella felice stagione, pur­
troppo remota, è il convegno «L'eredità medievale nella regione 
tiburtina», organizzato a Villa d'Este dal nostro sodalizio e dalla 
Società romana il 26 ed il 27 maggio 1979 sotto la guida dei due 
presidenti, il nostro prof. Massimo Petrocchi ed il prof. Giulio 
Battelli. 

Di quelle intense e fervide giornate, di cui è rimasta solida 
testimonianza nel voI. Lll dei nostri «Atti e Memorie», che ne 
raccoglie gli «Atti», Renato Lefevre fu uno dei registi più ap­
prezzati e puntuali. Quel suo impegno e la sua continua, simpa­
tica disponibilità rimangono, fermi e saldi, nella memoria cultu­
rale più significativa della Società tiburtina di storia e d'arte. 

V.G.P .. 
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